DIZIONARIO 


DELLE 


STRADE  DI  PALEinrO 


DIZIONARIO 


DELLE 


priKnjvDCTO 

^.  DA  UNA  CORSA  PER  PALERMO  E  SUOI  DraTOR^! 

K  SKCUITO 

u'tmi  mmm\  degli  i'ominiillisìri 

siwiNAVi  wu.  urini  w:in  nriÀ 

1>EK 

CARMELO  PIOI.A 


PALEUMO 

St:vinpf»riri  eli  Michele  AiiifMlt.t 


1870 


Proprietà  letteraria 


Al  Chiarissimo 


Sig.  Prof.  Giuseppe  Cazzino 

da  Genova 


Illustrissimo  Asnco, 

Un  sentimento  di  riconoscenza  mi  spinge  ad  of- 
frirle questo  mio  tenue  lavoro.  F.  S.  voltando  nelViU 
lustre  favella  le  divine  armonie  di  Giovanni  Meli,  le 
favole  di  Venerando  Ganci  ,  ed  il  mio  Grillo  ,  ed  il 
mio  Lorenzo  e  Rita  ha  meritato  non  solo  il  mio  af- 
fetto ,  ma  ancora  quello  di  ogni  cuore  siciliano ,  che 
sente  la  dignità  del  paese  natale  ;  e  ciò  a  vergogna 
di  coloro^  che  mentre  ne  deturpano  le  glorie,  disprez- 
zano quel  leggiadro  vernacolo^  che  i  più  illustri  ita- 
liani han  tenuto  carissimo. 

Gradisca .  signor  Professore,  la  mìa  qualunqìie 
siasi  offerta,  e  mi  creda 

Suo  aff.mo 
CARiMKT.O  PTOT.A 


INTRODUZIONE 


L'origine  della  cillà  di  Palermo,  come  quella  delle 
prù  antiche  nazioni  del  mondo,  si  perde  nella  oscu- 
rila de'  secoli.  Le  uniformi  tradizioni  degli  antichi 
ricordano  essere  stati  i  primi  abitatori  deha  Sicilia  i 
Ciclopi  ed  i  Lestrigoni  ,  ciò  che  vien  confermalo  da 
Tucidide  (lìb.  VI),  sebbene  soggiunga  di  non  saperne 
determinare  la  stirpe,  nò  il  luogo  onde  vennero,  nù 
dove  andarono.  I  viaggiatori  ed  i  poeti,  spinti  da  fer- 
vida immaginazione,  esagerarono  la  natura,  V  indole 
ed  il  carattere  di  quei  primi  abitatori  ,  e  ne  fecero 
tanti  smisurati  giganti,  crudeli ,  inospitali ,  antropo- 
fagi  (1).  E  tanto  prevalsero  nella  posterità  i  loro  fa- 
volosi racconti  ,  che  molti  dottissimi  nostri  scrittori 
assicurano  di  aver  veduto  nella  grotta  di  Santo  Ciro 
a  Mare  Dolce  ,  e  nelle  campagne  di  Palermo  ed  al- 
ti) Gregorio:  La  Sicilia  nell'epoca  favolosa;  ed  Airoldi:  La  Sicilia 
abitata  da'  Sicani  e  dai  Sicoli,  presso  Capozzo,  Memorie  su  la  Sicilia 
voi.  Il,  pag.  41-49. 
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trove^  ossa  di  giganti  di  smisurata  grandezza  (1).  Ma 
oggi,  guidati  i  dotti  da  una  saggia  critica,  lian  fatto 
rilevare,  che  quei  depositi  non  sono  che  ossa  di  ele- 
fanti^ d' ippopotami^  di  cervi ,  e  di  altri  siìaiU  ani- 
mali,  giacenti  in  un  terreno  di  alluvione  (2).  Se  però 
vengono  rigettati  quegli  esseri  favolosi  ,  da'  dotti  si 
ammettono  come  primi  abitatori  della  Sicilia  i  Pc- 
lasgi,  i  quali,  scacciati  da  Deucalione  dalla  Tessaglia, 
e  rifugiatisi  nell'Epiro,  passarono  poscia  in  Sicilia  (3), 
ove  secondo  il  mestiere  cui  si  addicevano  presero  il 
nome  di  Ciclopi,  di  Lestrigoni,  di  Lotofagi,  e  di  Feaci, 
e  probabilmente  fabbricarono  Palermo;  anzi  vuoisi  dal 
nostro  Inveges  (4),  che  fosse  stato  fabbricato  dai  Feaci, 
cioè  marinari  ,  perchè  stimato  il  sito  più  opportuno 
al  loro  mestiere. 

Non  mancano  eruditi,  che  fanno  autori  di  Palermo 
i  Sicani,  da  taluni  supposti  indigeni  (5),  e  da  altri 
provenienti  dair  Iberia  spagnuola  (6)  ,  o  dair  Iberia 
asiatica  (7). 

(1)  Fazello  :  Dee.  I ,  lib.  I ,  eap.  I;  Valguarnera  :  Discorso  suW  ori- 
gine di  Palermo,  pag.  415;  Inveges  :  Palermo  antico,  pag.  35. 

(2)  Scinà  :  Rapporto  sulle  ossa  fossili  di  Mare  Dolce,  e  degli  altri 
contorni  di  Palermo. 

(3)  Scinà  :  Storia  letteraria  di  Sicilia  dei  tempi  greci,  introduzio  - 
ne  pag.  5. 

(4)  Palermo  antico,  parte  I. 

(5)  Diodoro  Sicolo,  lib.  V,  cap.  3. 

(6)  Tucidide,  l.  c. 

(7)  Ranzano  :  Origine  e  Progressi  della  città  di  Palermo.  Cosi  opi- 
nava il  famoso  Pietro  Ranzano  nella  sua  gioventù ,  e  con  lui  il  ce- 
lebre Panormita;  ma  quando  fu  dall'impostore  ebreo  tradotta  l'iscri- 
zione della  torre  di  Baich,  ambidue  cambiarono  di  avviso,  e  credet- 
tero autori  di  Palermo  i  discendenti  di  Àbramo. 


Finalmeate  si  afferma  da  taluni  storici,  che  ì  Fe- 
nici, risguardati  come  il  popolo  più  audace  dell'  an- 
tichità per  avere  intrapreso  le  più  lunghe  e  perico- 
lose navigazioni,  fossero  venuti  iu  Sicilia  per  ragion 
(li  commercio  ,  e  spinti  dalla  opportunità  del  sito  , 
dalla  feracità  del  suolo,  e  dalla  immensa  varietà  dei 
suoi  prodotti  ,  avessero  fabbricato  Solunto  ,  Mozia  e 
Panormo.  Altri  assicurano  invece  ,  che  questa  città 
fosse  esistita  da  tempo  immemorabile,  anzi  confermano 
essere  stata  fabbricata  da^  Greci  Eolici  ,  e  con  loro 
vocabolo  r  avessero  appellalo  Panormo  ,  da  7:av  che 
significa  tulio,  ed  opy,o;,  porto ,  e  che  i  Fenici  l'aves- 
sero elargata  e  rifatta.  Questa  mi  sembra  la  più  pro- 
babile opinione  ,  dapoichè  i  dotti  moderni  ,  scostan- 
dosi dalle  favolose  asserzioni  di  Ranzano  (1),  di  Fazel- 
lo  (2)  e  di  Yalguarnera  (3j,  e  di  altri,  non  lian  cre- 
duto nò  i  discendenti  di  Abramo  .  nè  quelli  di  Noè 
e  di  Elisa  essere  stati  i  primi  abitatori  di  Palermo; 
ma  sostengono  essere  stati  popoli  venuti  da  terra  pe- 
lasgica  ,  e  ne  adducono  in  prova  il  nome  di  alcune 
città  siciliane,  come  ancora  quello  di  Panormo  (ria- 
vop[;.o;)  che  dicono  appartenere  assolutamente  al  lin- 
guaggio degli  Eolii  (4). 

La  città  di  Palermo  era  anticamente  come  una  lin- 
gua di  terra ^  che  estendevasi  dal  largo  del  Palazzo, 
oggi  piazza  della  A'ittoria,  sino  alla  torre  di  Baieli  , 

(1)  Oriijinc  e  Progressi  della  città  di  Palermo,  1.  c. 

(2)  Dee.  II,  iib.  1,  cap  I. 

(3)  L.  c.  pag.  424. 

(4)  Scinà  :  Storia  Letteraria  di  Sicilia  de'  tempi  greci ,  introdu- 
zione, pag.  7. 


ossia  porta  dei  Patitelii  (1),  la  quale  innalzavasi  in 
quella  estremità  di  terra  ,  che  confinava  col  mare 
presso  r  attuale  chiesa  di  Sant'Antonio.  Questa  spe- 
cie di  penisola  formava  la  città  vecchia^  di  cui  par- 
lano Pilibio  (lib.  T,  cap.  Vili)  e  Diodoro  Sicolo  (li- 
bro XXin ,  eclog.  XIV)  ,  la  quale  veniva  divisa  in 
tre  vie  principali.  Quella  del  centro,  dagli  Arabi  no- 
minata Kassar^  perchè  conduceva  al  palazzo  ossia  ca- 
stello, e  da'  Normanni  via  Marmorea,  perchè  tutta 
lastricata  di  larghe  pietre  di  marmo  ^  era  pressoché 

(1)  Il  Giardina  (Le  Antiche  Porte  della  città  di  Palermo  non  più 
eiistenti,  cap.  ì),  crede  col  Ranzano,  che  questa  porta  fu  fabbricata 
poco  men  che  ne'  principii  che  fu  abitata  la  città  di  Palermo,  ed  eb- 
besi  il  nome  di  torre  di  Baicli  :  nome  inventato  da  un  impostore 
ebreo  ,  il  quale  a'  tempi  del  Ranzano  ,  fìngendo  di  tradurre  T  iscri- 
zione che  stava  in  cima  alla  porta  de'  PatiteUi,  faceva  rimontare  la 
sua  antichità  a'  tempi  di  Sefo,  figlio  di  Ehfaz,  e  nipote  di  Esaù.  Co- 
nosciutisi però  i  caratteri  di  quella  iscrizione  essere  arabi,  ne  venne 
a  risultare,  che  la  porta  fu  fabbricata  da'  Musuhnani,  e  fu  chiamata 
Bah-el-Bahr  (porta  del  mare).  È  questa  la  Bebilbacar  del  Fazello,  il 
quale  dice  essere  stata  là  dove  surge  il  monastero  di  Santa  Caterino. 
La  porta  Bah-el-Bahr  poi  fu  detta  porta  de'  Patitelii.  Giacomo  D'  A- 
dria  vuole,  che  il  suo  nome  fosse  stato  de'  Pantanelli,  perchè,  con- 
forme all'opinione  d'Inveges,  seccato  il  mare  da  questa  parte,  nello 
inuguale  terreno  si  formarono  lagiii  e  piccoli  pantani,  e  perciò  detta 
de'  Panianelli.  Il  Giardina  però  non  si  accomoda  a  questa  opinione, 
e  sostiene  invece,  appoggiandosi  a  pubbliche  scritture,  cli'ebbesi  il 
nome  di  Patitelii  dalla  contigua  via,  dove  si  lavoravano  zoccoli  e  pia- 
nelle ,  fac»nido  derivare  tal  nome  dalla  parola  greca  jm/eo,  o  dall'a- 
raba patir,  0  patinit,  che  secondo  lui  significano  zoccoli  o  jnanelle- 
Ricorda,  in  sostegno  della  sua  opinione,  un  atto  di  concessione  d'una 
casa  solerafa  sita  in  qiiarterio  Portae  Patitellonun,  in  ruga  Piane l- 
lariorum.  Difatti  afferma  il  Giardina,  che  alla  Coiìciaria  tra  la  porta 
de'  Patitelii  e  la  porta  Oscura,  esisteva  la  via  de'  pianellari,  ove 
seppur  non  si  facevano  pianelle,  si  lavoravano  talloni  di  scarpe.  Ciò 
che  chiaramente  dimostra  essere  l'attuale  via  de'  Formai. 


la  stessa  dell'  attuale  Corso  Vittorio  Emanuele  ,  la 
([uale  come  al  presente  racchiudeva  magnifiche  bot- 
teghe di  seterie,  argenterie  ed  oggetti  di  lusso.  Quella  a 
settentrione  avea  principio  dalla  torre  Pisana  (1)  pros- 
sima al  punto  ove  sorge  l'attuai  Porta  Nuova,  e  co- 
minciava con  una  via  coperta  fabbricata  a  volta,  la 
quale,  passando  dietro  il  Duomo,  estendevasi  sino  alla 
porta  di  Sant'Agata  della  Guilla  (2),  ch'era  presso- 
ché sul  luogo  dove  attualmente  si  apre  la  via  del  Celso. 
Indi  passando  a  lato  della  porta  degli  Schiavi  (3)  , 

(1)  La  torre  Pisana  fu  fabbricata  per  ordine  di  Guglielmo  U  detto 
il  Buono,  e  serviva  per  custodire  i  reali  tesori. 

(2)  Questa  porta  collo  stesso  nome  viene  rammentata  dall'  arabo 
Ebn-Haucal,  nella  Descrizione  di  Palermo  tradotta  da  Michele  Amari 
(p.  180).  Fazcllo  suppone  eh'  era  cosi  appellata  da  una  chiesa  vi- 
cina dedicata  a  detta  Santa ,  appellata  di  Villa  per  una  villa  appar- 
tenente alla  famiglia  della  stessa.  Il  Di  Giovanni  nel  suo  Palermo 
Ristorato  ms.  vuole  essere  stata  cosi  denominata  perchè  da  quella 
porta  si  andava  alla  villa  del  Duce,  che  trova  vasi  ove  fu  poi  la  Zisa. 
L'  abate  Salvatore  Morso  però  ,  sostiene  che  Cuidda  e  Villa  siano 
corruzione  della  voce  araba  Guad,  che  dice  significare  lelto  di  fiume, 
o  il  fiume  stesso  (Descrizione  del  Palermo  Antico,  pag.  2^4  in  notaj, 

(3)  Questa  porta  vien  collocata  più  innanzi  del  Monastero  delle 
Monache  Benedettine  di  Santa  Maria  del  Cancelliere.  Abbattuta  que- 
sta porta  rimase  una  strada ,  che  conduceva  alla  Beccheria  Nuova , 
ed  anche  in  quel  luogo,  che  con  voce  araiia  appellavasi  Ain-Romè, 
ossia  fonte  de'  Greci,  dove  nel  1550  furono  erette  ollicine  per  fab- 
brica di  panni ,  che  presero  il  nome  di  Pannoria ,  oggi  piazza  del 
Monte  di  Pietà.  Questa  porta,  dice  il  Giardina  (l.  c.  cap.  Ujavià  ac- 
quistato un  tal  nome  fin  dal  tempo  delle  guerre  servili  ,  cioè  degli 
Schiavi,  e  vuole  ,  che,  siccome  tutte  le  città  di  Sicilia  soggiacquero 
alle  incursioni  degli  Schiavi  ,  si  debba  credere  ,  che  vi  soggiacque 
ancora  la  città  di  Palermo  ,  ove  s'  introdussero  per  questa  porta- 
SitTatta  ipotesi  però  sembra  tutta  propria  del  Giardina,  dapoichè  nè 
Diodoro  Sicolo,  nè  Tito  Livio,  nè  Dione  Cassio,  nè  Petavio,  nè  tam- 
poco i  moderni  storici,  e  partjcol;iriiieiite  Saverio  Scrofani ,  che  ne 
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continuava  sino  alla  piazza  de'  Saracini  ,  che  stava 
dietro  rattaale  chiesa  di  San  Matteo,  ov'era  la  porta 
Oscura  (i),  e  precisamente  nella  piazzetta  del  Parla- 
torio ,  dove  si  entra  nel  jnonastero  delle  Vergini  ;  e 
congiungevasi  alla  estremila  della  via  Marmorea.  La 
terza  avea  cominciamento  dalla  parte  meridionale  del- 
l'attuale Piazza  della  Vittoria  ,  e  precisamente  dalla 
Aula  Regia,  ossia  Sala  Verde  (2),  ed  estendevasi  per 
la  via  Biscoltari  e  via  Santa  Chiara  ,  tra  le  quali 
slava  la  porta  Busuemi  (3),  e  passando  per  la  porta 

tratta  di  proposito,  ricordano  di  essere  venuti  gli  Schiavi  in  Palermo. 
Piuttosto  è  da  supporre  ,  che  trovandosi  questa  porta  prossima  a! 
quartiere  degli  Schiavoni,  El-Sakalibah  ,  corrottamente  il  popolo  la 
chiamava  degli  Schiavi- 
li) La  porta  Oscura,  giusta  la  testimonianza  del  Fazello  (1.  c.)  sino 
ai  i54^2  fu  mantenuta  nel  suo  essere  antico  ,  e  poi  fu  convei'tita  in 
officine  di  diverse  aiti.  Il  Cascini  nella  Digress.  I.  alla  vita  di  Santa 
Rosalia,  la  chiama  Sicura;  ma  il  Giardina  dice  appellarsi  Oscura  per- 
chè posta  in  luogo  oscuro  e  mancante  di  luce,  o  perchè,  come  vuole 
J'Inveges,  dava  l'ingresso  in  istrade  coperte. 

(2)  La  Sala  Verde  era  una  specie  di  cortile  a  piè  elei  Ueal  Palazzo 
detta  altrimenti  teatro,  cinta  di  alte  mura,  dove  si  rappresentavano 
spettacoli  e  giuochi,  e  serviva  ancora  ai  Re  per  tenere  le  concioni 
3l  popolo  ,  come  accadde  a  Guglielmo  il  Malo  nella  rivoluzione  di 
Palermo. 

(3)  La  porta  Busuemi  è  celebre  negli  annali  di  Palermo  per  la 
famosa  battaglia  di  Metello  contro  i  Cartaginesi.  Essa  conservossi 
intera  sino  al  1585,  quando  vi  fu  fabbricato  sopra  l'ospedale  de'  Ben- 
f rateili.  Intorno  alla  sua  etimologia  vi  sono  varie  opinioni.  Il  Cascini 
crede  che  fosse  cosi  chiamata  perchè  fabbricata  con  massi  d'  una 
mole  maravigliosa;  ed  il  Morso  per  il  sottostante  ponte  ,  che  con- 
giungeva la  Paleopoli  alla  Neapoli.  Il  Giardina  poi  le  dà  tante  strane 
etimologie,  che  non  vai  la  pena  di  riprodurre.  Ebn-Haucal  (pag.  187), 
la  chiama  Bab-el-Soudan  (la  porta  de'  Negri)  ,  che ,  secondo  Amari, 
divenne  poscia  Bosouun,  Busuem.  Nel  sito  stesso  di  questa  porta  il 
Valguarnera  (1.  c.  pag.  493)  pone  la  torre  Pherat ,  ciò  che  gli  vien 
contrastato  da  altri  scrittori,  perchè  anche  ammettendo  la  falsa  tra- 
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de"  Giudei  (1),  lasciavasi  a  destra  la  chiesa  di  Santa 
Maria  deirArnmirato,  oggi  monastero  della  Martorana, 
giungeva  alla  porta  detta  da  Fazello  Bebilbacar ,  e 
da'  moderni  scrittori  creduta  la  torre  Pherat  (2),  rim- 

duzione  deU'  impostore  ebreo  ,  questa  torre  era  vicina  a  quella  di 
Haich,  mentre  la  porta  Busuemi  n'era  molto  lontana. 

(1)  La  porta  de'  Giudei  veniva  così  appellata  perchè  posta  nel  quar- 
tiere ove  abitavano  molti  Giudei.  Secondo  il  Fazello  questa  porta 
distava  un  tiro  di  mano  dal  palazzo  Pretorio.  Il  Di  Giovanni,  seguito 
dair  Inveges  ,  vuole  che  fosse  stata  sul  medesimo  luogo  dell'  0- 
spedale  Grande  ,  oggi  Quartiere  militare.  ISIa  questo  è  un  errore  di 
ambiflue ,  perchè  il  Fazello  dice  chiaramente  ,  che  tra  la  porta  dei 
Giudei  e  la  porta  Bebilbacar  trovavasi  la  chiesa  di  San  Cataldo,  vai 
quanto  dire,  come  ben  si  avvisa  il  Giardina,  dove  oggi  appellasi  vi- 
colo della  Meschita.  Ebn-Haucal  ricorda  la  porta  Bab-el-Hadid  (porta 
dei  ferro),  la  quale  usciva  nel  quartiere  de'  Giudei,  che  poscia ,  se- 
condo lo  Amari,  fu  chiamata  porta  de'  Giudei. 

In  prossimità  di  questa  porta  il  Fazello  rammenta  esserne  esistita 
un'altra  detta  Trabocchetto,  ma ,  sebbene  dica  eh'  era  in  prossimità 
della  chiesa  di  Santa  Elia  ,  non  sa  assegnarne  il  luogo  preciso.  Il 
Giardina  suppone  che  fosse  stata  sul  luogo  corrispondente  al  lato 
del  chiostro  della  chiesa  di  San  Giuseppe.  Opina  poi  che  fosse  chia- 
mata del  Trabocchetto  per  alcune  macchine  da  guerra  di  simil  nome, 
che  servivano  a  scagliar  grossi  macigni  nelle  città  e  nelle  fortezze 
per  indi  espugnarle  ;  quali  macchine  tenevansi  in  serbo  dal  Senato 
di  Palermo  in  alcuni  magazzini  contigui  alla  detta  porta,  che  ne  prese 
il  nome. 

(2)  I  nostri  scrittori  non  sono  punto  di  accordo  neh'  assegnare  il 
luogo  dove  sorgeva  questa  torre.  Il  Fazello  crede  essere  stata  tra 
la  torre  di  Batch  e  la  porta  Oscura.  Il  Valguarnera  sostiene  esser 
quella  che  stava  sopra  la  foce  del  fìunìicello  Cannizzaro  a'  Benfra- 
telli ,  cioè  sul  medesimo  luogo  della  porta  Bimiemi ,  fabbricata  ,  ei 
dice,  da'  Caldei,  Fenici,  e  Damasceni,  e  la  chiamarono  Pherat,  che 
secondo  lui  significa  Eufrate,  in  memoria  di  tal  fiume,  che  scorreva 
nella  lor  patria.  Il  .Morso  non  sa  decidersi  se  questa  torre  stava  dalla 
parte  destra  ,  o  dalla  sinistra  della  torre  di  Baich  ,  ma  dice  signifi- 
care segno  eretto  ad  indicare  la  via.  Dopo  queste  varie  ipotesi,  bi- 
sogna volgere  lo  sgu\rdo  alla  descrizione  ,  che  ne  fa  1'  arabo  Ebn- 
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petto  l'attuale  chiesa  di  San  Matteo  ,  dov'era  il  Pa- 
lazzo di  Giorgio  d'Antiochia,  Ammiraglio  del  Conte  e 
poi  Re  Ruggiero,  e  precisamente  sul  luogo  ove  sorge 
il  monastero  di  Santa  Caterina,  e  terminava  alla  torre 
di  Baich. 

Questa  città  era  popolatissima,  e  sparsa  di  sontuosi 
e  splendidi  ediflzii.  Essa,  com'è  stato  detto  di  sopra, 
con  vocabolo  greco-eolico  fu  appellata  Panormos  ,  che 
significa  tutto  porto,  E  di  fatti  il  mare,  che  lambiva 
le  mura  della  torre  di  Baich  dividevasi  in  due  canali  ^ 
l'uno  meridionale,  che  andava  a  congiungersi  col  pic- 
colo fiume  Cannjzzaro,  il  quale  scorreva  per  l'attuale 
via  alla  porla  di  Castro  ;  1'  altro  settentrionale  ,  che 
congiungevasi  col  fiume  Papiro to  (1). 

Haucal,  il  quale»  venuto  in  Palermo  oltre  alla  metà  del  secolo  X,  vide 
co'  proprii  occhi  tutte  le  porte  della  città  di  Palermo.  Parlando 
egli  del  Kassar ,  ossia  della  città  vecchia  ,  dice  che  la  sua  più  cele- 
bre porta  era  la  Bab-el-Bahar ,  e  questa  abbiamo  veduto  essere  la 
famosa  torre  di  Baich.  Accanto  della  porta  Bab-el-Bahar  osservò  una 
altra  elegante  e  nuova  porta  ,  costruita  da  Abou-el-Hasan-Ahmet  a 
richiesta  de'  cittadini ,  sopra  un'eminenza  che  dominava  il  ruscello 
Am-Schaa  (sorgente  della  guarigione) ,  che  Michele  Amari  dice  es- 
sere in  seguito  chiamata  porta  Oscura,  che  stava  sull'elevazione  di 
terreno  che  domina  la  piazza  Nuova,  e  precisamente  sul  luogo  ove 
sorge  il  Monastero  delle  Vergini,  dentro  al  quale  una  sorgente  d'ac- 
qua forma  un  piccolo  stagno.  Qui  dunque  non  potea  innalzarsi  la 
torre  Pherai.  Fazello  chiama  Behilbacar  la  torre  sulla  quale  fu  eretto 
il  Monastero  di  Santa  Caterina,  che  senza  dubbio  è  la  Bab-el-Bahar 
di  Ebn-Haucal.  Resterebbe  dunque  a  conoscere  qual  era  il  nome  della 
torrt^  tiol  lato  destro  di  quella  di  Baich.  Certamente  era  la  torre 
Pherai,  o  altra  di  diverso  nome,  che  stava  a  capo  d'una  delle  prin- 
cipale vie  della  città  vecchia. 

(1)  Rapporta  l'inveges  (1.  c.  p.  61)  che  da  taluni  fu  creduto,  che  il 
mare  dell'  antica  città  di  Palermo  ,  dalla  parte  sinistra  s'  internava 
sino  al  fonte  Danisinni ,  sotto  il  Convento  de'  padri  Cappuccini  ;  e 
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Oltre  alla  città  vecchia,  ovvero  città  di  mezzo,  Pa- 
lermo aveva  altre  due  città  laterali^  cioè  la  città  nuova 
(Neapoli.)  che  stava  dal  lato  meridionale,  e  il  Transpa- 
pireto  dal  lato  settentrionale.  La  città  nuova  era  com- 
partita in  diverse  regioni,  come  la  Chemonia,  Daisin 
e  Chalesa.  La  Chemonia  era  la  parte  superiore  della 
città  così  chiamata  dal  piccolo  fiume  Cannizzaro,  che 
riguardavasi  òome  un  torrente.  Baisin  era  la  parte  di 
mezzo,  che  oggi  corrisponde  alla  contrada  e  via  Divisi, 
e  la  Chalesa.  che  corrisponde  all'attuale  contrada  della 
Kaìsa.co^]  chiamata  per  essere  la  parte  più  bella  della 
Neapoli.  E  di  fatti  in  questa  contrada  s^innalzavano 
il  palazzo  de'  Principi  Musulmani,  ed  altri  palagi  de- 
stinati alla  dimora  de'  loro  familiari.  Questa  città 
ora  molto  ampia,  circondata  di  torri  e  di  mura,  ed 
il  suo  territorio  estende  vasi  sino  al  fiume  Greto.  Con- 
teneva ancora  quattro  porte,  di  cui  Ebn-Haucal  non 
indica  il  nome,  nù  il  luogo  dov'erano  situate.  1  nostri 
eruditi,  è  vero,  faimo  cenno  di  alcune  di  esse,  ma  sic- 
come si  ])erdono  in  congetture  ,  non  puossi  stabilire 
nò  il  silo  dove  s'innalzavano,  nù  il  nome  come  ve- 
nivano appellate. 

flalla  parto  destra  sino  alla  cosiddetta  Fossa  Garofala  ,  indotti  a  ciò 
da  un  passo  di  Diodoro  Sicolo  ,  il  quale,  narrando  come  i  Romani 
assediarono  la  città  vecchia  e  nuova  di  Palermo  da  i)onente  cioè 
dietro  il  Real  Palazzo,  soggiuni^^e,  elio  «  andarono  a  Panormo  ,  nel 
cui  porto  ancoratisi,  e  messe  a  terra  le  truppe  le  accamparono  sotto 
le  nun*a,  e  la  città  circondarono  con  vallo  e  fossa;  e  perchè  il  ter- 
reno sino  alle  porte  era  coperto  di  alberi ,  essi  tirarono  dal  mare 
al  mare  degli  argini  con  fossa  e  vallo.  •  (lib.  XXUI,  ecl.  XIV).  Dalle 
parole  dal  mare  al  mare  ,  desumono  che  gli  argini  non  potevansi 
tirare  ne  II'  interno  della  città  vecchia,  ma  nel  di  fuori,  dal  maro  di 
Danisinni  al  mare  della  Fossa  Garofala. 
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La  città  del  lato  settentrionale  cliiamavasi  ne'  tem- 
pi normanni  Transpapireto,  perchè  situata  al  di  là 
del  porto  di  questo  la  lo,  nelle  cui  acque  si  scaricava 
il  fiume  Pcìpiretc.  Essa  dividevasi  in  due  regioni  , 
quella  superiore  appellata  con  vocabolo  arabo  Hascia- 
al  ballar^  corrottamente  Seralcadi,  Scelbacar,  e  dal 
volgo  CivalcarL  che  vuoisi  da  taluni  importare  ripa 
del  filare,  da  altri  vedetta  del  cadì,  ossia  giudice  e 
capitano  (1),  e  quella  inferiore  Castellammare.  Questa 
regione  per  esser  paludosa  non  si  poteva  abitare;  ma 
quando  poi  si  seccarono  le  paludi,  si  formò  il  magnifico 
borgo  degli  Amalfitani,  la  cui  chiesa  cattedrale  era  quella 
di  Sant'Andrea  tuttora  esistente  (2). 

(1)  Ebri-Haucal,  nella  succennata  Descrizione  di  Palermo ,  chiama 
questo  quartiere  Sakaliboh  ,  perchè  abitato  da  Schiavoni.  Così ,  se- 
condo lo  Amari  vengono  distrutte  le  strane  eUmologie  date  al  nome 
di  Sakalibah,  trasformato  in  Ilascla-al-bahar,  in  Seralcadi  ec. 

(2)  Da  Ugo  Falcando  sino  all'abate  Salvatore  Morso  la  città  di  Pa- 
lermo è  stata  descritta  tal  come  trovavasi  sotto  la  dominazione  dei 
Principi  Normanni,  ricordando  di  tanto  in  tanto  qualche  monumento 
dell'  epoca  saracina.  Dopo  la  scoperta  della  Descrizione  di  Palermo 
di  Ebn-Haucal ,  e  del  Viaggio  in  Sicilia  di  Mohammed-Ebn-Djobair , 
tradotti  ed  annotati  da  Michele  Amari,  si  è  venuto  a  conoscere  qual 
era  la  divisione  della  nostra  città  sotto  la  dominazione  degli  Arabi. 
Kcco  come  un  nostro  concittadino  in  uno  articolo  della  Nuova  En- 
cU:lopedia  portatile  italiana  (voi.  XVJ,  pag.  i98  e  seg.)  sulle  traccie 
di  Ebn-Haucal  descrive  la  nostra  PalermiO  :  «  Fu  allora  la  città  com- 
posta di  cinque  regioni  :  1  la  città  principale  El-Medinah ,  o  meglio 
El-Kassr  (via  Marmorea  ,  o  Cassaro)  ;  2  la  cittadella  El-Chdlessah  , 
attorniata  di  nmra,  con  quattro  porte  da  mezzodì  soltanto,  abitata 
dal  Sultano;  3  il  quartiere  degli  Schiavoni,  El- Sakalibah,  senza  mura, 
che  rispondeva  alla  Trans j:apy return  ;  4  il  quartiere  della  Moschea 
d'Ibn-Saclab,  e  5  il  quartier  Ciadid,  o  nuovo,  che  conteneano  i  più 
grossi  mercati  della  città,  e  par  che  rispondessero  a'  distretti  parroc- 
chiali di  San  Giovanni  de'  Tartari,  e  dell'Albergarla.  . 
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La  città  di  Palermo ,  circondala  da  tre  capacissimi 
porti,  munita  da  forti  bastioni  e  di  mura,  fianclieg- 
giata  da  due  sobborghi  che  venivano  considerati  come 
altre  due  città,  massimamente  la  Neapoli ,  era  rite- 
nuta, secondo  l'arte  militare  di  quei  tempi,  per  città 
inespugnabile.  Essa  fu  teatro  di  strepitose  battaglie 
sotto  i  Cartaginesi  ,  quando  venne  assediata  da  due 
parti  da'  Consoli  Romani  A.  Aquilio,  e  C.  Cornelio  , 
i  quali  assaltandola  vigorosamente  a  forza  di  mac- 
chine, espugnarono  la  Neapoli.  Per  la  qual  cosa  sco- 
raggiati gli  abitanti  della  Paleopoli  si  arresero. 

Dolenti  i  Cartaginesi  della  perdita  di  Palermo,  rad- 
doppiarono le  loro  foi'ze  per  istrapparla  al  dominio 
de'  Romani.  Spedita  dunque  una  formidabile  flotta 
sotto  il  comando  del  valoroso  Asdrubale,  questi  Pas- 
saltò  dalla  parte  della  Neapoli;  ma  invano,  perchè  il 
Console  Metello,  per  uno  di  quei  slanci  guerrieri,  che 
rendono  immortale  un  capitano  ,  facendo  saettare  i 
cento  elefanti  che  Asdrubale  aveva  seco  condotto,  mise 
lo  scompiglio  nella  di  lui  armala  ,  ed  inseguendola  , 
tinse  di  sangue  nemico  le  acque  del  fiume  Greto. 

Nò  qui  si  arrestarono  gli  sforzi  de'  Cartaginesi  ,  poi- 
ché spedito  dopo  molti  anni  Amilcare  Rarca,  questi 
riuscì  ad  occupare  il  monte  Ercta  (Pellegrino)  dove 
per  la  naturale  fortezza  del  sito  scosceso  ed  insolato 
da  ogni  parte,  si  mantenne  ben  tre  anni,  costringendo 
i  nemici  a  guardarlo  con  un  campo  trincerato  nella 
pianura,  che  dal  pie  del  monte  si  estende  alla  città 
di  Palermo. 

Caduta  Palermo  in  mano  de'  Goti ,  il  famoso  Re- 
lisario  venne  ad  assediarla  con  una  poderosa  armata 
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navale  dal  lato  del  Papireto  ;  ma  vi  trovò  una  va- 
lida resistenza  per  parte  della  guarnigione,  la  quale, 
difesa  da'  formidabili  baluardi,  sostenne  lungo  tempo 
r  assedio  ,  e  venute  meno  le  vettovaglie  e  le  muni- 
zio)ii  di  guerra^  cesse  a  condizioni  onorevoli. 

Tradita  poi  la  Sicilia  dall'  infame  Eufemie,  coman- 
dante le  armi  di  questa  provincia  dell'  impero  ,  co- 
stui, per  isfuggire  la  pena  dovuta  a'  suoi  nefandi  de- 
litti, chiamò  in  soccorso  i  Saracini  della  vicina  Africa. 
Costoro  altre  volte  avevano  tentato  la  conquista  del- 
l'isola, epperò  di  buon  grado  accettarono  1'  invito,  e 
con  formidabile  flotta  ,  guidata  da  Asad-ben-el-Fi- 
rat  (1),  sbarcarono  in  Mazzara.  Dopo  di  aver  conqui- 
stato varie  città,  rivolsero  le  loro  forze  contro  Paler- 
mo. I  Palermitani  e  la  guarnigione  fecero  prodigii  di 
valore  ,  ma  finalmen  dopo  lunghissimo  assedio r,  ppr 
consiglio  del  comandante  greco  ,  cessero  a  condizione 
di  aver  salva  la  vita,  e  rispettate  le  sostanze  e  la  re- 
ligione. 

Oltre  a  due  secoli  dopo ,  fatta  segno  alle  ambiziose 
mire  de'  Normanni ,  fu  cinta  di  assedio  tanto  dalla 
parte  della  Neopoli,  e  dalla  parte  occidentale,  quanto 
dalla  parte  del  mare  ;  rna  v'  incontrarono  tale  resi- 
stenza che  sarebbersi  ritirati  se  V  astuzia  del  Duca 
Roberto  Guiscardo  ,  fingendo  di  attaccare  V  opposto 

(i)  Moltissimi  scrittori  siciliani  ci  assicurano  essere  stato  il  con- 
quistatore di  Palermo  Adelkam,  al  quale  danno  il  vanto  di  aver  fab- 
bricato il  Castello  di  Alcamo,  cui  impose  il  suo  nome;  la  Rocca  os- 
sia il  Palazzo  Reale,  ed  il  Castellammare;  ma  dal  Novairo,  da  Ebn-Klial- 
loun,  e  dal  nostro  Amari  non  si  fa  verun  cenno  di  questo  condot- 
lero,  e  perciò  da  taluni  vien  creduto  personaggio  ideale. 
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fianco  della  città ,  non  avesse  distolto  ì  Sar acini  dal 
difendere  la  Neapoli,  e  dato  Tagio  al  Conte  Ruggiero 
di  scalare  le  mura  da  questa  parte,  e  di  costringerli 
alla  resa,  sotto  condizione  di  rispettare  le  loro  vite, 
gii  averi  e  la  religione. 

Finalmente  la  città  di  Palermo  fece  prova  di  un 
eroismo  senza  pari ,  quando  il  Duca  di  Calabria  venne 
nel  1325  a  cingerla  di  assedio.  Egli  con  una  pode- 
rosissima flotta  tentò  dapprima  rompere  la  catena  che 
traversava  il  porto  della  Cala  ;  e  non  potendovi  riu- 
scire, sbarcò  le  sue  truppe  in  altra  parte,  ed  assaltò 
la  città  dalla  parte  meridionale;  però  il  popolo,  spinto 
dall'amore  della  patria  e  del  suo  giovane  re,  non  solo 
gli  si  oppose  coi  mezzi  ordinarli,  ma  strappando  tutte 
le  lastre  della  via  Marmorea  ,  levando  le  statue  di 
ogni  sorta  ,  e  quanto  di  poderoso  capitavagli  per  le 
mani  ,  tutto  lanciava  dalle  mura  contro  i  nemici ,  i 
quali  furono  perciò  costretti  a  togliere  V  assedio  ,  e 
smaccati  ritornarsene  in  Napoli. 

Oggi  la  città  di  Palermo  è  tutt'affatto  diversa  da 
quella  già  descritta  ,  perchè  riempiti  i  due  porti ,  e 
deviati  i  due  fiumi  ,  ha  cambiato  interamente  di  a- 
spetto.  Non  può  a  dir  vero  fissarsi  1'  epoca  quando 
vennero  seccati  i  due  mari  ,  ma  sono  di  accordo  gli 
autori,  che  questi  naturalmente  e  a  poco  a  poco  furono 
in  gran  parte  riempili  dal  fango  e  dall'arena  che  vi 
si  scaricavano  per  l'impeto  delle  onde.  Continuarono 
non  pertanto  i  fiumi  Papireto  e  Cannizzaro  a  scor- 
rere per  la  città  ;  ma  finalmente  il  primo  nel  1591 
fu  del  tutto  seccato  per  ordine  del  viceré  Conte  di 
Albadalista;  e  l'altro  nel  1557  dal  Senato  di  Palermo,  a 
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causa  de'  danni  che  in  quell'anno  cagionò  quando,  ingros- 
sato per  le  dirottissime  pioggie,  rovesciò  più  di  due  mila 
case  con  la  perdita  di  oltre  a  tre  mila  individui.  Quan- 
tunque deviato,  nel  1666  ripigliò  l'antico  suo  letto  perle 
immense  pioggie  cadute,  e  fu  costretto  il  Senato  fare 
scavare  fossate  lungo  le  mura  della  città  per  rispar- 
miarla da  una  nuova  inondazione. 

Oggi ,  quantunque  non  esiste  più  mare  nella  città 
di  Palenno  e  nella  sua  campagna  ,  pure  si  scorgono 
i  segni  dell'  antica  sua  presenza  fin  nelle  falde  dei 
monti,  che  la  circondano.  Di  fatti,  giusta  ledette  os- 
servazioni geologiche  dell'  immortale  Domenico  Sci- 
nà  (1),  si  è  venuto  a  conoscere ,  che  la  città  di  Pa- 
lermo e  tutta  la  sua  campagna  in  tempi  che  si  per- 
dono nella  oscurità  de'  secoli,  e  ch'ò  tornato  impos- 
sibile di  fissare,  erano  inondate  dal  mare,  e  tuttavia 
si  scorgono  i  segni  delle  antiche  rive  per  quella  terra 
giallognola  ,  che  caduta  da'  monti  era  venuta  ad  im- 
pastarsi colle  conchiglie  della  spiaggia.  Difatti  scavan- 
dosi in  alcuni  punti  dell'agro  palermitano  si  trovano 
terreni  composti  di  arena  e  di  gusci  di  conchiglie  ma- 
rine ,  e  quando  vi  si  cava  la  pietra  per  uso  di  fab- 
briche ,  spesse  volte  questa  vien  rigettata  perchè  si 
sgretola  sotto  la  bipenne  degl'intagliatori,  a  causa  che 
l'arena  e  gli  altri  depositi  marini  non  han  potuto  ot- 
tenere una  solida  consistenza.  Ignorasi  quando  il  mare 
si  ritirò  ,  ma  ,  ammessa  1'  opinione  dello  Scinà  e  di 
altri  dotti  (2)  ,  è  da  supporre  che  ciò  avvenne  per 
lenta  e  successiva  sollevazione  del  suolo. 

(1)  Topografia  di  Palermo  e  dei  suoi  dintorni,  pag.  73. 

(2)  Nuova  Enciclopedia  popolare  italiana,  voi.  XVI,  pag.  97. 
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Ritiratosi  il  mare  dall'agro  palermitano  ,  comincia- 
rono a  scorrere  i  fiumi ,  che  venivano  ad  unirsi  col 
mare  de'  due  lati  di  quella  lingua  di  terra  molto  ele- 
vata dove  fa  fabbricato  Panormos^  che  poi  nomarono 
Paleopoli. 

Seccato  il  mare  ,  e  deviati  i  fiumi ,  come  sopra  si 
è  detto  ,  rimasero  le  traccie  de'  bassi  fondi  dov'essi 
scorrevano ,  e  le  elevazioni  di  terreno,  che  ne  forma- 
vano gli  opposti  lidi.  Difatti  volgendo^un  rapido  sguar- 
do al  lato  meridionale  della  città  si  scorgono  due  ele- 
vazioni di  terreno,  la  prima  delle  quali,  che  apparteneasi 
alla  Neapoli,  comiucia  dalla  porta  di  Castro,  salita  delle 
Balate ,  salita  del  Banditore ,  salita  del  Rancatore,  e 
salita  della  parrocchia  di  S.  Nicolò  l'Albergaria  ;  la 
seconda  ,  €he  formava  il  lido  meridionale  della  Pa- 
leopoli^  ha  principio  dall'altro  lato  della  porta  di  Ca- 
stro, scalinata  della  piazza  Vittoria  ,  salita  Sant'Eli- 
sabetta, salita  del  Conte  Federico,  salita  de'  Benfra- 
tehi  ,  e  salita  Baffadali  sino  alla  discesa  de'  Gmdici. 
Il  mare  dunque  entrando  dal  lato  meridionale  della 
torre  di  Baich  s'introduceva  per  la  via  Lattarini,  ove 
formava  un  piccolo  seno,  e  i)rGcedendo  per  la  via  Gio- 
vanni da  Precida  ,  via  Calderai  ,  via  del  Ponticello, 
piazza  Casa  Professa,  dove  il  mare  era  profondissimo, 
e  poi  continuando  per  la  via  alla  porta  di  Castro  an- 
dava a  mescolare  le  sue  acque  in  prossimità  della  sa- 
lita delle  Balate  coi  fiume  Cannizzaro,  che  sboccava 
dalla  Fossa  Garofala.  Guardando  poi  dal  lato  setten- 
trionale della  città  ,  si  trovano  altre  due  elevazioni 
di  terreno,  cioè  dalla  parte  della  Paleopoli  il  lato  me- 
ridionale del  Papireto,  la  salita  del  Duomo,  il  vicolo 
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de'  Gerinai  ,  il  vicolo  del  Penninello  al  Celso,  la  sa- 
lita di  Santa  Marina  a'  Candelai,  e  tutta  Televazione 
del  terreno  che  soprastà  alla  Piazza  Nuova  a  comin- 
ciare dalla  salita  Castellana  e  piazzetta  delle  Vergini 
sino  alla  salita  Sant'Antonio.  Al  lato  della  Seracaldi 

0  Transpapireto  può  osservarsi  tutta  l'elevazione  del 
terreno  dalla  via  Cappuccinelle  al  Capo,  salita  dello 
Spirito  SantO;  discesa  delle  Capre,  discesa  della  Ban- 
diera, vicolo  del  Pizzuto  ,  via  Macclieronai  sino  alla 
piazzetta  del  Terzana.  Il  mare  dunque  di  questo  lato 
dall'antico  porto  della  Cala  introducevasi  nella  piazza 
Caraccioli,  e  lasciando  a  sinistra  la  torre  di  Baicli  per- 
correreva  la  Conciaria  oggi  Piazza  Nuova,  Ja  via  Can- 
delai e  piazza  di  Sant'  Onofi'io  ,  la  piazza  del  Monte 
di  Pietà,  ove  scorgevasi  in  mezzo  alle  onde  la  Torre 
Rotonda,  la  piazza  Beati  Paoli,  e  finalmente  dalla  via 
Giojamia  elargandosi  sino  alla  via  Carrettieri^  anda- 
va a  mescolare  le  sue  acque  con  quelle  del  fiume  Pa- 
pireto  ,  che  shoccava  dalla  fonte  Danisinni.  Il  mare 
e  i  fiumi,  com'è  naturale,  dovevano  formare  varie  si- 
nuosità lungo  il  loro  corso,  e  mostrarsi  dove  più  dove 
meno  profondi ,  ma  io  l'ho  taciuto  per  non  rendermi 
prolisso  e  nojoso.  Chi  n'  é  vago  potrà  fissare  le  sue 
osservazioni  nelle  località  percorse  ,  e  di  leggieri  ne 
potrà  scorgere  i  segni. 

Quando  sparirono  dallo  intorno  della  città  il  mare 
e  i  fiumi  per  le  ragioni  precedentemente  accennate, 

1  cittadini  cominciarono  a  fabbricare  sopra  i  loro  letti 
sontuosi  palagi  e  private  abitazioni^  e  fecero  intera- 
mente sparire  le  traccie  de'  due  mari  e  de'  fiumi.  Elar- 
gata la  città  da  ambe  le  parti,  venne  di  nuovo  cir- 
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condata  dì  mura  ,  ed  abbattute  quelle  torri  che  più 
non  si  confacevano  all'  arte  militare  di  quei  tempi  : 
si  videro  innalzare  baluardi  muniti  di  artiglierie,  ed 
aprire  nuove  porte  per  mettere  in  comunicazione  la 
intera  città. 

Cosi  munita  la  città,  tanto  i  Viceré  di  Sicilia,  quanto 
il  Senato  di  Palermo,  facevano  a  gara  per  abbellirla, 
istituendo  varii  stabilimenti  di  beneficenza  ,  e  palagi 
amministrativi,  ordinando  ville  e  giardini,  incorag- 
giando la  fabbrica  di  inonasteri,  e  conventi,  e  chiese, 
e  confraternite  ,  e  luoghi  pii  a  conforto  di  tutte  le 
classi  della  società  ,  ed  altre  opere  di  magnificenza  , 
che  sono  bastati  a  rendere  immortale  la  loro  memo- 
ria. Sopratatto  sono  dcgui  della  riconoscenza  de'  Pa- 
lermitani il  Viceré  D.  Garsia  Toledo  ,  il  quale  ,  fa- 
cendo abbattere  case  e  palagi,  elargù  il  Cassaro,  che 
poi  prese  il  suo  nome  ,  e  lo  prosegui  da  Sant'Antonio 
sino  a  Porto  Salvo;  ed  il  viceré  Marcantonio  Colonna, 
che  da  questa  chiesa  il  continuò  sino  alla  spiaggia 
del  mare,  ove  innalzò  l'attuale  porta,  che  dal  nome  della 
moglie  di  lui  il  Senato  volle  chiamare  Felice.  Inoltre 
ordinò  la  fabbrica  della  piazza  Coìonna  ,  che  poi  fu 
detta  jF6>r^>  Borbonico^  ed  oggi  Foro  Italico.  Poco  tempo 
dopo  il  viceré  Duca  di  Macqueda  fece  ancora  abbat- 
tere e  case  e  palagi  dall'attuale  porta  di  Sant'Anto- 
nino sino  alla  porta  ,  che  vien  chiamata  del  di  lui 
nome,  e  perciò  rimase  la  citta  divisa  in  quattro  sim- 
metriche parti ,  dette  prima  Quartieri  e  Sezioni  ,  ed 
oggi  Mandamenti,  il  cui  centro  erano  i  Quattro  Canti. 
Questi  fissarono  l'attenzione  e  le  cure  del  viceré  Duca 
di  Villena ,  il  quale  d'  accordo  col  Senato ,  ordinò  la 
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fabbrica  dell'attuale  piazza  cui  fu  imposto  il  suo  nome. 

Avendo  fin  qui  dato  un  rapido  sguardo  sulla  pianta 
topografica  del  Palermo  antico  ,  stimo  indispensabile 
accennare  colla  massima  brevità  le  sue  fisiche  qualità. 

La  città  di  Palermo  è  posta  sotto  i  gradi  38^  0'  44" 
di  latitudine^  e  31^  0'  20''  dì  longitudine.  Essa  guarda 
un  capacissimo  golfo  ,  che  si  estende  dal  Monte  Pel- 
legrino al  Monte  Catalfano.  È  circondata  dalla  parte 
di  terra  da  una  catena  di  montagne  ,  che  attorno  at- 
torno di  essa  formano  un  anfiteatro.  Il  suo  clima  è 
temperato,  e  gode  di  un'aria  pura  e  trasparente,  che 
fa  delle  diverse  stagioni  una  perenne  primavera.  Se 
non  che  in  alcuni  giorni  dell'està  lo  scirocco  si  rende 
nojoso  e  soffocante  ;  ma  questo  al  più  non  dura  che 
soli  tre  giorni  ,  e  vieue  compensato  da'  soavissimi 
zefiri  che  spirano  al  mezzogiorno  ,  nominati  imbat  , 
e  volgarmente  mmoMiti. 

La  città  di  Palermo  e  i  suoi  dintorni  sono  abbon- 
danti di  acque  freschissime  ,  limpide  e  leggiere  ;  ad 
ogni  piè  sospinto  si  trovano  pozzi  e  sorgive  ^  e  l'ac- 
qua della  Fontanella^  quella  del  Garraffo  e  del  Gar- 
raffello,  l'acqua  di  Sanla  Ninfa^  quella  di  San  Gio- 
vanni la  GulUa  e  di  San  Giovannuzzo  e  di  altri  luo- 
ghi privati  per  la  loro  freschezza  nelle  stagioni  estive 
riescono  deliziosissime.  Non  meno  abbondanti  sono  le 
acque  de'  dintorni  di  Palermo,  e  dappertutto  s' incon- 
trano sorgive  e  rigagnoli  fra'  quali  si  distinguono  quelle 
di  Mare  Dolce  e  della  Favara ,  quelle  del  Gabriele , 
di  Danisinni  e  di  Ambleri^  e  tante  infinite  altre,  che 
rendono  le  nostre  campagne  così  feconde  e  verdeg- 
gianti ^  che  in  tutto  il  corso  dell'anno  non  si  fa  pe- 
nuria di  qualsiasi  specie  di  verdura. 
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Con  questo  clima ,  e  con  tanta  abbondanza  di  ac- 
que ,  ognuno  può  di  leggieri  persuadersi  qual  esser 
debba  la  vegetazione  dell'  agro  palermitano.  Difatti 
rigogliosi  dappertutto  si  scorgono  le  quercie,  i  platani, 
i  pini,  gli  olmi,  i  frassini,  gli  allori,  ed  altri  simili 
alberi,  I  nostri  giardini  abbondano  di  alberi  fruttife- 
ri di  svariatissime  specie,  come  peri,  pomi,  prugni, 
melogranati,  albicoccbi,  mandorle,  ciriegi,  fichi,  olivi, 
ed  al  Irò,  che  vengono  a  dismisura  per  innesti  molti- 
plicati. Le  diverse  specie  di  aranci  ,  di  cedri  ,  c  di 
limoni  ;  e  le  uve  di  ogni  sorta  ,  e  i  cereali  di  ogni 
genere  in  grande  abbondanza  si  coltivano  in  tutti  i 
nostri  campi  e  nelle  falde  de'  monti.  Qui,  per  la  ine- 
sauribile quantità  delle  acque  ,  ad  ogni  passo  s'  in- 
contrano orti ,  che  colle  loro  svariatissime  verdure  e 
coi  frutti  più  squisiti  rendono  in  tutte  le  stagioni  de- 
liziosa la  vita.  In  somma  ne'  dintorni  di  Palermo  ve- 
getano i  fiori  più  preziosi,  le  piante  officinali,  di  or- 
namento e  medicinali,  non  solo  indigene,  ma  ancora 
esotiche  ,  le  quali  sotto  questa  volta  incantevole  si 
acclimano  facilmente. 

Oltre  a  tanta  varietà  di  alberi  e  di  piante  ,  nelle 
montagne  che  circondano  la  città  di  Palermo,  si  tro- 
vano marmi  bellissimi  e  preziosi,  che  non  cedono  a 
quelli  di  altri  paesi  dell'  Europa.  Difatti  magnifiche 
riescono  le  agate  di  Villabate  e  di  Favara ,  le  quali 
sono  di  varie  specie,  nere,  rosse  ,  gialle,  bianche  o 
rosse  ,  e  verdastre  ;  belli  sono  i  marmi  rossi  dello 
Ogliaslro;  quelli  di  Casteldaccia,  che  si  rassomiglia- 
no al  porfido  screziati  di  punti  bianchi;  le  varie  spe- 
cie di  graniti  composti  di  selce  e  di  altra  materia  ne- 
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riccia,  meno  duri  dì  quelli  d'  Egitto  ,  nella  contrada 
de'  Colli  ;  il  diaspro  verde  con  macchie  gialle  ,  e  le 
pietre  stellarle  o  mandrepore  della  stessa  contrada  ; 
i  marmi  di  color  giallo,  l'alabastro  cotognino,  bianco- 
oscuro,  rossastro  ,  del  Monte  Caputo  ;  i  marmi  rossi 
di  Monte  Gallo  ;  quelli  rossi  e  gialli  di  Monreale  ;  1 
marmi  rossi  di  San  Martino  screziati  di  punti  bian- 
chi; il  marmo  cotognino  del  Monte  Pellegrino;  e  tanti 
e  tanti  altri^  che  lungo  sarebbe  lo  enumerare. 

Mon  meno  della  terra  è  proficuo  il  mare  di  Palermo; 
esso  abbonda  d'  una  infinitissima  varietà  di  conchi- 
glie ,  di  molluschi  ,  di  piante  y  e  di  pesci  ,  e  sopra- 
tutto di  tonni^  la  cui  pesca  riesce  molto  deliziosa  al 
popolo  palermitano. 

Finalmente  tanto  Tagro^  quanto  il  golfo  di  Palermo 
abbondano  di  volatili  che  in  tempi  determinati  in- 
vadono i  nostri  campi^  e  formano  la  delizia  de'  cac- 
ciatori. Tra  gl'indigeni,  ve  ne  sono  bellissimi,  che  at- 
tirano Tattenzione  e  le  cure  degli  ornitologi,  i  quali 
ne  han  formato  speciali  collezioni. 

Dietro  tanta  ricchezza  di  prodotti  di  ogni  genere, 
ognuno  potrà  di  leggieri  immaginare  quali  esser  deb- 
bano gli  articoli  di  commercio  che  si  estraggono  da 
Palermo.  I  principali  sono  i  vini,  Folio,  il  frumento, 
gli  agrumi,  le  mandorle,  i  frutti  secchi,  la  manna,  il 
sommacco,  il  pesce  salato  ,  la  soda,  le  varie  specie  di 
marmi,  ed  altro,  che  formano  una  fonte  inesausta  di 
ricchezza;  oltre  a  tanti  varii  oggetti,  che  si  producono 
dall'industria  degli  abitanti. 

Questa  magnifica  ed  antica  città,  cui  natura  volle 
largire  ogni  sorta  di  beni ,  da'  tempi  de'  Fenici  sino 
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a  quelli  de'  Romani  fu  tenuta  in  grande  stima  qual 
una  delle  principali  dell'  Isola.  I  Saracini  vi  stabili- 
rono la  sede  del  governo,  e  da  quell'epoca  cominciò 
ad  essere  la  capitale  della  Sicilia  tutta.  1  principi 
Normanni  poi  non  solo  la  predilessero  sopra  tutte  le 
altre,  ma  l'arricchirono  di  tanti  privilegi  e  preroga- 
tive,  che  a  buon  diritto  si  poteva  chiamare  felice.  La 
corte  di  questi  magnanimi  eroi  era  frequentata  da- 
gli uomini  più  dotti  di  quei  tempi,  e  qualche  volta 
eglino  stessi  v'invitavano  i  più  distinti  personaggi  per 
sapere  da  paesi  stranieri.  Una  delle  epoche  più  glo- 
riose per  Palermo  e  per  la  intera  Sicilia  fu  quella  in 
cui  governò  1'  Imperatore  Federigo  lo  Svevo.  Questo 
uomo  immenso,  checché  ne  dicano  i  suoi  detrattori, 
quantunque  occupato  nelle  guerre  d'  Italia  ,  e  nelle 
controversie  colla  Corte  Romana  ,  non  trascurava  lo 
studio  delle  scienze  e  delle  lettere,  e  perciò  stabilì  noi 
real  palazzo  un'  accademia  ,  dove  convenivano  i  più 
eletti  ingegni  della  Sicilia.  Il  nostro  idioma  verna- 
colo sin  da'  tempi  normanni  era  bello  e  formato  , 
epperò  tutti  gli  uomini  d'ingegno  che  facevan  parte 
di  quella  gentile  palestra,  cantando  in  volgare  i  loro 
amori  ,  diedero  la  spinta  alla  lingua  ed  alla  poesia 
italiana.  E  lo  stesso  Federico  e  i  suoi  figli  Enzo  e 
Manfredi  fecero  anch'essi  echeggiare  delle  loro  gentili 
canzoni  le  mura  della  Reggia  di  Palermo. 

Ognuno  può  di  leggieri  convincersi  ,  che  la  felice 
Palermo,  camminando  su  questo  piede  dovea  progre- 
dire nella  sua  dotta  carriera,  e  sotto  il  governo  del 
magnanimo  Alfonso  si  vide  onorata  di  uomini  illustri 
in  ogni  sorta  di  studi.  Io  potrei  enumerare  coloro  che 
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alto  levarono  il  nome  nelle  scienze  e  nelle  lettere;  me 
ne  astengo  però  ,  perché  chi  ne  fosse  vago  potrebbe 
consultare  la  Biblioteca  Sicilia  del  Mongilore  e  il  Pro- 
spetto della  Storia  Letteraria  dello  Scinà.  Mi  limito 
solo  a  dire  che  ne'  secoli  XVI  e  XVII  Palermo  vide 
sorgere  molte  accademie  di  scienze  e  di  lettere^  e  con 
particolarità  di  poesia  siciliana  ove  un  infinito  nu- 
mero di  poeti,  ingentilendo  sempre  V  idioma  verna- 
colo, cantavano  sopra  svariati  argomenti,  senza  mac- 
chiarsi, tranne  pochissime  eccezioni^  di  quelle  esage- 
razioni e  di  quei  traslati  ,  che  resero  tanto  sprege- 
vole il  cosiddetto  Seicento.  Ed  in  quest'  ultimo  periodo 
senza  tema  di  andar  falliti,  possiamo  assicurare  esser 
venuto  alla  luce  un  poema  intitolato  il  Pelagio  ossia 
la  Spagna  Liberata  di  Giuseppe  Galeani  e  San  Cle- 
mente ,  sullo  stampo  della  Gerusalemme  del  Tasso  , 
adorno  di  peregrine  bellezze  ,  immeritamente  sin 
dal  suo  nascere  condannato  ad  esser  pasto  della  ti- 
gnuola. 

Nei  secoli  XVIII  e  XIX  gli  studi  progredirono  con 
più  felice  successo.  In  questi  due  secoli  furono  innal- 
zati utili  Stabilimenti  ,  e  Palermo  potè  andare  orgo- 
gliosa di  possedere  V  Università  degli  studi  ,  fornita 
di  ogni  sorta  di  cattedre,  e  financo  di  quelle  deUe  lin- 
gue araba  ed  ebraica,  tanto  necessarie  alla  storia  di 
Sicilia;  del  teatro  anatomico^  d'un  gabinetto  di  fisica 
e  di  storia  naturale  ,  e  d'  una  magnifica  bibblioteca. 
Si  videro  ancora  sorgere  1'  Orto  Botanico ,  che  tanto 
ha  contribuito  al  progresso  della  scienza  delle  piante; 
rOsservatorio  astronomico,  che  per  la  rarità  delle  sue 
macchine  acquistossi  un  posto  distinto  in  tutta  Eu- 


ropa,  massiiiianienle  dopo  la  scoperta  del  pianeta  Ce- 
rere; il  Seminario  Nautico,  dove  si  resero  famosi  tanti 
giovani  piloti,  i  quali  percorrendo  i  mari  fino  allora 
alla  Sicilia  sconosciuti  ^  fecero  con  onore  rammentare 
la  loro  terra  natale  ;  e  finalmente  1'  Accademia  del 
Buon  Gusto,  diretta  a  far  argine  alla  corruzione  della 
lingua  di  quei  tempi,  l'Accademia  delle  scienze  me- 
diche ,  l'Accademia  di  Giurisprudenza  ,  l'Accademia 
delle  Matematiche;  l'Accademia  delle  scienze  naturali, 
l'Accademia  di  poesia  siciliana ,  e  tante  altre  ,  dove 
si  distinsero  i  più  eletti  ingegni  siciliani  in  tutte  le 
hranche  dello  scibile  umano.  Nò  credasi  che  la  fama 
di  tanti  uomini  illustri,  che  tenevano  in  fiore  le  no- 
stre Accademie  si  stava  ristretta  ne'  limiti  della  sola 
Palermo  ,  o  della  Sicilia  ,  ma  spandevasi  ancora  per 
le  principali  città  d'Italia  ,  ed  anche  dell'Europa,  ove 
i  nostri  dotti  nelle  università  occupavano  le  più  inte- 
ressanti cattedre,  e  nelle  corti  le  cariche  più  onori- 
fiche e  luminose. 

Ora  die  si  è  discorso  dell'antica  topografia  di  Pa- 
lermo, e  delle  sue  qualità  fisiche  scientifiche  e  lette- 
rarie ,  stimo  indispensabile  dire  qualche  cosa  sulle 
strade  attuali,  e  sul  lavoro  da  me  divisato. 

Sin  da  gran  tempo  io  sentiva  il  bisogno  di  un  Di- 
zionario delle  strade  che  avesse  servito  di  guida  pel 
rinvenimento  di  ogni  località.  Comunicata  questa  idea 
ad  amici,  costoro  m'incoraggiavano  ad  accingermi  al- 
l' impresa;  ma  io  rimaneva  sempre  indeciso,  perchè 
mi  si  paravano  innanzi  non  poche  difficoltà.  Dopo 
il  1860,  pel  nuovo  ordinamento  politico  della  città  dì 
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Palermo  ,  il  Municipio  pensò  di  rifare  le  antiche  la- 
pidi che  stavano  a  capo  delle  strade  ,  e  collocar  delle 
nuove  in  quelle  vie  che  ne  andavano  senza.  In  ciò 
praticare  non  si  limitò  a  riprodurre  quelle  esistenti, 
od  imprimere  alle  nuove  il  titolo  tramandatoci  dalle 
popolari  tradizioni;  ma  alcune  volle  modificare,  altre 
chiamò  con  nome  diverso  ;  ed  in  quelle  strade  che  sono 
di  recente  formazione ,  impose  nomi  di  uomini  illu- 
stri ,  0  che  richiamano  alla  memoria  i  più  luminosi 
fatti  della  nostra  storia,  imitando  con  ciò  le  più  colte 
nazioni  moderne. 

Sebbene  io  non  fossi  stato  di  accordo  col  Munici- 
pio nella  modifica  di  alcuni  nomi  delle  antiche  vie, 
pure  rimasi  oltremodo  contento  delle  nuove  denomi- 
nazioni ,  perchè  mi  richiamavano  in  mente  il  nome 
di  uomini  benemeriti  della  patria,  e  fatti  gloriosi  in 
gran  parte  avvenuti  sotto  gli  occhi  dei  contemporanei. 
Considerava  però  che  chiunque  straniero  fosse  venuto 
a  Palermo,  anche  Siciliano^  dovea  ignorare  1'  impor- 
tanza ed  il  significato  di  tutte  queste  lapidi ,  onde  ri- 
svegliossi  in  me  l'antica  idea  di  compilare  il  Dizio- 
nario delle  Strade^  illustrando^  per  quanto  sarebbe 
stato  possibile,  quelle  lapidi  che  racchiudevano  la  me- 
moria delle  nostre  celebrità  tanto  storiche  ,  quanto 
tradizionali  nel  popolo.  Decisomi  al  lavoro,  mi  avvidi 
che  non  avrebbe  potuto  soddisfare  il  mio  desiderio  ; 
che  se  io  illustrava  talune  località  ,  ne  rimanevano 
molte  altre  ignorate^  mentre  pure  hanno  labro  impor- 
tanza nelle  popolari  tradizioni.  Quindi  cominciai  a  fare 
ricerche  presso  i  nostri  scrittori;  ma  trovai  ben  poche 
memorie  tradizionali,  che  non  erano  sufficienti  a  co- 
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ronare  il  mio  volo.  Mi  davano  però  un'idea  del  come 
e  del  perchè  le  nostre  località  avevano  ricevuto  que- 
sto 0  quell'altro  titolo. 

Io  sin  dal  principio  erami  accorto  che  le  strade  di 
Palermo  potevansi  dividere  in  quattro  categorie:  1.^  in 
aristocratiche  per  la  dimora,  o  pel  palazzo  di  qualche 
famiglia  nobile,  od  anche  di  privati  proprietarii;  2.^  in 
ecclesiastiche  ,  per  contenere  qualche  convento  ,  un 
monastero,  una  chiesa,  una  confraternita ,  o  per  lo 
meno  qualche  cappellaccia  consagrata  ad  un  santo  ; 
3.^  in  istoriche,  perchè  rammentano  qualche  fatto  ri- 
marchevole della  nostra  storia,  o  il  nome  di  qualche  uo- 
mo illustre;  4.^  ed  in  occasionali,  o  se  pur  vogliasi  tra- 
dizionali, perchè  indicate  con  questo  o  con  quell'al- 
tro nome  per  essere  anticamente  destinate  all'  eser- 
cizio di  una  classe  di  operaj,  di  mercanti  od  altro  (1), 
0  secondo  l'impressione  che  faceva  nel  popolo  un  og- 
getto clic  aveva  fissato  la  sua  attenzione. 

Su  queste  basi  cominciai  ad  esaminare  l'antica  pianta 
topografica  di  Palermo  ,  e  la  sua  storia  ;  gli  usi  e  i 
costumi  del  popolo  ;  le  superstizioni  e  le  vecchie  tra- 
dizioni; e  con  particolarità  l'idioma  vernacolo,  massi- 
mamente quelle  parole  ,  che ,  quantunque  italianiz- 
zate, racchiudono  ancora  l'originale  s^'gnificato. 

Queste  nojose  ricerche  mi  misero  in  grado  di  po- 
tere indovinare  1'  origine  del  maggior  numero  delle 
vie  di  Palermo.  Per  talune,  è  vero,  le  ricerche  sono 

(1)  Sili  da'  tempi  de'  Saracini  in  Palermo  era  prevalso  V  uso  di 
stabilirsi  in  una  via  una  classe  di  mercanti ,  o  di  operaj  ;  ciò  che 
vien  confermato  da  Ebn-Haucal  nella  sua  desciizi^ne  Ji  Palermo, 
fatta  oltre  alla  metà  del  secolo  X  (pag.  180). 
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tornate  infruttuose  ^  ma  ho  procurato  di  supplirvi 
come  meglio  mi  è  stato  possibile  col  mio  criterio  ,  non 
discostandomi  però  dalla  storia,  da'  costumi,  e  dalle 
tradizioni. 

Qui  giunto,  sento  il  dovere  di  dare  una  rapida  idea 
del  metodo  da  me  tenuto  per  condurre  il  viaggiatore 
nella  località  ricercata.  Pria  di  tutto  intesi  la  neces- 
sità di  stabilire  de'  centri^  più  facili  ad  essere  ritro- 
vati,  da'  quali  si  partono  i  diversi  raggi,  che  con- 
ducono nelle  interne  località.  E  per  meglio  riuscire 
in  siffatto  divisamento,  ho  fatto  precedere  il  Diziona- 
rio da  un  itinerario,  diviso  per  Mandamenti ,  facen- 
do fermare  il  viaggiatore  ne'  punti  principali  della 
città  ,  e  particolarmente  in  quelli  che  per  qualche 
monumento,  o  per  qualche  storica  circostanza  possono 
di  leggieri  fissare  l'attenzione  d'un  osservatore.  Quindi 
nel  Dizionario  ho  tenuto  il  metodo  di  far  sempre  muo- 
vere il  viaggiatore  da  questi  centri,  e  conducendolo 
per  le  vie  secondarie  introdurlo  ne'  più  reconditi  vi- 
coli e  cortili. 

Finalmente  ho  fatto  seguire  il  Dizionario  da  molte 
note  5  ove  si  racchiudono  i  cenni  biografici  di  non 
pochi  uomini  distinti,  i  quali  o  per  le  loro  politiche 
vicende,  o  per  meriti  scientifici,  artistici  e  letterarii 
han  meritato  di  essere  ricordati  nelle  lapidi  della  città 
di  Palermo.  Avrei  dovuto  collocarle  nei  luoghi  dove 
vengono  richiamale  ,  ma  per  essere  più  estese  delle 
altre  ilhistrazioni,  ho  stimato  conveiiiente  trasportarli 
in  fine,  contentandomi  solo  di  richiamarle  nel  testo. 

Io  spero  ,  che  il  mio  lavoro  sarà  gradito  da'  miei 
generosi  concittadini,  molto  più  considerando  che  non 
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Ilo  avuto  altro  intendimento  che  quello  di  fare  mi- 
nutamente conoscere  il  mio  paese  natale;  cliè  se  pure 
non  avrò  còllo  nel  segno,  almeno  sarò  lieto  di  avere 
dato  la  spinta  ad  altri  di  metter  fuori  un  più  per- 
fetto lavoro. 


RAPIDA  CORSA 

PER 

PALERMO  E  SUOI  D'INTORNI 


Dovendo  alfabeticamente  indicare  le  vie  della  città 
di  Palermo  e  de^  suoi  dintorni ,  fa  mestieri  pria  di 
tutto  conoscere  le  principali  contrade  di  essa,  come 
centri  da  cui  si  partono  i  varii  raggi,  che  conducono 
nell'  interno  di  ciascuna  contrada,  e  così  rendere  age- 
vole al  viaggiatore  il  modo  di  rinvenire  le  vie^  i  vi- 
coli, i  cortili,  le  piazze.  E  siccome  la  città  di  Palermo 
è  ripartita  in  sei  Sezioni,  o  Mandamenti  (1)  quattro  in- 
terni, cioè  Castellammare ,  Tribunali^  Palazzo  Reale 
e  Monte  Pietà;  e  due  esterni  Orto  Botanico  e  Molo^ 
così  noi  faremo  una  rapida  corsa  per  ciascuno  di  essi, 
indicando  quelle  contrade,  le  quali,  per  qualche  cir- 
costanza particolare,  o  perchè  assenziali  punti  di  co- 
municazione ,  vengono  generalmente  conosciute  dagli 
abitanti,  e  perciò  facili  ad  essere  ritrovate  dal  viag- 
giatore. 

(1)  Prima  del  1860  nel  linguag^'io  officiale  si  chiamavano  ancora 
Circondarii ,  e  dal  popolo  Quartieri.  Dopo  quell'epoca  per  la  nuova 
organizzazione  furon  detti  Mandamenti. 
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In  questa  città  trovasi  un  centro  principale ,  che  è 
la  Piazza  Villena,  ossia  Quattro  Canti,  i  quali,  divi- 
dendo la  città  in  quattro  parti ,  conducono  dalla  parte 
di  occidente  a  Porta  Nuova,  e  all'  oriente  a  Porta  Fe- 
lice. Questa  via,  della  lunghezza  di  un  miglio  ,  pari 
a  circa  150  chilometri^  appellavasi  sotto  la  domina- 
zione araba  Cassavo;  sotto  quella  de'  Normanni  via 
Marmorea;  poi  via  Toledo^  ed  oggi  Corso  Vittorio  Ema- 
nuele; ma  il  titolo  che  sopra  tutti  prevalse  nel  po- 
polo è  quello  di  Cassavo,  Essa  in  diversi  punti  varia 
di  nome,  cioè  da  Porta  Felice  sino  alla  chiesa  di  Porto 
Salvo  chiamasi  Cassavo  morto ^  e  ciò  appunto  perchè 
anticamente  questo  breve  tratto  non  era  lastricato  ,  e 
pe^'Ciò  aveva  poca  frequenza;  dal  Palazzo  delle  Finanze 
sino  alla  via  Pannieri  Madonna  del  Cassaro ,  punto 
di  convegno  di  molti  trafficanti,  particolarmente  nei 
dì  festivi;  e  dalla  piazza  Bologni  sino  al  Duomo  Cas- 
savello, i^erchè  occupato  da  botteghe  di  meno  importanza 
di  quelle  del  Cassavo  propriamente  detto. 

Guardando  poi  dalla  piazza  Villena  verso  setten- 
trione si  va  a  Porta  Macqueda;  e  verso  mezzogiorno 
a  Porta  di  Vicari  o  Sant'  Antonino.  Anche  questa  lun- 
ga e  spaziosa  via  ha  due  punti  distinti,  l'uno  chiamato 
Piazza  di  Vicari  perchè  v'era  una  piazza  di  comesti- 
bili,  ed  in  parte  v'è  tuttavia  ,  tra  la  porta  di  simil 
nome,  ed  il  monastero  dell'  Assunta  ;  V  altro  appellato 
Bandiera,  eh'  è  appunto  quel  tratto  che  dalla  parroc- 
chia di  Santa  Croce  si  approssima  alla  via  S.  Giuliano 
verso  porta  Macqueda.  Ognuna  delle  quattro  porte  già 
nominate  appartiene  a  due  Mandamenti;  e  quindi  noi 
non  le  comprenderemo  nella  corsa  di  ciascuno  di  essi, 
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per  punto  di  partenza  de^  quali  stabiliremo  Porta 
Felice  e  Porta  Nuova. 
Cominceremo  dunque  dal 

MANDAMENTO  CASTELLAMMARE 

Questo  i\landamento,  che  porta  ancora  il  nome  di 
Sezione  Sanf  Agata,  viene  cosi  appellato  per  la  for- 
tezza, che  trovasi  nel  suo  perimetro,  e  precisamente 
tra  Porta  Piedigrotta  e  Porta  S.  Giorgio.  Esso  esten- 
desi  da  Porta  Felice  a  destra  sino  a'  Quattro  Ganti^ 
e  da  questi  girando  anche  a  destra  sino  a  Porta  Mac- 
queda.  In  questo  Mandamento  si  comprendono  sei  por- 
te, cioè,  Porta  della  Dogana  o  Doganella ,  Porta  Car- 
bone^ Porta  Piedigrotta,  Porta  del  Gastello  ,  Porta 
S.  Giorgio  ,  e  Porta  Colonna ,  di  recente  aperta  dal 
Municipio.  Esso  contiene  una  popolazione  di  328i26 
abitanti.  Le  principali  contrade  di  questo  Mandamento 
sono  : 

PIAZZA  DELLA  FONDERIA.  Entrando  da  Porta 
Felice  a  destra  incontrasi  la  via  di  Porto  Salvo  ,  la 
quale  conduce  nella  piazza  della  Fonderia  ,  così  ap- 
pellata perii  vasto  edifizio  che  fuvvi  innalzato  nel  1601^ 
dove  si  fondevano  le  artiglierie.  Alla  destra  di  que- 
sto edifizio  trovasi  il  vicoletto  Anzon^  che  porta  nel 
vicolo  e  piazzetta  del  Terzana,  ove  in  tempi  antichis- 
simi esisteva  un  arsenale,  che  corrispondeva  alla  im- 
boccatura del  porto  denominato  la  Cala,  Continuando 
verso  il  settentrione,  ed  oltrepassando  la  chiesa  e  via 
S.  Sebastiano^  si  va  nella 

PIAZZA  DEL  CASTELLO  ,  cosi  chiamata  per  la 
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contigua  fortezza,  di  cui  la  maggior  parte  sporge  nel 
mare.  Questo  Castello  rimonta  all'epoca  de'  Cartagi- 
nesi 0  Romani^  e  fu  fabbricato  per  la  difesa  del  porto. 
Indi  fu  rifatto  da'  Saracini ,  i  quali  vi  eressero  an- 
cora una  Moschea,  e  poi  dai  principi  Normanni  ;  e 
Analmente  fu  riformato  ed  accresciuto  dall'  impera- 
tore Carlo  V.  Dirimpetto  a  questa  fortezza  si  trova 
la  via  del  Castello  ,  il  vicolo  degli  Spersi ,  il  vicolo 
della  Perla  ,  il  vicolo  di  S.  Giorgio  de'  Genovesi ,  e 
molti  altri  vicoli,  che  quasi  tutti  sporgono  nella  via 
Sqiiarcialupo.  Facendo  ritorno  nel  Corso  Vittorio  Ema- 
nuele, e  procedendo  verso  occidente  sino  alla  Madonna 
del  Cassaro  incontrasi  la  via  della  Loggia  ,  che  im- 
mette nella 

PIAZZA  DEL  GARRAFFELLO.  In  questa  piazza 
anticamente  vi  erano  due  loggie  ,  1'  una  dei  Ge- 
novesi, l'altra  de'  Catalani,  ove  andavasi  a  trattare 
di  affari,  e  sino  al  1617  v'era  il  Banco  Pubblico  in- 
teso comunemente  la  Tavola.  In  detta  piazza  sorge 
una  fontO;  eretta  nel  1591,  in  centro  alla  quale  scor- 
gesi  un'urna,  che  versa  da  otto  canne  di  bronzo  ab- 
bondantissime acque^  universalmente  stimate  come  le 
più  limpide  e  più  leggiere.  A  destra  di  questa  piazza 
trovasi  la  via  del  Garraffello;  più  in  giù  la  via  dei 
Cassàri;  di  fronte  la  via  dei  Materassai;  e  a  sinistra 
la  via  deir Argenteria  ,  che  va  ad  uscire  alla  Bocce- 
ria  Vecchia j  ovvero  Piazza  Caraccioli.  Facendo  ritorno 
nel  Corso  Vittorio  Emanuele  ,  e  volgendo  sempre  a 
destra  s'incontra  la  via  Pannieri,  la  quale  porta  alla 

PIAZZA  CARACCIOLI.  Nel  sito  stesso  di  questa 
piazza  a'  tempi  de'  Saracini  sorgeva  un  mercato,  che 


poi  venne  chiamato  Bocceria.  Nel  1783  ,  dal  fomoso 
Marchese  Domenico  Caraccioli;  Viceré  di  Siciha  ,  fu 
rifabbricata  ^  e,  ridotta  nello  stato  attuale  ,  le  impo- 
sero il  nome  di  Piazza  Caraccioli.  I  Palermitani  però 
non  dimenticarono  l'antica  denominazione  di  essa,  e 
la  indicavano  or  con  l'uno,  or  eoa  l'altro  nome.  Dopo 
la  rivoluzione  del  1820  cominciò  a  chiamarsi  Bocce- 
ria  Vecchia  per  distinguerla  dalla  nuova  fabbricata 
sulle  rovine  della  Conciaria.  Da  questa  piazza  proce- 
dendo verso  la  parte  settentrionale  s'  incontra  la  via 
Maccheronai,  e  verso  la  parte  occidentale  la  via  For- 
mai, che  va  ad  uscire  nella 

PIAZZA  NUOVA.  Prima  del  1820  in  questa  piazza 
trovavasi  la  Conciaria  delle  pelli,  che  le  dava  il  nome, 
li'  indomabile  prepotenza  de'  coiìciapelli  ,  i  continui 
ed  enormi  delitti  da  loro  commessi  ,  che  restavano 
spesso  impuniti  pe'  sotterranei  nascondigli  di  quella  lo- 
calità; e  (ìnalmeutegli  orrori  della  rivoluzione  del  1820, 
fecero  deliberare  il  Governo  a  distruggere  quel  covo 
di  belve  feroci,  a  disperdere  iconciapelli  per  la  città, 
e  ad  impiantare  l'attuale  piazza.  Nel  centro  di  essa 
scorgesi  un'elegante  vasca,  e  sotto  un  portico,  che  sta 
al  lato  occidentale,  v'ha  una  fonte  di  acqua  freschis- 
sima ed  abbondante,  che  chiamasi  Fontanella.  Uscendo 
da  questa  piazza  ,  e  volgendo  a  destra  verso  il  set- 
tentrione ,  s' incontra  prima  la  scalinata  di  marmo , 
che  porta  nuovamente  alla  detta  piazza,  e  poi  la 

VIA  BANDIERA.  Questa  via  anticamente  prolun- 
gavasi  in  quella  parte  della  città,  che,  congiungendosi 
alla  Seracaldi ,  veniva  a  formare  una  capace  piazza 
denominata  della  Bandiera.  Contiguo  all'  attuale  vi- 


6 

colo  del  Pizzuto  sorge  un  grande  edifizio  ,  oggi  pa- 
lazzo de'  Duchi  di  Pietratagliata,  di  gotica  architet- 
tura. Nel  prospetto  di  questo  edifizio  si  ammira  una 
alta  torre,  la  quale  rimonta  al  secolo  XIV.  Innalzan- 
dosi questa  sulla  sponda  dell'antico  porto  di  questo 
lato,  è  probabile ,  che  fosse  stata  una  torre  di  vigi- 
lanza, ed  avesse  dato  alla  contrada  il  titolo  di  Piazza 
della  Bandiera^  per  gli  avvisi  che  nel  giorno  davansi 
a'  magistrati  della  città  dello  avvicinarsi  di  legni  nel 
nostro  porto.  Altri  suppongono  ,  che  a  questa  via 
avesse  dato  tal  nome  un  puttino  di  marmo  collocato 
nel  muro  sulla  casa  della  famiglia  Lionti  all'  angolo 
orientale  della  via  Giuseppe  Patania  ,  qual  puttino 
tiene  una  lunga  asta  sormontata  da  una  bandiera. 
Ma  questo  puttino  non  mi  sembra  scultura  deirepoca 
in  cui  questa  contrada  cominciossi  a  denominare  Ban- 
diera, Introducendoci  in  questa  via  a  sinistra  trovasi 
la  via  San  Basilio,  e  a  destra  il  Vicolo  del  Pizzuto, 
che  immette  nella  piazza  Sanf  Angelo.  Procedendo  an- 
cora per  la  via  Bandiera,  a  sinistra  si  lascia  la  via 
Giuseppe  Patania,  che  sporge  nella  Piazza  Olivella, 
e  si  giunge  alla 

PIAZZA  SAN  DOMENICO.  In  questa  piazza  sorge 
la  vasta  chiesa  consagrata  a  detto  Santo  eretta  nel  1514. 
1  Domenicani  vennero  in  Palermo  nel  1216,  ed  allog- 
giaroiìo  nel  Convento  della  Magione.  Indi  passarono 
neU'antico  Monastero  di  S.  Matteo,  abbandonato  sin 
dal  1088  dalle  monache  Basiliane,  ove  nel  1231  sta- 
bilirono per  la  prima  volta  il  terribile  tribunale  del- 
l'Inquisizione. Nel  1800  poi  si  trasferirono  nel  convento 
attuale  ,  ove  senza  dubbio  trasportarono  il  suddetto 
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tribunale,  essendovisi  in  questi  ultimi  tempi  rinve- 
nuti celle^  carceri  e  luoghi  di  supplizio.  In  centro  alla 
piazza  è  degno  di  ammirazione  un  magnifico  trofeo  sul 
quale  innalzasi  una  colonna  sormontata  dalla  statua 
di  bronzo  di  Maria  Immacolata.  Questo  trofeo  fu  fatto 
innalzare  dall'  Imperatore  Carlo  VI  ,  per  rifarsi  del 
torto  ricevuto  in  Barcellona  dall'esercito  di  Filippo  V. 
che  rovesciò  la  piramide  colla  statua  dell'  Immacolata, 
ch'egli  vi  aveva  fatto  innalzare.  La  chiesa  di  S.  Da- 
menico  è  sontuosa  ,  vasta  e  magnifica  ,  ed  in  questi 
Imitimi  tempi  ha  acquistata  celebrità  per  essersi  fatto 
di  essa  un  Panteon  di  uomini  e  donne  illustri  in  ogni 
sorta  di  studi.  Al  lato  destro  della  chiesa  si  aprono 
due  vie,  l'una  detta  G affini^  percorrendo  la  quale  si 
incontrano  la  via  Valmrde ,  la  via  del  Monte  Santa 
Rosalia^  e  il  Seminario  de'  Greci;  1'  altra  di  Monte- 
leone  ,  che  conduce  alla  Piazza  dell'  Olivella.  A  lato 
destro  si  va  nella  Discesa  di  S.  Domenico ,  che  im- 
mette nella  Piazza  di  Sant'Andrea,  dove  esiste  l'an- 
tichissima chiosa  degli  Amalfitani,  chiamati  in  Paler- 
mo dal  maiinanimo  re  Ruggiero,  il  ([uale  oltre  di  avere 
dato  savie  leggi  alla  Sicilia,  tutti  i  mezzi  mise  in  opera 
perchè  il  suo  popolo  avesse  raggiunto  la  più  sperabile 
felicità.  Proseguendo  il  cammino  per  la  via  Bandiera 
verso  l'oriente  si  entra  nella 

PIAZZA  GIOVANNI  MELI.  Non  so  persuadermi 
perchè  questa  via  si  è  voluta  consagrare  alla  memoria 
del  più  famoso  poeta  che  in  questi  ultimi  tempi  abbia 
avuto  r  Italia.  A  mio  parere  sarebbe  stato  più  oppor- 
tuno consacrargli  quella  che  si  è  voluto  dedicare  al 
celebre  scultore  Antonio  Gagini,  dove  ebbe  con  effetto 
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dimora  V  immortale  Giovanni  Meli;  e  quella  dedicata 
a  quest'  ultimo  chiamarla  Gagini,  perchè  più  prossima 
al  luogo  dov'ebbe  nascita  od  abitazione.  A  sinistra  di 
questa  via  si  apre  quella  de'  Bambinai^  la  piazzetta 
Valverde,  e  la  via  Sqiiarciahipo^  la  quale  conduce  a 
Porta  S.  Giorgio.  Più  in  giù  di  questa  si  presenta  la 
PIAZZA  DI  S.  GIACOMO  ALLA  MARINA  ,  così 
chiamata  per  la  chiesa  di  questo  nome  innalzatavi 
dai  Principi  Normanni.  Sul  medesimo  luogo,  quando 
i  Saracini  dominavano  la  Sicilia,  era  stata  eretta  una 
Moschea,  che  poi,  espurgata,  fu  trasformata  in  chiesa 
parrocchiale.  In  questi  ultimi  tempi  ,  perchè  minac- 
ciava ruina,  fu  demolita.  A  lato  di  questa  nel  1339 
fu  fabbricata  la  chiesa  di  Santa  Maria  la  Nuova,  la 
quale  da'  suoi  fondatori  venne  destinata  ad  uso  di 
Spedale  pei  poveri.  Ma  nel  1431,  quando  tutti  i  piccoli 
ospcdah  di  Palermo  riunironsi  all'attuale  Ospedale  Ci- 
vico, vi  fu  aggregato  anche  questo.  A  destra  di  questa 
piazza  trovasi  la  frequentatissima  via  Materassai,  e  più 
in  là  a  canto  deha  chiesa  di  Santa  Maria  la  Nuova,  il  vi- 
colo CassareUi^  a  sinistra  il  vìcolo  di  S.  Giacomo^  che 
va  ad  uscire  nel  vicolo  e  piazza  di  Tavola  Tonda.  Indi 
sta  di  fronte  la  chiesa  di  S.  Sebastiano  dove  termina 
la  via  Giovanni  Meli.  Ora  bisogna  rifare  questa  via, 
e  quella  della  Bandiera  per  ridurci  nella  viaMacqueda. 
Volgendo  poi  i  passi  verso  il  settentrione,  si  giunge 
nella 

VIA  BARA.  È  questa  una  delle  più  belle  vie  di 
Palermo,  e  contiene  una  iniìnità  di  vicoli,  e  vicoletti 
e  cortili,  oltre  che  apre  V  adito  a  molte  interessanti 
località,  tra  le  quali  aha 


PIAZZA  DELL'OLIVELLA.  Viene  così  nomata  dalla 
Chiesa  e  Casa  de'  Padri  dell'  Oratorio  di  S.  Filippo 
Neri,  innalzate  nel  1598  nei  tempi  in  cui  viveva  il 
medesimo  Santo.  In  prossimità  di  questa  piazza  ,  e 
precisamente  dove  sorge  la  Compagnia  di  Santa  Ca- 
terina ,  vuoisi  essere  stata  l'abitazione  di  Sinibaldi , 
signore  della  Quisquina  e  del  Monte  delle  Rose,  pa- 
dre della  Vergine  palermitana  Santa  Rosalia.  Da  que- 
sta piazza  si  comunica  con  molte  vie  di  qualche  im- 
portanza, come  sono  a  sinistra  la  via  Monteleone ,  e 
via  Giuseppe  Patania^  e  di  fronte  la  via  deìV Orolo- 
gio ed  altre  vie,  che  vanno  ad  uscire  nella  via  Mac- 
queda.  Riuscendo  nella  via  Bara,  e  da  questa  nella 
via  Macqueda,  volgeremo  il  passo  verso  i  Quattro  Canti, 
e  troveremo  la  Salita  Catalano^  che  conduce  alla 

PIAZZETTA  DELLE  VERGLM.  In  questa  piazzetta 
havvi  la  chiesa  del  Monastero  di  simil  nome,  il  quale 
è  d'antichissima  data ,  e  credesi  essere  stato  fabbri- 
cato sulle  rovine  del  palazzo  degli  Arabi,  ch'era  pros- 
simo alla  piazza  de'  Saracini  in  vicinanza  della  fa- 
mosa forre  di  Baich,  o  cojne  altri  affermano,  sul  me- 
desimo luogo,  dove  alzavasi  la  jìorta  Oscura.  Dentro 
a  questo  Monastero  v'ha  un  lago,  dove  le  monache 
con  barchette  eran  solite  ricrearsi  dopo  Tadempimento 
degli  oflìcii  divini.  In  questa  piazza  si  aprono  molte 
vie,  che  immettono  nel  Corso  Vittorio  Emanuele  ,  e 
sopratutte  la  frequentatissima  via  Mori ,  che  va  ad 
uscire  nello  stesso  Corso  dirimpetto  la  Piazza  Pre- 
toria alla  già  Discesa  (W  Musici.  Indi  per  un  vico- 
letto  si  passa  alla  Piazzetta  del  Parlatorio,  e  da  que- 
sta alla  Salita  e  Piazzetta  di  SanV Antonio,  nel  Corso 
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Vittorio  Emanuele,  presso  alla  quale  era  la  porta  dei 
PaliteUi^  poi  intesa  torre  di  Baich.  Con  questa  torre 
aveva  termine  l'antica  città  di  Palermo,  ossia  PaleopoU, 
e  qui  dividevasi  il  mare  in  due  seni,  Puno  settentrio- 
nale ,  che  andava  a  congiungersi  col  fiume  Papireto; 
l'altro  meridionale,  che  mescolavasi  con  le  acque  del 
fiumicello  Cannizzaro.  Da  questa  piazza  volgendoci  a 
sinistra,  e  lasciando  la  via  Pannieri,  si  perviene  alla 

PIAZZA  ])I  SANTA  SOFIA.  Questa  piazza  viene  così 
appellata  per  una  chiesa  fondatavi  nel  1589  in  onore 
di  detta  Santa  qual  patrona  de'  bettolieri  Lombardi. 
In  essa  si  penetra  da  un  arco  dello  stesso  nome.  A 
sinistra  vi  ha  il  vicolo  di  Santa  Sofia,  che  esce  nel  vi- 
colo de'  Mezzani,  e  a  destra  nel  vicolo  Vamiiicci,  che 
immette  nel  vicolo  Patema,  il  quale  sporge  nella  Piaz  • 
zetta  del  Garraffo  ,  ove  sino  a  pochi  anni  addietro 
stava  quella  leggiadra  fonte,  che  oggi  adorna  la  piazza 
Marina  di  fronte  al  Palazzo  delle  Finanze.  L'  acqua 
di  questa  fonte  era  così  limpida  e  pura,  che  fattane 
provvista  da  D.  Giovanni  d'Austria  quando  portò  la 
guerra  in  Oriente,  al  ritorno  dopo  alquanti  m(fsi  non 
fu  trovata  per  nulla  alterata.  Uscendo  da  questa  piaz- 
zetta si  va  nella  via  Argenteria  ,  dove  sorge  l'anti- 
chissima chiesa  di  Santa  Eulalia  de'  Catalani. 

Avendo  percorso  questo  Mandamento  ,  faremo  ri- 
torno a  Porta  Felice  affin  d' introdurci  nel 

MANDAMENTO  TRIBUNALI 

Questo  Mandamento^  inteso  pure  Sezione  di  Santa 
Mnfa  5  viene  cosi  nominato  dal  Palazzo  dei  Tribunali, 
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che  sorge  nella  Piazza  Marina.  Esso  estendesi  da  Porta 
Felice  a  sinistra  sino  a'  Quattro  Canti,  e  da  questi 
girando  per  mezzogiorno  sino  alla  Porta  di  Vicari  o 
di  Sant^Antonino.  In  esso  contengonsi  quattro  porte, 
cioè  Porla  de'  Greci  ,  Porta  Pieale  ,  Porta  Castrofi- 
lippo^  e  Porta  Garibaldi^  già  Porta  di  Termini.  La 
sua  popolazione  si  compone  di  N.  35425  abitanti.  Nel- 
l'ambito di  questo  Mandamento  si  contengono  le  se- 
guenti principali  contrade  : 

KALSA.  Questa  contrada  trovasi  posta  in  quelFan- 
tica  regione  della  città  nuova  ,  che  appellavasi  Glia- 
lesa,  dall'araba  voce  Kalessah,  e  pare  che  dalla  cor- 
ruzione di  questa  parola  sia  derivata  quella  di  Kalsa. 
Entrando  dunque  da  Porta  Felice  a  sinistra  incon- 
trasi il  Pubblico  Parterre,  nu  tempo  Mura  de  Cattivi. 
A  piè  di  questo  Parterre  trovasi  la  Piazza  di  Santo 
Spirito^  ove  scorgesi  una  bellissima  vasca  ,  in  mezzo 
alla  quale  si  ammira  im  cavallo  inarino  e  due  put- 
tini  di  ottimo  scalpello.  In  questo  luogo  medesimo  sino 
al  1823  sorgeva  la  parrocchia  della  Kalsa,  atterrata 
la  quale  divenne  parrocchia  la  famosa  ed  antichissima 
chiesa  di  Santa  jMaria  della  Catena  ,  che  si  ammira 
dinanzi  la  porta  della  Dogana.  Dietro  alla  suddetta 
vasca  si  apre  la 

VIA  BUTEHA.  È  questa  una  inaguifica  via  a  si- 
nistra della  quale  trovasi  V Albergo  alla  Trinacria  ove 
vanno  ad  alloiigiare  i  più  illustri  viaggiatori  non  esclusi 
Sovrani  e  Principi  Reali.  Vi  sono  inoltre  molti  pa- 
lagi ,  tra'  quali  primeggiano  quello  del  Principe  di 
Butera,  che  ha  dato  il  nome  a  questa  via,  quello  del 
Principe  di  PetruUa,  e  quello  del  Princif.e  di  Torre- 
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muzza.  Porta  il  nome  di  Butera  dalla  Piazza  di  Santo 
Spirito  sino  alla  Salila  alle  Mura  de'  Cattivi  ,  e  da 
questa  sino  a  Porta  Reale  quello  di  via  Torremuzza. 
In  questa  vìa  si  trovano  ancora  la  chiesa  del  Mona- 
stero della  Pietà  dell'Ordine  Domenicano^  fabbricata 
nel  1678  ,  dopo  :lo2  anni  dacché  era  stato  eretto  il 
Monastero  ai  termini  del  testamento  di  Francesco  Aba- 
tellis^  maestro  Portulano  del  Regno^  Gran  Siniscalco 
e  Pretore  di  Palermo.  Indi  incontrasi  la  Casa  e  Chiesa 
de'  Padri  Crociferi  sotto  il  titolo  di  San  Mattia  Apo- 
stolo ,  fabbricate  nel  1630  dalla  Principessa  di  Roc- 
cafiorita  Francesca  Ventimiglia  e  Balsamo.  In  questa 
Casa  è  degna  di  ammirazione  la  magnifica  scala  a 
chiocciola.  Finalmente  trovasi  la  Chiesa  del  Monastero 
di  Santa  Teresa  dell'  Ordine  Carmelitano,  cominciata 
nel  1686  e  terminata  nel  1706.  Nel  frontespizio  di 
essa  scorgesi  un  basso  rilievo  di  marmo  a  forma  di 
conca  5  rappresentante  Gesù  Maria  Giuseppe  ,  opera 
dello  scultore  trapanese  Ottavio  Melante,  che  ha  fis- 
sato in  ogni  tempo  l'attenzione  de'  più  esperti  cono- 
scitori. Oggi  il  Monastero  è  stato  trasformato  in  Casa 
di  lavoro.  Tra  la  Chiesa  e  il  Monastero  trovasi  la  via 
sotto  VArco  di  Santa  Teresa  che  conduce  alla 

PIAZZA  DELLO  SPASIMO.  In  questa  piazza  di 
recente  è  stato  eretto  da  capo  a  fondo  l'Officio  Sani- 
tario coll'analogo  Ospedale^  sontuoso  Stabilimento  de- 
gno della  moderna  civiltà  da  reggere  ,  quantunque 
nascente,  al  paragone  di  altre  cospicue  città.  In  fondo 
al  cortile  di  quest'Officio  si  scorgono  gii  avanzi  del- 
l'antica Chiesa  e  del  Monistero  de'  padri  Olivetani  , 
di  gotica  architettura  ,  erettivi  nel  1506.  Destinata 
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poscia  ad  altro  uso  dal  Senato  di  Palermo^  rimase  alla 
piazza  il  titolo  della  Chiesa  eh'  era  quello  di  Santa 
Maria  dello  Spasimo,  nella  quale  ammiravasi  un  fa- 
moso quadro  dello  Spasimo  dipinto  in  Roma  da  Raf- 
faello di  Urbino,  che  fu  trasportato  in  una  cappella 
del  palazzo  di  Madrid  per  grhitrighi  di  un  Giovanni 
Dias,  il  quale  agognava  all'eminente  posto  di  Audi- 
tore degli  Eserciti.  Percorrendo  questa  piazza  s'  in- 
contra la 

PIAZZETTA  DELLA  VITTORIA  ALLA  KALSA , 
cosi  chiamata  dall'antichissima  porta  di  questo  nome 
per  la  quale  il  Conte  Ruggiero  penetrò  nella  città  di  Pa- 
lermo nel  1071  quando  dominavano  i  Saracini.  Ed 
in  questo  luogo  volle  edificare  l'attuale  Chiesa  della 
Vittoria,  ove  tuttora  conservasi  nella  cappella  a  de- 
stra r  antica  porta  si  di  pietra  ,  che  di  legno.  Alla 
sinistra  di  detta  Chiesa  trovasi  un  vicoletto,  che  con- 
duce alla  Piazzetta  de'  Bianchi^  ove  sorge  la  Chiesa 
della  Compagnia  del  SS.  Crocifisso  sotto  titolo  de'  Rian- 
chi.  Da  questa  piazzetta  continuando  il  cammino  pel 
vicolo  della  Salvezza^  si  esce  nella 

VIxV  ALLORO.  È  questa  una  lunghissima  via  che 
ha  principio  dalla  Chiesa  del  Monastero  della  Pietà? 
e  termina  alla  Piazzetta  Aragona,  Lungo  il  suo  corso 
si  ammira  V  antico  palazzo  di  Francesco  Abatellis  , 
fabbricato  nel  14S6  ,  di  gotica  architettura  e  tale  che 
non  V'ha  viaggiatore,  il  quale  visitando  Palermo  non 
desidera  ritrarne  il  prospetto.  Questo  palazzo  fa  parte 
del  suddetto  Monastero  della  Pietà.  A  questo  succede 
la  Chiesa  di  Santa  Maria  degli  Angeli  detta  la  Gan- 
eia,  fabbricata  circa  il  1426  sul  luogo  medesimo  ove 
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ei'a  un'altra  antica  Chiesa  dedicata  a  San  Girolamo. 
In  essa  sono  degne  di  ammirazione  alcune  opere 
dì  scultura  e  di  pittura  de'  famosi  Antonio  Gagini, 
e  Vincenzo  Anemolo.  In  questa  via  sono  ancora  am- 
mirevoli alcuni  palagi  nobili ,  tra'  quali  primeggiano 
quello  del  Marchese  della  Sambuca,  quello  del  Prin- 
cipe Pandolfma,  e  quello  del  Marchese  Bonagia,  non 
che  quello  del  Marchese  S.  Gabriele.  Essa  comunica  in 
diverse  vie  principali  come  sono  la  via  Castrofilippo^  e 
via  Credenzieri^  la  via  del  Pappagallo,  la  via  Vetriera 
e  la  via  del  4  Aprile.  Bravi  in  questa  via  un  vicolo 
(forse  quello  di  Sciar a^  o  l'altro  di  Di  Siasi)  il  quale 
vien  rammentato  da'  nostri  cronisti  per  un  avveni- 
mento affatto  romantico.  Vicino  San  Francesco  v'era 
una  strada  ,  che  andava  ad  uscire  nella  piazza  Ma- 
rina ,  a  man  destra  della  quale  abitava  la  Baronessa 
della  Conceria.  Questa  dama  viveva  in  tresca  amo- 
rosa con  certo  Vincenzo  Pezzinga.  Una  notte  costui 
fu  sorpreso  in  casa  dell'amante,  e  temendo  della  pro- 
pria vita,  corse  nelle  stanze  superiori  per  nascondersi. 
Essendo  però  inseguito,  salì  sulle  tegole,  e  di  là  spic- 
cando un  gran  salto  passò  sulle  tegole  d'un  altro  pa- 
lazzo che  distava  quattro  metri  circa  da  quello  onde 
erasi  slanciato,  frammettendovisi  un  vicolo  che  sup- 
pongo essere  uno  di  quelli  nominati  più  sopra.  Dalla 
via  del  4  Aprile  va  ad  uscirsi  nella 

PIAZZA  MARINA.  Questa  piazza  per  la  bellezza 
del  sito  sin  da'  tempi  de'  Saracini  era  molto  frequen- 
tata e  adorna  di  magnifici  palazzi  com^  erano  quelli 
dei  Principi  Musulmani  e  de'  loro  familiari.  Essa  nei 
tempi  antichi  era  destinata  per  giostre  e  tornei  ,  e 
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pubblici  spettacoli,  ed  anche  sino  al  principio  di  que- 
sto secolo  per  la  esecuzione  delle  pene  capitali.  Dopo 
il  1860  fu  trasformata  in  pubblico  giardino^  che  porta 
il  nome  di  Garibaldi.  In  questa  piazza  esistono  molti 
interessanti  edilizii,  il  primo  de'  quali  è  quello  della 
Regia  Zecca  di  recente  rifatto  e  destinato  per  le  of- 
ficine del  Regio  Demanio.  Indi  siegue  TAlbergo  Hó- 
tel'de-France,  ed  a  questo  succede  il  palazzo  de'  Tri- 
bunali. Questo  palazzo,  fabbricato  nel  1307  da  Man- 
fredi Ghiaramonte,  Signore  di  Caccamo  e  Gonte  di  Mo- 
dica, un  tempo  era  destinato  per  alloggio  dei  Gover- 
nanti, e  nel  1600  vi  s' impiantò  lo  spaventevole  tri- 
bunale del  Santo  Offizio,  abolito  nel  1782  per  gli  sforzi 
di  alcuni  nobili  Siciliani  sorretti  dal  viceré  di  Sici- 
lia Domenico  Garaccioli.  Da  quell'epoca  a  questa  parte 
vi  furono  stabiliti  i  varii  tribunali.  Appresso  trovasi 
la  Direzione  delle  Dogane  ,  che  fa  parte  del  palazzo 
in  parola.  Olire  a'  juagnifìci  palazzi  del  Principe  di 
San  Cataldo  ,  e  del  Principe  di  Partanna,  sporge  in 
questa  piazza  1'  amministrazione  dei  battelli  a  va- 
pore italiani,  e  precisamente  nell' cdiiìcio  nominato 
un  tempo  la  Gran  Guardia  ,  fabbricato  «lopo  il  1820 
nel  periodo  che  successe  a  quello,  in  cui  Ferdinando  I 
fece  occupare  la  Sicilia  ,  e  coji  particolarità  Paler- 
mo, dalle  truppe  austriache,  per  infrenare  i  Sici- 
liani ,  e  non  più  chiedere  la  giurata  costituzione. 
Finalmente  in  quella  parte  che  guarda  il  palazzo 
delle  Reali  Finanze  sorge  la  leggiadrissima  fonte 
del  Garraffo,  che  prima  del  1860  trovavasi  nella  via 
Argenteria  di  fronte  alla  chiesa  di  Santa  Eulalia.  In 
questa  piazza  si  aprono  molte  vie  principali  ,  come 
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sono  la  via  Bottai  ,  la  via  Merlo ,  ove  esiste  il  Tea- 
tro Principe  Umberto  ,  la  via  Litngarini,  la  via  del 
Pappagallo,  e  la  via  del  4  Aprile.  Uscendo  da  que- 
sta piazza  nel  Corso  Vittorio  Emanuele  e  procedendo 
verso  la  parte  occidentale  sino  alla  Madonna  del  Cas- 
sare si  giunge  nella  via  Cintorinai,  la  quale  conduce 
alla  Piazzetta  Aragona  ,  e  da  questa  passando  per 
la  via  Aragona  si  arriva  alla 

PIAZZA  DELLA  RIVOLUZIONE  GIÀ  DELLA  FIE- 
RAVECCIA,  Questa  piazza  è  di  un'  oscurissima  an- 
tichità, e  sin  da'  tempi  che  governavano  in  quest'isola 
i  Principi  Aragonesi,  chiama  vasi  Fieravecchia  ,  per- 
chè destinata  ad  uso  di  mercato.  In  essa  nel  1848  scor- 
gevasi  una  spaziosa  fontana  in  mezzo  alla  quale  sor- 
geva il  Genio  di  Palermo.  La  sera  del  27  gennaro  1850 
il  popolo  tentò  di  scuotere  il  giogo  de'  Borboni,  ma 
sopraffatto  per  tradimento  dalla  forza,  andò  a  vuoto 
quel  generoso  slancio,  e  sei  innocenti  cittadini,  di  cui 
è  memoria  in  una  lapide  a  lato  della  farmacia  Can- 
zoneri,  furono  fucilati  senza  alcun  legale  procedimento. 
II  cessato  governo  quindi  indispettito  che  tutte  le 
rivoluzioni  avevano  avuto  principio  in  questa  piazza 
ali  'ombra  di  quel  Genio ,  per  far  onta  al  popolo  si 
decise  a  distruggere  la  fontana,  e  per  disprezzo  fece 
chiudere  la  statua  ne'  magazzini  dello  Spasimo,  ov'era 
il  Deposito  di  Mendicità.  All'alba  del  27  maggio  1860, 
entrato  il  Generale  Garibaldi  dalla  porta  di  Termini, 
che  oggi  chiamasi  del  suo  nome,  gli  si  presentarono 
i  facchini  di  questa  piazza,  e  caldamente  pregaronlo 
perchè  fosse  stata  restituita  la  statua  nell'antico  suo 
po?to ,  ciò  che  il  Generale  promise.  Allora  i  facchini 
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corsero  allo  Spasimo,  ne  trassero  la  statua,  e  nell'eb- 
brezza dell'entusiasmo  trlonfolmente  la  traspartarono 
nella  piazza  suddetta.  Poco  tempo  dopo  il  Municipio 
di  Palermo  la  fece  innalzare  sopra  l'attuale  piedistallo, 
ed  alla  piazza  impose  il  nome  della  Rivoluzione,  In 
essa  si  aprono  molte  vie  cioè  la  via  Uivisi  alla  -parte 
occidentale,  che  va  ad  uscire  nella  via  Macqueda.  ed 
alla  parte  meridionale  la  via  Maestri  d\ Acqua,  che 
sporge  nella  via  Montesanto ,  ed  anco  nella  via  dello 
Stazzone;  ed  il  Corso  Garibaldi,  a  sinistra  del  quale 
si  va  nella  via  e  vicolo  alla 

PIAZZA  DELLA  MAGIONE,  così  appellata  per  la 
Chiesa  e  Commenda  di  tal  nome.  Questa  Chiesa  ri- 
monta al  1150,  e  fu  dedicata  alla  SS.  Trinità,  e  co- 
minciò a  chiamarsi  Magione  nell'epoca  quando  fu  con- 
cessa all'Ordine  de'  Teutonici,  i  quali  magione  sole- 
van  denominare  il  convento  dove  stavano  riuniti.  Da 
questa  Chiesa  in  ogni  anno  esce  la  processione  del 
Corpus  Domini.  La  piazza  Magione  sporge  in  varie 
vie  principali,  come  la  via  Castrofilippo,  che  conduce 
alla  porta  di  tal  nome.  Dalla  parte  orientale  ha  la 
piazza  dello  Spasimo,  e  la  via  della  Sapienza,  la  quale 
conduce  alla 

PIAZZA  SANT'EUNO.  Questa  piazza  non  offre  cosa 
di  veruna  importanza.  Havvi  soltanto  una  Chiesa  de- 
dicata a'  Santi  Giuliano  ed  Euno,  appartenente  alla 
classe  de'  facchini  e  trasportatori.  In  essa  si  aprono 
molte  vie  ,  fra  le  quali  sono  principali  quella  a  de- 
stra di  chi  guarda  la  chiesa,  la  quale  immette  nella 
piazza  dello  Spasimo  ,  e  quella  a  sinistra  nella  via 
Vetriera,  Volgendo  da  questa  via  a  sinistra  va  ad 
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uscirsi  nella  lunghissima  via  Alloro  ,  traversando  la 
quale  si  giunge  nella  piazzetta  Aragona,  e  da  que- 
sta alla 

PIAZZA  CROCE  DE'  VESPRI  ,  già  di  Valguar- 
nera,  Chiamavasi  di  Valguarnera  pel  sontuoso  palazzo 
del  Principe  di  tal  nome.  Oggi  appartiene  al  Principe 
di  Ganci,  il  quale  restaurandolo,  tanto  per  gli  adorni, 
quanto  per  la  squisitezza  della  mobilia  ,  l'ha  ridotta 
ad  un'asiatica  magnificenza.  In  questa  piazza  si  tro- 
vava innalzata  quella  colonnetta  sormontata  da  una 
croce  di  ferro^  che  tuttavia  scorgesi  in  principio  del 
vicolo  de'  Corrieri,  È  costante  opinione  di  tutti  gli 
storici,  che  sotto  quella  croce  furono  sepolti  quei  Fran- 
cesi, che  nel  terzo  dì  di  Pasqua  del  1282  trova vansi 
a  guardia  del  palazzo  .di  Giovanni  da  S.  Remigio,  che 
era  nel  sito  dove  poi  sorsero  l'attuale  Chiesa  e  Con- 
vento di  Sant'Anna.  E  siccome  questa  uccisione  av- 
venne contemporaneamente  a  quella  di  Santo  Spirito 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Vespri  Siciliani ,  così  la 
croce  che  sovrastava  alla  fossa  dei  Francesi  si  volle 
appellare  col  nome  attuale.  Camminando  verso  V  oc- 
cidente incontrasi  la  via  e  poi  la  piazza  di  Sant'Anna, 
così  chiamate  per  la  Chiesa  e  il  Convento  de'  padri 
del  terz'Ordine  di  S.  Francesco  sotto  titolo  di  Santa 
Anna  la  Misericordia,  la  cui  antichità  rimonta  al  1596 . 
Il  prospetto  di  questa  chiesa  pel  terremoto  del  1823 
andò  tutto  in  ruina,  e  fu  rifatto  nel  1848.  Quasi  in 
cima  al  prospetto  v'era  la  seguente  iscrizione  :  Civium 
Pietas  anno  primo  redemptionis  Siciliae  hoc  templwn 
restaiiravit;  iscrizione,  che  i  padri  di  Sant'Anna  fu- 
rono costretti  di  cancellare  alla  restaurazione  del  go- 
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verno  borbonico.  Dirimpetto  a  questa  chiesa  trovasi 
il  piccolo  ma  leggiadro  Teatro  detto  di  Sant'  Anna  , 
di  proprietà  del  sunnomato  Principe  di  Ganci.  Da  que- 
sta piazza  dalla  parte  del  mezzogiorno  si  va  nella  via 
del  Teatro  Santa  Cecilia  ,  e  dalla  parte  occidentale 
alla  Discesa  de'  Giudici ,  a  destra  della  quale  sta  la 
VIA  GRANDE  LATTARINI.  In  questa  via  si  tro- 
vano fondachi ,  locande  ,  ed  una  quantità  di  negozii 
di  ogni  genere,  e  perciò  tutti  i  giorni  vedesi  frequen- 
tata da  immenso  numero  d'individui,  la  maggior  parte 
regnicoli.  Quest'antichissima  via,  dove  ne'  tempi  an- 
dati era  un  seno  di  mare,  apre  Fadito  a  molte  altre 
che  sporgono  ancora  in  popolose  contrade.  In  fondo 
di  essa  a  destra  si  trova  la  via  Calascibetta^  che  va 
ad  uscire  nella  piazza  Cattolica ,  in  via  Cintorinari, 
e  nella  piazza  di  San  Francesco ,  ove  si  ammira  la 
magnifica  chiesa  consagrala  a  detto  Santo  ,  la  cui 
antichità  rimonta  al  XII  secolo.  Ritornando  alla  Di- 
scesa de'  Giudici,  e  camminando  verso  Toccidente  si 
giunge  alla 

PIAZZA  BELLINI,  già  della  Martora na.QncsiR  piaz- 
za frequentatissima  si  rende  importante  per  quanto 
vi  si  contiene.  A  sinistra  si  trovano  le  Officine  dei 
Dazii  Civici,  ed  al  suo  fianco  il  Real  Teatro  Bellini 
già  Carolino.  Indi  segue  la  bellissima  chiesa  di  San 
Simone  intesa  comunemente  della  Martorana.  Questa 
chiesa  tutta  a  mosaico,  ricca  de'  più  preziosi  monu- 
menti dell'arte  ,  rimonta  al  XII  secolo  ,  e  fu  fabbri- 
cata da  Giorgio  Rozio  Antiocheno,  ammiraglio  di  Si- 
cilia, e  perciò  anticamente  appellavasi  di  Santa  Ma- 
ria dell'  Ammirato.  Appresso  incontrasi  la  Direzione 
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delle  Poste,  ove  anticamente  esisteva  la  Chiesa,  e  Gasa 
di  San  Cataldo,  fabbricate  da  Silvestro  Conte  di  Mar- 
sico.  Trasformata  la  Casa  in  Officio  delle  Poste  ,  fa 
conservata  la  Chiesa  ,  che  tuttora  esiste  nel  cortile  , 
adorna  di  mosaico ,  di  porfido,  e  di  scelti  marmi.  A 
destra  innalzasi  il  nobile  e  ricco  Monastero  di  Santa 
Caterina,  fabbricato  sopra  un'antichissima  tori*e,  nomi- 
nata forse  Pherat,  come  osservasi  per  alcuni  avanzi 
di  essa  nel  lato  orientale  di  detto  Monastero,  che  cor- 
risponde nella  via  Schioppettieri.  Magnifica  ancora  è 
la  chiesa  di  questo  Monastero,  ricchissima  di  oggetti 
preziosi,  di  suppellettili  e  di  quadri.  A  lato  di  que- 
sta chiesa  si  trova  la 

PIAZZA  PRETORIA.  In  questa  piazza  sorge  il  Pa- 
lazzo Municipale  ,  eretto  nel  1300  per  dispaccio  di 
Federico  II  di  Aragona,  re  di  Sicilia.  A  piè  di  que- 
sto palazzo  scorgesi  la  preziosa  fonte,  che  in  ogni  tempo 
è  stata  oggetto  di  ammirazione  di  uomini  dotti  Sici- 
liani e  stranieri.  Questa  fonte  fu  scolpita  da  due  ar- 
tisti fiorentini,  Francesco  Camilliani,  ed  Angelo  Va- 
gherino,  ed  in  parte  anche  dal  celebre  fra  Angelo  da 
Montorsoli,  fatta  prima  del  1552  d^  ordine  di  D.  Pietro 
di  Toledo  per  collocarla  in  una  sua  villa  a  Firenze. 
Nel  1573  fu  dal  figlio  venduta  al  Senato  di  Palermo. 
Essa  costò  più  di  mezzo  milione  di  lire.  Discendendo 
dalla  scalinata  che  sta  dal  lato  occidentale  di  detta 
fonte ,  si  esce  nella  via  Macqueda,  e  volgendo  a  si- 
nistra s'incontra  la 

VIA  CALDERAI,  a  destra  della  quale  si  entra  nel 
vicolo  della  Meschita^  corrottamente  dal  popolo  pronun- 
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zìata  Moschitta  f  i).  La  via  Calderai  immette  in  va- 
rie vie  principali,  come  sono  la  via  del  Teatro  Santa 
Cecilia,  la  vìa  San  Cristoforo  ,  e  la  via  Lampionelli. 
Ritornando  nella  via  Macqueda  ^  dopo  la  Chiesa  di 
S.  Nicolò  Tolentino,  si  entra  nella 

VIA  GIARDINAGGIO.  Questa  via  dà  il  nome  a 
tutta  la  contrada,  e  porta  siffatto  nome  perchè  negli 
antichi  tempi  vi  era  un  gran  giardino,  che  dall'im- 
boccatura di  detta  via  prolungavasi  sino  a  porta  di 
Termini  oggi  Garibaldi.  In  esso  si  formavano  varie 
paludi,  che  rendevano  V  aria  malsana  ,  e  perciò  di- 
venuto inabitabile  il  popolo  per  disprezzo  chiamavalo 
Giardinaccio,  Entrando  in  questa  via  a  sinistra  si 
trova  il  Cortile  di  S.  Nicolò^  che  corrisponde  al  lato 
meridionale  del  vicolo  della  Meschita  ,  ove  tuttora  si 
scorgono  gli  avanzi  dell'  antichissima  Sinagoga  degli 
Ebrei ,  sulle  rovine  della  quale  pare  sia  stata  innal- 
zata la  Ghiesa  di  S.  Nicolò  Tolentino.  La  via  Giar- 
dinaccio  immette  in  molti  vicoli  e  vicoletti,  e  termina 

(1)  Alcuni  nostri  scrittori,  tra  i  quali  Monsignor  Di  Giovanni  noi- 
l'opera  V  Ebraismo  in  Sicilia,  afìTonnano  che  qui  era  una  Sinagoga 
degli  Ebrei,  i  quali  la  chianiavano  Meschita  per  lusingare  il  fanati- 
smo religioso  tie'  Saracini.  Il  mercatlantc  di  Bagdad  Khn-Haucal,  nel 
suo  viaggio  in  Palermo,  ch'ebbe  luogo  nella  metà  del  decimo  secolo 
(pag.  180)  tradotto  da  Michele  Amai  i,  ricorda  una  Moschea  in  questo 
sito  detta  d' Ibn-Saclab  ,  nè  il  traduttore  vi  fa  alcuna  osservazione. 
È  certo  però  che  quando  gii  Ebrei  furono  cacciati  da  Palermo,  per 
pagare  i  debiti  venderono  tutti  gì' immobili  che  possedevano  in  que- 
sta localitiì,  non  esclusa  la  Sinagoga.  Sembra  dunque  probabile  che 
al  tempo  de'  Saracini  v'era  la  Moschea  d'  Ibn-Saclab ,  e  cacciati  poi 
costoro  da'  Principi  Normanni ,  1'  avessero  trasformata  in  Sinagoga- 
Ed  il  popolo  ,  conservando  l'antica  tradizione ,  avesse  continuato  a 
cliiamarla  Moschitta. 
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alla  via  LampioneUL  Riuscendo  nella  via  Macqueda, 
e  procedendo  a  sinistra  si  entra  nella 

VIA  DIVISI.  Tutta  questa  via,  che  va  a  congiun- 
gersi alla  Piazza  della  Rivoluzione  già  Fieravecchia^ 
anticamente  era  la  regione  chiamata  con  voce  araba 
Daisin^  e  nel  suo  ambito  comprendevansi  il  Giardi- 
naccio  e  la  contrada  dell'  attuale  parrocchia  di  San 
Giovanni  dei  Tartari.  Questa  frequentatissima  via  con- 
duce in  varie  principali  contrade  ,  come  sono  la  via 
LampioneUi  a  sinistra;  la  via  di  San  Giovanni  de  Tar- 
tari, la  via  Montesanto  a  destra;  la  via  Piccola  del 
Teatro  e  la  Piazza  della  Rivoluzione  già  della  Fie- 
ravecchia  alla  parte  orientale.  Ritornando  nella  via 
Macqueda  ,  e  continuando  il  cammino  verso  mezzo- 
giorno si  trova  la 

PIAZZA  DEGLI  SCALZI,  cosi  appellata  per  la  Chie^ 
sa  e  Convento  di  S.  Nicolò  degli  Scalzi,  che  sorgono  alla 
destra  di  essa  .  eretti  poco  dopo  il  per  servire 
di  Gancìa  a'  padri  del  Convento  delFAnnunziata  alla 
Zisa.  Da  questa  piazza  si  va  per  diversi  vicoli  nella 
via  di  San  Giovanni  de'  Tartari.  Continuando  final- 
mente a  percorrere  la  via  Macqueda  colla  stessa  di- 
rezione si  giunge  nella 

VIA  STAZZONPJ  ,  appellata  con  questo  nome  per 
le  diverse  fabbriche  di  vasellami  di  creta  che  vi  si 
contengono.  È  questa  una  lunghissima  via,  che  alla 
sinistra  innnette  nelle  da  della  Parrocchia  de'  Tartari^ 
nella  Piazza  di  Santa  Rosalia,  nella  via  Montesanto^ 
e  in  altri  vicoli^  ed  alla  destra  in  varii  cortili. 

Avendo  terminato  il  giro  del  Mandamento  Tribu- 
nali, ora  ci  porteremo  a  Porta  Nuova  per  descrivere 
le  principali  contrade  del 
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MANDAMENTO  PALAZZO  REALE 

Questo  Mandamento,  che  pure  appellavasi  Sezione 
dì  Santa  Cristina^  porta  nome  siffatto  per  la  Reggia 
che  #  sorge  nella  -  sua  periferia.  Esso  si  estende  da 
Porta  Nuova  a  destra  sino  a'  Quattro  Canti,  e  da  que- 
sti volgendo  anche  a  destra  sino  a  Porta  di  Vicari  o 
di  Sant'Antonino.  Esso  contiene  quattro  Porte  ,  cioè 
Porta  di  Castro,  Porta  Montalto,  Porta  San  France- 
sco Saverio,  aperta  di  recente,  e  Porta  Sant'Agata. 
La  sua  popolazione  ascende  a  34934  abitanti.  Entraiido 
dunque  dalla  suddetta  porta  a  destra  si  presenta  la 

PIAZZA  VITTORIA,  già  del  Real  Palazzo.  Ove  at- 
tualmente sorge  la  Reggia  fuvvi  a'  tempi  della  domi- 
nazione romana  una  rocca  che  serviva  di  residenza 
a'  Magistrati  di  queir  impero  che  venivano  a  gover- 
nare questa  Provincia.  Occupata  Palermo  da'  Musul- 
mani ,  vi  eressero  una  fortezza  ,  di  cui  si  scorgono 
avanzi  dalla  parte  della  piazza  dell'  Indipendenza.  T 
Principi  Normanni  Tacerebbero  e  rabbellirono,  e  così 
a  mano  a  mano  i  sovrani  e  i  viceré  che  si  successero 
chi  di  un  modo,  e  chi  di  un  altro  la  ridussero  nella 
forma  attuale.  Questo  immenso  edifizio  racchiude  splen- 
didi monumenti  di  magnincenza  e  di  arte.  E  fra'  tanti 
si  distinguono  la  Cappella  Palatina,  fatta  erigere  dal 
re  di  Sicilia  Ruggieri.  Questa  chiesa  simile  a  quella 
della  Martorana  è  tutta  adorna  di  squisiti  mosaici  e 
pietre  e  marmi  preziosi.  Nel  secondo  piano  di  questa 
Reggia  esistono  ancora  le  stanze  ove  Federico  II  im- 
peratore e  re  di  Sicilia  insieme  a'  suoi  figli  Enzo  e 
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Manfredi ,  a  Pier  delle  Vigne  ,  e  ad  altri  dottori  si- 
ciliani diedero  la  spinta  alla  lingua  ed  alla  poesia  Ita- 
liana. Finalmente  nell'ultimo  piano  sorge  l'Osservato- 
rio astronomico,  ove  si  trovano  le  più  stupende  mac- 
elline^ che  attualmente  forse  son  sole  nell'Europa.  Ul- 
timamente, in  occasione  che  si  doveva  innalzare  una 
macchina  per  fuochi  artificiali ,  in  q;uesta  piazza  fu- 
rono scoperti  varii  pavimenti  a  mosaico,  i  quali  dai 
buoni  conoscitori  vengono  riputati  di  un  merito  non 
ordinario.  La  storia  non  ci  appresta  alcuna  notizia 
deir  epoca  e  deir  uso  cui  venivano  destinati  ;  ma  è 
certo  che  rimontano  all'  epoca  romana,  e  quindi  è  da 
supporre,  che  qui  esisteva  il  palazzo  di  qualche  pa- 
trizio, 0  il  Palazzo  Pretorio,  che  doveva  corrispondere 
a  canto  della  Sala  verde ,  ovvero  del  Teatro  ,  dì  cui 
sino  al  1548  si  scorgevano  avanzi  ,  rammentata  da 
molti  scrittori  siciliani.  Dirimpetto  a  questa  Reggia 
trovasi  il  Quartiere  Militare,  già  Spedale  Civico.  Que- 
sto immenso  edificio  fu  innalzato  nel  1330  da  Matteo 
Sclafani  conte  dì  Adernò  per  un  sentimento  di  orgo- 
glio aristocratico.  Il  di  lui  cognato  Manfredi  Chiara- 
jnonte,  un  giorno  lo  invitò  a  pranzo  nel  proprio  pa- 
lazzo ch'è  quello  dove  attualmente  si  trovano  i  Tri- 
bunali in  piazza  Marina.  Punto  dalle  adulazioni  dei 
convitati  verso  il  Chiaramonte  per  la  magnificenza  di 
quel  palazzo,  fecesi  a  dire  che  nel  corso  dì  un  anno 
ne  avrebbe  fabbricato  altro  più  vasto  ^  da  contenere 
questo  del  cognato,  e  da  quel  momento  T  invitava  a 
j)ranzo  nel  suo  nuovo  palazzo.  Matteo  Sclafani  non 
mancò  alla  promessa  ,  e  nel  periodo  annunziato  in- 
nalzò questo  magnifico  palazzo.  Al  lato  destro  di  detto 
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Quartiere  v'  ha  il  Convento  e  Chiesa  della  Trinità  , 
ove  di  recente  si  è  stabilita  la  Regia  Questura;  a  si- 
nistra presentasi  la  Piazza  delle  vittime  del  1860  a 
San  Giovanni  Decollato,  ove  sorge  un  piccolo  nionu- 
nienlo  erettovi  dal  Municipio  di  Palermo  in  memo- 
ria di  nove  innocenti  vittime  immolate  da'  soldati  bor- 
bonici per  semplice  sete  di  sangue  il  giorno  27  mag- 
gio 1860.  Dirimpetto  a  questo  monumento  trovasi  la 
via  Biscottavi  e  la  via  del  Fondaco,  che  conduce  alla 
Piazza  del  Conte  Federico  ,  dove  si  scorgono  alcuni 
avanzi  dell'antica  Palermo;  e  a  destra  due  vicoli  che 
immettono  nella  via  alla  Porta  di  Castro.  Ritornando 
nella  Piazza  Vittoria  ,  e  dirigendo  i  passi  nel  Corso 
Vittorio  Emanuele,  si  va  nella  via  del  Prolonotaro, 
ove  esiste  V  antico  Palazzo  de'  Principi  di  Valdina, 
nella  cui  famiglia  slava  annesso  1'  ereditario  Officio 
di  Protonotaro,  ch'era  una  delle  prime  cariche  dello 
Stato.  Percorrendo  questa  via  si  giunge  nella  Piazza 
dell' Ori  fjlioìie,  ove  sorgono  l'antico  Monastero  e  Chiesa 
di  questo  nome.  Ritornando  nel  suddetto  Corso  si  la- 
scia la  via  del  SS.  Salvatore ,  ove  son  degni  di  am- 
mirazione il  Monastero  e  la  bellissima  Chiesa  di  simil 
nome,  dell'ordine  Rasiliano,  celebre  non  solo  per  l'an- 
tichità, ma  ancora  per  avervi  ricevuto  la  educazione 
Costanza  figlia  del  re  Ruggieri ,  e  moglie  dell'  impe- 
ratore Arrigo  VI.  Vuoisi  ancora  che  vi  fosse  stala  edu- 
cata la  nostra  Vergine  S.  Rosalia.  Procedendo  verso 
l'oriente  si  arriva  alla 

PIAZZA  BOLOGNI.  Questa  piazza  fu  fabbricata 
nel  1573  da  Luigi  Bologna,  Barone  di  Campofranco, 
per  dare  maggiore  spazio  al  di  lui  palazzo,  ch'era  quello 
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stello  delF  attuale  famiglia  Villafraiica.  In  principio 
della  medesima  scorgesi  la  bellissima  statua  di  bronzo 
deir  imperatore  Carlo  V  in  atto  di  giurare  V  antica 
Costituzione  Siciliana,  innalzata  nel  1630.  In  tutte  le 
rivoluzioni,  che  hanno  avuto  luogo  in  Palermo,  sono 
state  abbattute  e  distrutte  le  statue  de^  Borboni  , 
che  han  dominato ,  ma  il  popolo  ha  mai  sempre  ri- 
spettato questa  non  già  pe'  meriti  di  queir  impera- 
tore, bensì  per  il  bello  artistico  di  cui  va  adorna.  In 
questa  piazza  siede  il  Comando  Militare,  e  precisamente 
nel  Convento  di  S.  Nicolò  de'  Carmelitani,  inteso  co- 
munemente Carmimllo.  In  fondo  ad  essa  si  aprono 
due  vie,  Tuna  a  destra  nominata  PanormUau,  l'altra 
a  sinistra  Giuseppe  D' Alessi.  Riuscendo  nel  Corso  V.  E. 
si  presentano  i  Quattro  Canti,  e  volgendo  da  questi 
a  destra  s'incontra  la  via  Giuseppe  D' Alessia  la  via  del- 
V  Università^  cui  fa  seguito  la  Paia  Formaggi^  la  quale 
si  dilunga  sino  alla  via  Scarparelli.  Poscia  si  giunge 
nella  via  del  Ponticello.  Introducendoci  in  questa  via 
a  sinistra  si  va  nella  piazzetta  de'  SS,  40  Martiri  al 
Casalotto,  ove  nella  Casa  degli  ex  Gesuiti  stanno  rac- 
colte le  Preture  de'  sei  Mandamenti  in  cui  vien  compar- 
tita la  città  di  Palermo.  In  continuazione  si  passa  nella 
PIAZZA  DI  CASA  PROFESSA,  cui  diede  il  nome 
la  Casa  e  Chiesa  degli  ex  Gesuiti.  Questa  Chiesa  è 
stata  fabbricata  sulle  rovine  di  altre  chiese  che  stavano 
accanto  Tantichissima  chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo. 
Essa  è  rimarchevole  pe'  rari  ornamenti  delle  pareti 
tutte  incrostate  di  marmi  e  pietre  dure  a  varii  co- 
lori. Di  fronte  a  questa  chiesa  si  va  nella  Salita  Raf- 
fadali.  Dal  lato  sinistro  della  chiesa  si  entra  nella  via 
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di  S.  Michele  Arcangelo,  cosi  chiamata  dalla  chiesa  di 
tal  nome ,  la  quale  rimonta  a'  primi  tempi  del  Cri- 
stianesimo, quando  i  neofiti:  venivano  perseguitati  dai 
nemici  della  nuova  religione,  ed  eran  costretti  a  na- 
scondersi nei  sotterranei  di  questa  chiesa,  che  tuttora 
esistono.  Dinanzi  ad  essa  anticamente  passava  il  mare, 
il  quale  era  cosi  profondo,  che  vi  si  varavano  le  navi 
che  si  fabbricavano  sul  lido.  In  questa  via  è  degna 
di  ammirazione  la  ricchissima  Biblioteca  comunale  , 
adorna  di  un  bellissimo  portico,  e  di  una  magnifica 
scala  di  marmo  rosso  con  pareti  di  stucco  lucido.  V'ha 
inoltre  in  questa  via  la  Piazzetta  Brimaccini^  cosi  ap- 
pellata dal  Conservatorio  e  Chiesa  della  SS.  Triuità  eret- 
tivi nel  1714da  Lucrezia  J3runaccini  de'  Principi  di  San 
Teodoro.  Ritornando  nella  Piazza  di  CasaProfessa,  e  cam- 
minando per  la  via  dello  stesso  nome,  si  giunge  nella 

PIAZZA  BALLARO',  dove  si  aprono  in  principio 
due  vie  Tuna  detta  Scarparelliy  lallra  alla  Porla  dì 
Castro.  Questa  piazza  siu  da'  tempi  de'  Saracini  era 
conosciuta  per  mercato  di  comestibiii.  Traversando  la 
detta  piazza  verso  il  mezzogiorno  si  passa  alla  Piazza 
del  Carmine,  ed  alla  destra  nella  ria  dell' Atbergaria. 
Ritornando  al  principio  della  piazza  ,  e  volgendo  il 
passo  verso  occidente  si  entra  nella 

VIA  ALLA  PORTA  DI  CASTRO.  Questa  antica^ 
mente  appellavasi  via  d&  Tedeschi^  ma  poi  nel  16:20 
cominciò  a  chiamarsi  coir  attuai  nome  per  la  porta 
erettavi  governando  da  Viceré  di  Sicilia  Francesco 
De  Castro.  Oltre  alla  metà  di  essa  però  esiste  una 
piazza  denominata  de'  Tedeschi,  perchè  vi  abitavano 
le  guardie  a  corpo  del  Viceré,  di  nazione  Alemanna^ 
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intese  volgarmente  dal  popolo  col  nome  di  Alabar- 
dieri. In  questa  via  sino  al  1557  scorreva  il  fiumicello 
Cannizzaro,  passando  per  un  piccolo  ponte,  che  tro^ 
vavasi  dove  ora  si  venera  l'immagine  del  SS.  Ecce 
Homo  nella  Piazza  del  Ponticello.  Pei  danni  però  che 
cagionava  quando  ingrossavano  le  acque  ,  il  Senato 
lo  fece  deviare.  Al  termine  di  questa  via  apresi  a 
sinistra  quella  che  porta  lo -stesso  nome  della 

PIAZZA  DEI  BENEDETTINI  BIANCHI,  cosi  chia- 
mata pel  Monistero  e  Chiesa  di  simil  nome.  Dove  ora 
sorge  questa  Chiesa  esisteva  quella  di  S.  Giorgio,  la 
quale  rimontava  ad  un'epoca  anteriore  al  quarto  se- 
colo dell'era  cristiana^  e  riedificata  da'  Principi  Nor- 
manni per  essere  stata  profanata  da'  Saracini.  Dopo 
tante  vicissitudini  di  concessioni  e  succoncessioni,  passò 
in  mano  de'  padri  Benedettini,  i  quali  nel  1769,  de- 
molendo da  capo  a  fondo  l'antichissima  chiesa  di  San 
Giorgio,  vi  eressero  l'attuale.  Prossimo  a  questa  piazza 
trovasi  il  Ritiro  delle  Zingare,  inteso  volgarmente  di 
Cozzo  in  memoria  del  suo  fondatore  canonico  D.  Giu- 
seppe Cozzo,  che  Io  eresse  nel  1680  in  sollievo  di  quelle 
meretrici,  le  quali,  stanche  d'una  vita  corrotta,  desi- 
deravano volontariamente  di  espiare  i  loro  travia- 
menti. Dalla  Piazza  de'  Benedettini  Bianchi  si  va  a 
Porta  Montalto,  e  si  esce  ancora  nella  via  delV Alber- 
garla ;  ma  noi  possiamo  di  nuovo  recarci  nella  via 
Macqueda  per  venirvi  da  altra  via  molto  interessante. 
Riuscendo  dunque  dalla  via  del  Ponticello^  e  volgendo 
a  destra  incontreremo  la  via  del  Bosco,  percorrendo 
la  quale  entreremo  nella  piazza  Ballarò,  Al  kto  me- 
ridionale di  essa  si  presenta  la 


VIA  DELL'ALBERGARIA.  Questa  antichissima  via 
Tjon  solo  dà  il  nome  a  se  stessa,  ma  ancora  a  tutta 
la  contrada  che  la  circonda,  che  porta  pure  il  nome 
di  Quartiere  deirAlbergaria,  e  sin  da*  tempi  de'  Mu- 
sulmani veniva  cosi  appellata  per  indicare  la  terra 
al  mezzogiorno  dell'antica  Palermo.  Entrando  in  questa 
via  al  terzo  vicolo  s'incontra  la  parrocchia  di  S.  Ni- 
colò l'Albergaria,  la  cui  antichità  rimonta  al  secolo XIII. 
Il  campanile  di  questa  parrocchia  è  un'antichissima 
torre  di  osservazione  ,  e  stava  sopra  la  spiaggia  del 
vicino  mare.  In  esso  trovasi  un  orologio  che  suona  ad 
ora  solamente,  e  alle  ore  due  di  notte  batte  52  colpi, 
i  quali  anticamente  annunziavano  l'ora  di  chiudere 
le  porte  della  città,  e  di  uscire  le  ronde  per  custodire 
la  pubblica  sicurezza.  Procedendo  verso  la  parte  occi- 
dentale a  sinistra  s'incontra  la  via  e  la 

PIAZZA  DI  S.  FRANCESCO  SAVERIO,  la  quale 
porta  il  nome  della  Chiesa  e  Casa  degli  ex  Gesuiti  fon- 
date nel  1633  in  onore  di  detto  Santo.  Dopo  il  1800, 
la  Casa  divenne  Spedale  Militare,  e  poi  passato  questo 
nel  Convento  di  S.  Cita  fuori  Porta  S.  Giorgio,  vi  fu 
trasportato  lo  Spedale  Civico.  Ultimamente  al  lato  de- 
stro della  Chiesa  fu  aperta  una  nuova  porta.  Ritor- 
nando nella  via  Albcrgaria,  quasi  in  fondo  di  essa  si 
trova  la  Confraternita  e  Chiesa  del  SS.  Crocifisso,  con 
qual  nome  viene  intesa  dalla  popolazione  tutta  quella 
contrada.  Poco  più  in  là  verso  occidente  incontrasi  la 

PIAZZA  DELL'ANNUNZIATA,  cosi  nomata  dalla 
Chiesa  e  Convento  di  simil  nome  fabbricati  nel  1588 
dai  padri  conventuali  di  S.  Francesco.  In  questa  piazza 
havvi*  la  Porta  Montalto  ,  eretta  nel  1635  ,  a  fianco 
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deirantichissima  Porta  di  Mazzara^  che  fu  abbattuta 
reggendo  da  Viceré  Luigi  Moncada  Duca  di  Montai to 
per  costruirvi  l'attuai  baluardo.  Da  questa  piazza  a 
destra  si  va  nella  piazza  de'  Benedettini  Bianchi,  e  in 
altra  quantità  di  vicoli  e  vicoletti,  che  immettono  nella 
via  alla  porta  di  Castro;  ed  alla  sinistra  in  altri  vicoli, 
che  sporgono  nella  via  Albergarla.  Ritornando  di  nuovo 
a  Ballarò,  e  volgendo  verso  mezzogiorno  si  va  nella 

PIAZZA  DEL  CARMINE  ,  la  quale  porta  questo 
nome  pel  convento  e  chiesa  dedicata  a  nostra  Signora 
di  Monte  Carmelo.  Questa  chiesa  vuoisi  essere  la  prima 
dell'  Ordine  Carmelitano  fabbricata  in  Sicilia  ,  e  ri- 
monta al  1118.  Havvi  ancora  in  questa  piazza  la  Chiesa 
della  Compagnia  di  S.  Alberto  Carmelitano  da  Tra- 
pani, il  quale  per  alcuni  anni  della  sua  vita  abitò 
il  suddetto  Convento.  Di  fronte  a  questa  piazza  si  aprono 
due  vicoli  r  uno  intitolato  Nicolò  La  Rocca  ,  V  altro 
S.  Giliberto,  che  vanno  ad  uscire  nella 

VIA  DELLE  CASE  NUOVE.  In  questa  via  nulla 
vi  ha  degno  di  osservazione.  Vi  si  trova  però  una 
rete  di  vicoli,  vicoletti  e  cortili ,  che  comunicano  con 
altre  vie  molto  frequentate.  Uscendo  nuovamente  nella 
via  Macqueda,  ove  sporge  la  via  delle  Case  Nuove,  e  vol- 
gendo il  passo  verso  la  parte  meridionale  s'incontra  la 

VIA  DELLE  PERGOLE.  É  questa  una  lunghissima 
via,  la  quale  nulla  offre  di  rimarchevole,  ma  si  rende 
interessante  perchè  comunica  colla  via  Rosselli,  via 
Trappetazzo,  via  del  Ritiro  di  S.  Pietro  ,  piazza  di 
S.  Francesco  Saverio,  via  del  Pozzillo,  ed  altra  infi- 
nità di  vicoli^  vicoletti  e  cortili,  che  contengono  molta 
popolazione.  Ritornando  finalmente  nella  via  Macque- 
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(la  ,  c  procedendo  verso  porta  di  Vicari  o  Sant'An- 
tonino si  giunge  sotto  l'arco  del  palazzo  già  di  Gutò 
ove  comincia  la 

VIA  DELLA  CHIAPPARA  AL  CARMINE.  In  que- 
sta via  trovasi  il  Collegio  di  Maria  ossia  Casa  di  edu- 
cazione per  ragazze  di  qualsiasi  condizione  ,  eretto 
nel  1752  da  una  signora  ad  insinuazione  di  Monsi- 
gnor D.  Isidoro  del  Castillo ,  de'  Marchesi  di  S.  Isi- 
doro. Continuando  per  la  parte  occidentale  s'  incontra 
il  Conservatorio  di  San  Pietro ,  comunemente  inteso 
Ritiro.  In  questo  luogo  esisteva  un  Monistero  di  Car- 
melitane Scalze;  ma  quando  queste  nel  1633  passa- 
rono al  nuovo  Monistero  oggi  di  Santa  Teresa  presso 
porta  de'  Greci^  fu  destinato,  per  opera  del  sacerdote 
Giuseppe  Benfante,  a  Conservatorio  di  quelle  donne, 
che  volevansi  ritirare  dalla  corrotta  via.  Qui  termina 
la  corsa  per  le  principali  contrade  di  questo  Manda- 
mento. Ora  bisogna  far  ritorno  a  Porta  Nuova,  aftìn 
di  percorrere  il 

MANDAMENTO  MONTE  PIETÀ' 

Questo  mandamento,  denominato  ancora  Sezione  di 
S,  Oliva ,  porta  siffatto  nome  dallo  Stabilimento  di 
pegnorazione,  che  si  racchiude  nella  sua  circoscrizione. 
Esso  si  estende  da  Porta  Nuova  sino  a'  Quattro  Canti, 
e  da  questi  volgendo  a  sinistra  sino  a  Porta  Macqueda, 
c  contiene  tre  porte,  cioè  Porta  di  Ossuna,  Porta  del 
Noviziato^e  Porta  Carini.  Ln.  sua  popolazione  è  di  32600 
abitanti.  All'  entrare  dalla  suddetta  Porta  a  sinistra 


si  presenta  il  quartiere  Militare  di  S.  Giacomo  la  Maz- 
zara  (1),  importante  località  non  solo  perchè  contiene 
un  nucleo  di  forza  pronta  ad  accorrere  in  difesa  del- 
l'ordine 5  ma  per  li  preziosi  avanzi  di  antichità  che 
vi  si  fanno  osservare,  particolarmente  nel  campanile 
della  chiesa  dedicata  al  detto  Santo,  ove  si  scorge  una 
cufica  iscrizione,  alcuni  frammenti  della  quale  furono 
tradotti  da  Salvatore  Morso  (2).  Immediatamente  suc- 
cede il  palazzo  della  Regia  Prefettura  ^  già  Ministero 
e  Real  Segreteria  di  Stato  ,  ove  contengousi  ancora 
rOfiìcio  Telegrafico,  e  la  Stamperia  del  Giornale  of- 
ficiale di  Sicilia.  A  questo  fa  seguito  il  Seminario  dei 
Chierici,  eretto  nel  1582  da  Monsignr  Cesare  MaruUo. 
Pochi  passi  appresso  s'incontrala 

VIA  MATTEO  BONELLO.  Questa  via  viene  cosi 
chiamata  in  memoria  di  queir  illustre  Barone  siciliano, 
il  quale  non  potendo  più  soffrire  la  tirannia  dell'am- 
miraglio  Majone,  da  Bari ,  che  agognava  alla  corona 
del  re  Guglielmo  I  detto  il  Malo^  per  congiura  ordita 
coir  Arcivescovo  Ugone  ;  lo  trucidò  in  prossimità  di 
questa  via ,  e  secondo  alcuni  dentro  il  palazzo  arci- 
vescovile (3).  Dirimpetto  al  palazzo  arcivescovile  sorge 

(1)  La  parola  Mazzara  è  corruzione  della  voce  aral)a  El-Maascar,  che 
secondo  Amari  (Descrizione  di  Palermo  di  Ebn-Haiical,  pag.  183)  si- 
gnifica quartiere  delV armata,  Fazello  (op.  cit.  lib.  I,  cap.  1,)  lo  clìia_ 
ma  Mahassar ,  per  un  molino  destinato  a  macinare  cannamele  ed 
olive.  Il  Morso  invece  suppone  che  provenisse  dalla  voce  araba  Ma- 
zarat  che  dice  significare  luogo  delle  paludi  o  dell'  arundineto  per 
le  cannucce  triangolari,  che  produceva  il  fiume  Papireto. 

(2)  Descrizione  di  Palermo  pag.  137. 

(3)  Nel  portone  di  questo  palazzo  trovasi  conficcata  l'elsa  d'una  spada 
che  per  tradizione  vuoisi  esser  quella  di  Matteo  Bonello.  Ma  giusta 
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il  sontuosissimo  Duomo,  eretto  dall'Arcivescovo  Gual- 
terio  II,  coir  aiuto  del  re  Guglielmo  II  ,  nel  1170, 
in  vicinanza  di  quello  fabliiicato  nell'anno  603  del- 
l'era cristiana  per  disposizione  di  S.  Gregorio  Magao. 
Fra  le  tante  cose  degne  di  ammirazione,  in  questo  va- 
stissimo tempio  sono  da  osservarsi  le  tombe  dei  primi 
re  di  Sicilia,  tranne  quelle  di  Guglielmo  il  Malo  e  di 
Guglielmo  il  Buono ^  che  stanao  nel  sublime  Duomc^ 
di  Monreale.  Ja  principio  di  questa  via  a  sinistra  si 
trova  la 

PIAZZA  DEL  PAPIKETO.  Questa  piazza  viene  cosi 
appellata  perchè  anticamente  vi  era  un  fiume  ,  che 
abbondava  di  papiri  somiglianti  a  quelli  del  Nilo  in 
Egitto,  e  perciò  ebbesi  il  nome  di  Papireto.  Da  qucsUi 
piazza  volgendo  il  passo  a  destra  s'incontra  prima  la 
via  Filippone,  e  poi  quella  delle  Cappuccinelle  ,  die 
conducono  alla  piazza  del  Capo.  Ritornando  nella  via 
Matteo  Boncllo,  e  procedendo  verso  settentrione  s'ir. - 
conlra  la 

VIA  DEL  NOVIZIATO,  così  chiamala  per  la  Chiesa 
e  Casa  degli  ex  Gesuiti.  La  Casa  di  detti  padri  era 
stata  convertita  in  quartiere  militare;  ma  divenuta 
nel  1848  preda  del  furor  popolare  .  fu  ridotta  a  tale 
che  poco  dopo  rovinò  interamente  ,  e  se  n'  è  fatta 
una  capacissima  piazza  in  fondo  alla  quale  c  stata 
di  recente  aperta  una  porta  che  guarda  l'occidente 

le  saggio  osservazioiii  d'un  mio  dotto  amico,  la  forma  di  quell'  el^p 
non  è  affatto  del  XU  secolo,  sibbenc  dell'epoca  spagnuola,  seml)ran- 
dogli  verisimile  che  sia  stata  posta  colà  come  simbolo  della  giu- 
risdizione criminale  degli  Arcivescovi  sul  clero  della  Diocesi,  e  for- 
s'anco  su  qualche  feudo  portante  esercizio  di  mero  e  misto  iii^>ero. 

3 
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A  destra  della  suddetta  via  Matteo  Bonetto  si  ^iprono 
molte  altre  vie,  la  più  interessante  delle  quali  è  la 

VIA  GIOJAMIA.  In  questa  via  anticamente  giun- 
geva il  mare  e  si  congiungeva  col  fiume  Papireto.  A 
destra  di  essa  scorgesi  il  vicolo  dei  Cerimi ,  già  di- 
scesa dei  PeUegrini,  a  metà  del  quale  s' incontra  il 
Cortile  di  Santa  Cristina,  Or  quando  la  Sicilia  era 
dominata  da'  Goti,  il  famoso  Belisario  da  questa  parte 
diede  l'assalto  alla  città^  ed  entrò  a  patti  trionfante 
nella  Paleopoli.  La  via  Giojamia^  oltre  di  aprir  Fadito 
a  molti  vicoli  e  cortili,  conduce  alla 

PIAZZA  DEI  BEATI  PAOLI.  Ultimamente  fa  dato 
simil  nome  a  questa  piazza  per  una  grotta  tuttora 
esistente  nel  vicolo  degli  Orfani ,  ove  si  riuniva  la 
famosa  Setta  de'  Beati  Paoli,  la  quale  aveva  per  isti- 
tuto di  punire  le  prepotenze  e  gli  abusi  degli  uomini. 
Quando  però  questa  Setta  cominciò  a  dare  sfogo  a  ven- 
dette private,  fu  perseguitata  e  distrutta  dal  governo. 
Alla  sinistra  della  chiesa  di  S.  Cosmo  continua  la  via 
dei  Beati  Paoli^  e  si  perviene  alla 

PIAZZA  DEL  CAPO,  cosi  chiamata  dalla  contigua 
Chiesa  di  S.  Anna  di  Porto  Salvo,  la  quale  sorgeva  in 
un  punto  elevato  a  sinistra  dell'antico  porto  di  Palermo, 
eh'  entrava  a  far  Capo  fino  al  Papireto.  In  questa 
han  principio  la  via  Filippone,  e  la  via  Cappiiccinelle, 
le  quali,  passando  per  le  cosidette  Botteghe^  condu- 
cono a  Porta  d'Ossuna.  Da  questa  piazza  procedendo 
verso  la  parte  settentrionale  si  passa  per  la  via  di 
Porta  Carini^  ove  s'incontrano  lo  Spedale  Civico  della 
Concezione,  l'antichissima  parrocchia  di  S.  Ippolito  e 
la  Chiesa  e  Convento  di  S.  Gregorio^  eretti  sul  me- 
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desimo  luogo,  dove  Santa  Silvia  palermitana,  madre 
di  questo  pontefice,  aveva  la  sua  abitazione.  Volgendo 
a  destra  di  detta  piazza  si  entra  nella  lunghissima 
via  S.  Agostino ,  ove  in  quel  tratto  che  cliiamavasi 
via  del  Crocifisso  di  Lucca,  si  è  fatta  \di  piazza  degli 
Aragonesi  ,  avendo  da  capo  a  fondo  abbattuto  il  cor- 
tile di  simil  nome,  che  vantava  una  remota  antichità. 
Ritornando  dalla  piazza  del  Capo  a  quella  de'  Beati 
Paoli  dirimpetto  la  Chiesa  di  S.  Cosmo  a  sinistra  si 
aprono  due  vie  V  una  nominata  delle  Sedie  Volanti, 
che  sporge  nella  via  dello  Spirito  Santo,  l'altra  delle 
Lettiglie,  che  comunica  colla  piazza  del  Monte  di  Pietà; 
ed  alla  destra  la  via  Jadica,  che  mette  nella 

PIAZZA  DEL  MONTE.  In  questa  piazza  sorge  un 
elegante  edifizio  destinato  a  monte  di  pegnorazione 
fabbricato  dal  Senato  di  Palermo  nel  1591  collo  scopo 
di  risparmiare  la  popolazione  dagli  eccessi  dell'usura 
delle  case  private.  In  esso  si  pegnora  ogni  sorta  di 
roba,  oro,  argento,  rame  ed  altro  ,  eccetto  generi  di 
lana,  che  vanno  a  pegnorarsi  al  Monte  di  Santa  Ve- 
nera a  lato  della  Chiesa  di  Montesanto  nel  Corso  Ga- 
ribaldi. I  pegni  prima  del  1860  avevano  la  durata 
di  anni  tre,  e  pagavano  i  frutti  al  sei  per  cento  an- 
nuali. Oggi  la  durata  è  di  anno  uno  cogli  stessi  frutti, 
scorso  il  quale  si  passa  alla  vendita  degli  oggetti  pe- 
gnorati  nella  Loggia  ,  che  un  tempo  trovavasi  alla 
Madonna  del  Cassar o  e  precisamente  in  principio  della 
via  dellaLoggia.  Al  lato  destro  di  quest'edificio  nel  1634 
fu  eretto  un  fonte  di  acqua  freschissima.  Alla  sinistra 
incontrasi  la  via  dello  Spirito  Santo  ,  che  porta  alla 
Chiesa  di  S.  Agostino,  e  più  sotto  la  via  Panneria, 
che  conduce  alla 
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PIAZZA  S.  ONOFRIO.  In  questa  piazza  sorge  la 
Chiesa  e  Compagnia  di  detto  Santo,  fondata  nel  1552. 
In  un  atrio  interno  di  questa  Compagnia  si  vedono 
scorrere  le  acque  del  Papireto,  che  per  diversi  canali 
sboccano  in  un  basso  recipiente  della  estensione  del 
pavimento.  In  detta  piazza  si  aprono  molti  vicoli,  che 
conducono  nella  via  S.  Agostino^  nella  via  Maccjueda^ 
e  nella  via  Candelai,  Qui  giunti  fa  mestieri  ritornare 
nella  Piazza  de'  Beati  Paoli^  e  percorrendo  la  via  di  si- 
mil  nome,  e  quella  delle  Scnole,  si  va  ad  uscire  nel 
Corso  V.  E.  Volgendo  ì  passi  a  sinistra  si  lasciano 
la  via  del  Collegio  di  Giiisino,  e  la  via  Monte  Ver- 
gini^ e  s'incontra  di  fronte  Mel  piazza  Bologni  ì\  vi- 
colo del  Gran  Cancelliere,  che  conduce  alla 

PIAZZA  DEL  GRAN  CANCELLIERE.  In  questa 
piazza  trovasi  il  Monistero  e  Chiesa  di  S.  M  aria  del 
Cancelliere  fabbricati  da  Matteo  Ajello,  Gran  Can- 
celliere di  Sicilia  sotto  il  Regno  di  Guglielmo  II,  per 
disposizione  testamentaria  dell'anno  1171  della  di  lui 
moglie  Sica.  E  quantunque  da  principio  fu  il  Mona- 
stero chiamato  di  Santa  Maria  dei  Latini^  pure  nella 
popolazione  prevalse  il  titolo  di  Santa  Maria  del  Can- 
celliere in  onore  del  generoso  suo  fondatore.  In  que- 
sta piazza  trovasi  ancora  la  Chiesa  e  Compagnia  di 
S.  Paolino,  eretta  nel  1591  da  alcuni  confrati,  della 
classe  degli  Ortolani  della  nazione  genovese.  Alla  de- 
stra della  Chiesa  del  Cancelliere  si  va  nella  via  del 
Celso,  e  di  fronte  nella  via  di  S,  Biagio,  che  con- 
duce nella  via  Montevergini,  ove  si  entra  ancora  dal 
Corso  V.  E.  Ritornando  in  questo  corso,  e  procedendo 
sempre  alla  parte  orientale  si  giunge  ai  Qiia/tro  Canti, 
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e  da  questi  volgendo  a  sinistra,  e  introducendoci  nella 
via  Macqueda  si  presenta  la 

VIA  DEL  GELSO,  la  quale  da  ambo  i  lati  immette 
in  varii  vicoli  e  cortili  sino  alla  Chiesa  di  Sant'Agata 
la  Guilla,  che  sta  tra  la  delle  Scuole  e  la  via  del 
Beati  Paoli.  È  degna  di  essere  rammentata  questa 
Chiesa  per  le  reminiscenze  istoriclie.  In  prossimità 
della  stessa  nei  tempi  anteriori  alla  dominazicne  nor- 
manna esisteva  la  porta  di  Sant'Agata,  cosi  nomi- 
nata per  la  casa  della  Santa  Vergine  di  questo  nome, 
contigua  alla  quale  vuoisi  essere  una  villa  ,  e  perciò 
detta  Santa  Agata  la  Villa  e  corrottamente /a  Gialla, 
Quasi  a  meUi  di  questa  lunghissima  via  trovasi  la 
Compagnia  de'  Tre  He  ua  tempo  appellata  di  S.Gior- 
gio lo  Klieri.  Dove  oggi  sorge  ([uesta  Chiesa  ne'  tempi 
andati  era  una  torre  che  serviva  a  custodire  il  lido 
sinistro  del  porto  di  Palermo.  Continuando  a  cammi- 
nare per  la  via  Macqueda  a  pochi  passi  incontrasi  la 

VIA  CANDELAI,  interessantissima  via  che  conduce 
in  varii  centri  del  Mandamento,  come  sono  la  P/r/^z-a 
di  S.  Onofrio^  la  Piazza  del  Monte  di  Pietà,  ed  altre 
vie  molto  frequentate.  Procedendo  da  (luesla  via  verso 
la  parte  cccidentale  s'incontra  la  via  de'  Santi  40  Mar- 
tiri, che  comuiìica  con  tutte  ([uelle  vie  che  dipendono 
dalla  Piazza  del  Papireto.  llitornando  di  nuovo  nella 
via  Macqueda,  e  dirigendo  i  passi  verso  il  settentrione 
a  sinistra  si  giunge  alla 

VIA  S.  AGOSTINO.  Questa  lunghissima  via  è  uno 
de'  centri  più  rimarchevoli  della  città,  ed  apre  l'adito 
a  molte  località  di  qualche  importanza.  Entrando  in 
essa  dalla  via  Macqueda  a  destra  s' incontrano  due 
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vie  l'ima  di  S.  Giuseppe,  l'altra  A^W Angelo^  le  quali 
conducono  alla  Piazza  Bottegarelli^  circondata  da  una 
infinità  di  vicoli,  di  vicoletti  e  di  cortili ,  molti  dei 
quali  sporgon  nella  popolosa  via  S.  Giuliano.  Conti" 
nuando  il  cammino  per  la  suddetta  via  quasi  a  uietà. 
e  precisamente  nel  quadrivio  che  viene  interrotto  dalla 
via  dello  Spirito  Santo,  e  dalla  via  dei  Maestri  dWequa, 
già  de'  Fontanieri,  si  trova  in  principio  di  quest  'ul- 
tima la  Chiesa  e  Convento  di  S.  Agostino.  Dove  oggi 
sorge  questa  Chiesa  se  ne  osservava  un'altra  dedicata 
a  S.  Nicolò.  Poscia  ne'  tempi  della  domiuazioue  an- 
gioina vi  fu  fondata  la  Chiesa  de^  Santi  Dionisio,  Ru- 
stico ed  Eleuterio;  e  finalmente  nel  1278  Tattuale  di 
S.  Agostino,  il  cui  prospetto  tuttora  conserva  un  bel 
monumento  della  sua  antichità.  Più  innanzi  di  questa 
via  s'incontra  la  Chiesa  del  Crocifisso  di  Lucca,  eretta 
nel  1589  dagli  artefici  di  seta  ,  e  così  appellata  per 
l'immagine  del  Santissimo  Crocifisso  ch'essi  fecero  ri- 
trarre in  Lucca  ,  e  trasportare  in  Palermo.  Dirim- 
petto a  questa  Chiesa  trovavasi  il  famoso  Cortile  de- 
gli Aragonesi,  inteso  ancora  Cortigliazzo,  a  canto  del 
quale  stava  una  Chiesetta  sotto  il  titolo  deha  Madonna 
del  Parto,  appartenente  a'  pescatori  della  Kalsa ,  i 
quali  avevano  la  facoltà  di  seppellirvi  i  loro  confrati 
defunti.  Di  recente  è  stato  il  Cortile  interamente  ab- 
battuto per  fabbricarvi  un  mercato.  In  seguito  della 
Chiesa  del  Crocifisso  di  Lucca  s'incontra  la  Piazzetta 
di  S.  Marco  ,  così  appellata  per  la  Chiesa  di  detto 
Santo  e  Casa  dei  padri  Chierici  Regolari  Minori,  la 
quale  rimonta  a'  tempi  dell'impero  Bizantino,  ed  era 
dedicata  a  S.  Nicolò.  Caduta  la  Sicilia  sotto  la  domi- 
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nazione  de'  Saracini  fu  abbandonata  ;  ma  quando  i 
Principi  Normanni  scacciarono  i  Musubnani^  venne  rie- 
dificata e  dedicata  a  S.  Marco.  Finalmente  procedendo 
ancora  per  la  parte  occidentale  si  giunge  alla  già 
r^LUìmentalSi  pictzza  del  Capo.  Riuscendo  nella  via  Ma- 
cqueda^  e  camminando  verso  la  parte  settentrionale, 
incontrasi  alla  sinistra  la  Salita  delle  Scuole  Pie ,  e 
poco  dopo  la 

VIA  S.  GIULIANO ,  così  chiamata  per  la  Confra- 
ternita e  Chiesa  fondate  nel  1346  in  onore  di  detto 
Santo.  Indi  vi  fu  fabbricata  V  attuale  Chiesa  e  Mo- 
nastero delle  Vergini  Teatine  dell'Immacolata  Conce- 
zione detta  di  S.  Giuliano  in  memoria  dell'antichis- 
sima Chiesa  ivi  esistente.  Alla  sinistra  di  questa  si  va 
nella  via  Sant'Agostino,  oltre  a  varii  cortili.  Al  termine 
di  essa,  volendo  andare  sulle  mura  di  Santo  Vito,  a  si- 
nistra si  trova  il  Monistero  e  Chiesa  del  detto  Santo, 
dal  quale  uscendo  nella  Piazza  degli  Aragonesi ,  si 
va  a  destra  nella  via  San  Gregorio. 

Qui  termina  la  rapida  corsa  ])ei  quattro  Mandamenti 
interni  di  Palermo.  Ora  ci  accingerejno  a  percorrere 
i  due  esterni,  fermandoci  in  quelle  località  che  per  la 
loro  frequenza  fa  d'uopo  di  essere  indicate.  Stabiliremo 
come  punlo  di  partenza  Porta  Felice,  e-  prima  conìin- 
ceremo  dal 

MANDAMENTO  ORTO  BOTANICO 

Questo  Mandamento  porta  tal  nome  dal  ricchissimu 
giardino  delle  piante  ,  che  si  contiene  nella  sua  pe- 
riferia, e  precisamente  nella  via  Lincoln^  tra  la  Villa 
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Giulia  ,  e  la  Vigna  del  Gallo.  Esso  si  estende  da 
Porta  Felice  a  sinistra  percorrendo  tutte  le  campagne 
dalla  parte  meridionale  e  occidentale  sino  alla  Rocca 
sotto  Monreale,  e  da  questa  camminando  a  destra  verso 
la  parte  orientale  sino  a  Porta  Nuova.  La  sua  popola- 
zione è  di  6156  abitanti.  Da  Porta  Felice  dunque  proce- 
dendo verso  il  mezzogiorno  si  passa  pel 

FORO  ITALICO,  anticamente  appellato  Piazza  Co- 
lonna dal  nome  del  Viceré  Marcantonio  Colonna,  che 
la  fece  costruire  nel  1582.  Poscia  fu  àetto  Fo7^o  Bor- 
bonico per  le  statue  che  vi  furono  innalzate  di  alcuni 
Sovrani  di  quella  dinastia;  quali  statue  nella  rivoluzione 
del  1848  furono  distrutte  dal  popolo.  Alla  restaura- 
zione vennero  nuovamente  con  magnifica  pompa  rial- 
zate le  statue  di  Carlo  III,  di  Ferdinando  I,  di  Fran- 
cesco I  e  di  Ferdinando  11^  ma  nel  1860  furono  an- 
cora fatti  in  frantumi  dal  furor  popolare.  Lasciando 
a  destra  T  antica  Porta  de'  Greci  s^  incontra  la  bel- 
lissima via  Liìicoln^  e  si  giunge  al  già  Piano  di  Santo 
Erasmo  ,  oggi  Piazza  del  Gassometro.  Questo  piano 
sino  al  1724  era  destinato  agli  spaventevoli  Aìito-de-fè 
del  tribunale  dell'Inquisizione ,  l'ultimo  de'  quali  fu 
quello  degl'  infelici  fra  Romualdo  ,  terziario  dell'Or- 
dine Agostiniano  ,  e  suor  Geltrude  ^  pinzochera  del- 
rOrdine  di  S.  Benedetto,  i  quali  furono  condannati 
ad  essere  bruciati  vivi  pel  supposto  delitto  di  cre- 
dersi impeccabili.  Poscia  si  passa  per  la  via  del  Ponte 
di  Mare,  sotto  il  quale  scorrono  le  acque  del  fiume 
Oreto,  e  si  giunge  alla  Colonnetta,  così  appellata  da 
una  colonna  di  marmo  bigio  sormontata  da  una  bel- 
lissima statua  dell'  Immacolata  Concezione^  innalzata 
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sopra  un  piccolo  parterre  ,  dove  si  ascende  per  due 
scaie  laterali.  Procedendo  innanzi  si  va  allo  Sperone^ 
sino  che  si  giunge  all' 

ACQUA  \)W  CORSARI.  Qui  trovasi  una  torre,  fab- 
bricatavi ne'  tempi  andati  per  impedire  lo  sbarco  dei 
corsari,  da'  quali  veniva  spesso  infestata  l'Isola  nostra, 
e  di  queste  torri  molte  altre  ne  erano  state  innal- 
zate per  tutto  il  littorale.  Poscia  rimase  come  torre  di 
osservazione  ,  la  quale  per  mezzo  di  fani  serviva  a 
dare  avviso  di  prossimo  avvicinamento  di  legni  ne- 
mici. Qui  trovasi  una  fonte  di  limpide  acque  freschis- 
sime,  le  quali  per  esser  vicine  alla  suddetta  torre, 
han  fatto  chiamare  tutta  la  contrada  Acqua  de'  Cor- 
sari. Poco  appresso  di  questa  contrada  si  aprono  due 
vie,  runa  a  destra,  che  porta  a  Villabate  ,  e  l'altra 
a  sinistra,  che,  costeggiando  il  mare,  conduce  a'  Fi- 
carazzelli  e  Ficarazzi,  e,  passando  pel  fiume  Fleutero, 
oggi  de'  Ficarazzi,  si  va  alla  deliziosa  Baglieria.  Qui 
giunti  faremo  ritorno,  e  ci  fermeremo  nella  magnifica 

VIA  LINCOLN  già  Stradone  di  Sant'Antonino^  così 
di  recente  appellato  in  onore  del  presidente  degli  Stati 
Uniti  di  America  Samuele  Lincoln  ,  spento  da'  suoi 
1  nemici  dopo  la  guerra  per  la  emancipazione  della  schia- 
vitù da  lui  propugnata.  In  questa  via  a  sinistra  prima 
incontrasi  la  leggiadrissima  Villa  Giulia,  volgarmente 
intesa  /<7(?ra  ,  eretta  nel  1777  dal  V^icerè  Marco  An- 
tonio Colonna  ,  e  le  fu  dato  il  nome  della  di  costui 
i  moglie  Giulia  Guevara.  Poi  trovasi  il  Real  Orto  Bo- 
tanico ,  comincialo  nel  1785  e  terminato  nel  1795. 
Questo  magnifico  giardino  è  ricco  delle  più  preziose 
piante  dell'  Universo  che  vengono  assiduamente  col- 
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tìvate  per  le  solerti  cure  dell'  infaticabile  Agostino 
Todaro,  direttore ,  e  professore  di  Botanica.  È  degna 
di  ammirazione  in  questo  giardino  una  galleria  di 
cristalli,  di  elegante  costruzione  ,  ove  si  coltivano  le 
più  preziose  piante  esotiche  che  lian  bisogno  d'  una 
calda  temperatura.  Attaccata  all'Orto  Botanico  si  trova 
la  vasta  Vigna  del  Gallo,  porzione  della  quale  oggi 
è  stata  conceduta  all'Orto  ora  accennato.  Procedendo 
sempre  verso  la  parte  occidentale  si  giunge  a  Portoj 
Garibaldi,  già  di  Termini,  ove  ha  principio  il 

CORSO  DE'  MILLE,  così  chiamato  perchè  all'alba 
del  27  maggio  1860  il  Generale  Garibaldi  cogli  avanzi 
degli  eroi  di  Marsala  e  di  Calatafimi,  e  colle  squadre  si- 
ciliane, sorprese  le  truppe  borboniche ,  ed  attraverso 
ad  una  grandine  di  mitraglia  da  questa  via  penetrò 
per  la  Porta  di  Termini  in  Palermo.  Essa  chiama- 
vasi  prima  via  del  Ponte  delle  Teste  ,  per  la  Chiesa 
della  Madonna  del  Fiume,  oggi  delle  anime  de'  Corpi 
Decollati,  innanzi  la  quale  anticamente  sorgeva  una 
piccola  piramide  triangolare,  con  varii  finestrini  dove 
si  collocavano  le  teste  de'  giustiziati.  Dietro  a  questa 
Chiesa  di  recente  sono  stati  innalzati  due  magnifici 
ponti  sui  quali  passa  la  ferrovia,  1'  uno  soprastante 
al  fiume  Oreto^  Paltro  alla  via  che  conduce  a  Buon 
Riposo,  A  pochi  passi  del  Ponte  delle  Teste  sorge  l'an- 
tichissimo Ponte  dell'Ammiraglio,  inteso  corrottamente 
della  Miraglia ,  fabbricato  nel  1113  da  Giorgio  Rozio 
Antiocheno  ,  Ammiraglio  del  Conte  Ruggieri.  Sotto 
questo  ponte  scorrevano  le  acque  del  fiume  Greto  , 
glorioso  di  sangue  nemico  quando  Metello  nel  XIV  anno 
della  prima  guerra  punica  vinse  col  soccorso  de'  Pa- 
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lermitani  il  forte  Asdrubale.  Sopratulto  divenne  me- 
morabile quando  Ruggieri,  vincendo  i  Saracini,  piantò 
lo  stemma  della  religione  di  Cristo,  e  stabili  la  mo- 
narchia siciliana.  Dopo  il  1786  le  acque  furono  de- 
viate. Nell'alba  del  27  maggio  1860  vi  si  trovavano 
i  posti  avanzati  delle  truppe  borboniche,  combattendo 
i  quali  molti  ardenti  giovani  rimasero  vittima  sotto 
gli  archi  del  ponte.  Discendendo  da  questo,  e  volgendo 
a  sinistra  trovasi  il  molino  detto  della  Scaffa  ,  a  si- 
slra  del  quale  si  va  a 

SAN  GIOVANNI  DE'  LEPROSI.  Questa  contrada 
porta  siffatto  nome  per  la  Chiesa  fabbricatavi  da  Ro- 
berto Guiscardo  e  Ruggieri  quando  nel  1071  conqui- 
starono Palermo.  Poi  fu  chiamata  San  Giovanni  dei 
Leprosi,  perchè  vi  furono  trasportati  sotto  Guglielmo  I 
gr  individui  affetti  da  lebbra  che  stavano  raccolti  nella 
Chiesa  di  S.  Leonardo ,  clr  era  prossima  al  sito  ove 
oggi  sorge  il  Convento  de'  Cappuccini.  Nella  stessa 
località  stavano  i  ])azzi  ,  i  (piali  insieme  a  tutti  gli 
altri  nel  1802  furono  tj-asportati  nel  Noviziato  del  Con- 
vento di  Santa  Maria  de'  Rimedi!  de'  Carmelitani  Scal- 
zi, oggi  di  Santa  Teresa,  in  prossimità  de'  Porrazzi, 
Continuando  il  cammiuo  verso  la  parte  orientale  si 
incontrano  altre  due  vie.  Tuna  a  sinistra  che  conduce 
ai  Sette  Cannoli  ,  intesi  ancora  Musica  d'  Orfeo  per 
un  dipinto  a  fresco  sopra  la  fonte  chiamata  de'  Sette 
[Cannoli  rappresentante  il  poeta  Orfeo  che  al  suono 
della  sua  lira  chiauia  a  se  d'intorno  i  diversi  animali. 
Poi  s'incontra  hi  contrada  di  Torrelunga,  e  da  que- 
sta si  giunge  allo  Sperone  .  che  guarda  il  mare  in 
[vicinanza  {ÌQWAcqjia  de'  Corsari.  Lungo  questa  via 
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sinconlrano  varie  altre  vie  che  portano  alla  Roccella, 
alla  Favara  ,  a  Brancaccio  ,  Conte  Federico  e  Mare 
Dolce.  Ritornando  al  molino  della  ScatTa ,  a  destra  si 
entra  in  nna  via  che  conduce  a 

BRANCACCIO.  In  questa  contrada  havvi  una  par- 
rocchia, che  volgarmente  viene  indicata  col  nome  di 
Brancaccio.  Da  molti  anni  in  quei  dintorni  sono  state 
fabbricate  molte  abitazioni,  talché  la  contrada  è  di- 
venuta un  interessante  villaggio.  Alla  sinistra  apresi 
una  via  che  porta  da  un  lato  alla  contrada  del  Conte 
Federico,  e  dalFaltra  alla  Favara  e  a  Mare  Dolce.  In 
questa  ultima  contrada  scorgonsi  gli  avanzi  di  un  an- 
tichissimo castello,  che  ai  tempi  de'  Principi  Normanni 
serviva  per  luogo  di  delizia  del  re  e  della  real  fami- 
glia. Cliiamasi  Mare  Dolce  per  un  gran  lago  che  esi- 
steva sotto  il  palazzo  ove  si  facevano  giuochi  e  corse 
di  barche.  Alla  destra  trovasi  la  via  che  conduce  alla 
contrada  Ciaculli.  Qui  giunti  fa  d'uopo  ritornare  nella 
via  Lincoln,  e  camminando  verso  la  parte  occidentale 
sino  a  Porta  Sant'Antonino  o  di  Vicari  alla  sinistra 
si  entra  nella  via  Oreto.  A  sinistra  eli  questa  si  trova 
il  vicolo  della  Ferrovia  già  del  Secco.  Al  termine  della 
via  Greto  si  scorge  un  ponte  incompleto,  che  dovea 
poggiare  sulla  opposta  sponda  del  fiume  Greto.  Alla 
destra  di  questo  ponte  havvi  una  via  che  conduce  alla 

GUADAGNA.  Questa  contrada  viene  così  chiamata 
da  due  parole  arabe  guadi,  fiume,  ed  agn  .  l'azione 
di  espurgare  i  panni,  perchè  alla  sponda  del  fiume 
Greto,  che  scorre  nella  valle  sottostante  .  le  lavandaje 
a'  tempi  de'  Saracini,  come  ancora  ne'  moderni  ,  vi 
espurgavano  le  biancherie.  Alla  parte  destra  de!  fiume 
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s' innalza  una  piccola  cliiesa  in  onore  di  Nostra  [Si- 
gnora della  Grazia  intesa  volgarmente  della  Guada- 
gna, Dove  attualmente  sorge  la  chiesa  era  una  grotta 
entro  la  quale  nel  1590  fu  trovata  un'  immagine  di 
Maria.  D'allora  in  poi  i  borghesi  di  quella  contrada 
ed  i  palermitani  cominciarono  a  visitarla  ,  e  tanto 
crebbe  la  loro  divozione,  che  nel  1G42  vi  si  fabbricò 
mia  Chiesa.  Questa  però  fu  poi  abbandonata  a  causa 
della  malvagità  d'un  ippocrita^  inteso  il  Romito  della 
Guadagna,  il  quale  sotto  il  manto  di  santità  nascon- 
dea  le  più  sozze  e  rapaci  turpitudini.  Nel  1799  però 
il  Sacerdote  D.  Vincenzo  Arceri,  animato  da  sinceri 
sentimenti  di  carità  cristiana  ,  risvegliò  la  divozione 
de'  cittadini,  e  raccogliendo  larghe  elemosine  ,  rifece 
l'antica  Chiesa,  e  la  ridusse  nello  slato  attuale.  A  lato 
sinistro  di  questa  chiesa  inualzasi  un  fabbricato  di 
bella  ed  antica  architettura,  il  quale  anticamente  ap- 
partenea  alla  famiglia  Chiaramente  ,  e  poi  a  quelhi 
di  Abbatellis.  Questo  fabbricato  vuoisi  essere  stato  de. 
stinato  ad  uso  di  bagni,  ma  poi  lasciato  in  abbandono 
cominciò  ad  essere  ricovero  di  malfattori  .  e  perciò 
appellato  Torre  de'  Diavoli  (1).  Per  la  qual  cosa  il 

(1)  Relativainonto  a  questa  torre  esiste  una  tradizione,  clie  lia  del 
romantico.  Era  comune  credenza,  che  dentro  alla  torre  la  notte  ve- 
nivano a  conversare  gli  spiriti ,  e  perciò  di  fuori  si  sentivano  urli 
e  scrosci  di  catene.  Dicevasi  ancora,  che  lì  dentro  si  nascondevano 
de'  tesori.  Una  sera  stavano  nella  vicina  bettola  alquanti  indivìdui 
tra'  quali  uno,  che  viveva  in  misere  condizioni  economiche.  Costui 
dolevasi  della  sorte,  perchè  avendo  una  fi^rlia  nel  lìor  dell'  età  non 
potea  collocarla  in  matrimonio  per  difetto  di  dote.  Or  gli  amici,  lu- 
singando la  di  lui  passione,  proposero  un  premio  a  colui,  che  fosse 
entrato  nella  torre  al  tocco  della  mezza  notte,  colla  condizione  che 
dovea  appuntare  un  grosso  chiodo  in  una  delle  interne  pareti.  11  po- 
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cessalo  governo  ,  nel  costruire  la  via  ruotabile  che 
dalla  Chiesa  conduce  nel  piano  della  Guadagna,  lo  fece 
chiudere  da  ogni  lato.  Salendo  dunque  da  questa  via  si 
va  nel  detto  piano  ,  ove  verso  la  parte  meridionale 
trovasi  una  croce  sopra  un  piedistallo.  Alla  sinistra  di 
questa  croce  si  va  nella  via  di  Buon  Riposo^  ed  alla 
destra  nella  via  che  conduce  alla  contrada  della  Gra- 
zia. Introducendoci  da  questa  Croce  verso  il  mezzo- 
giorno si  giunge  a 

SANTA  MARIA  DI  GESÙ'.  Nel  1229  recossi  in  Pa- 
lermo Sant'Antonio  di  Padova  ,  e  venne  a  posare  in 
una  casa  sotto  il  monte  Grifone.  Partito  da  Palermo, 
dopo  tre  anni  (1232)  s'  intese  la  canonizzazione  di 

ver  uomo ,  spinto  dalla  speranza  di  trovarvi  il  divulgato  tesoro ,  si 
esibì  ad  entrarvi.  Egli  tenea  sulle  spalle  un  pastrano  ,  die  si  affib- 
biò ben  bene.  Poi  si  munì  d'un  grosso  chiodo ,  e  di  martello ,  e  si 
mosse  verso  la  torre.  Giunto  all'  imboccatura  di  essa  ,  intese  palpi- 
tare il  cuore,  e  cominciarono  a  tremargli  le  ginocchia,  gli  sembrava 
scorgere  tanti  spiriti  che  ballavano  la  ridda.  L'onore  e  la  speranza 
lo  spingevano  li  dentro.  Entrato  a  tentoni  traversò  una  o  due  stanze» 
e  tastata  una  parete  vi  conficcò  il  chiodo,  e  quasi  trionfante  volea 
muovere  per  uscire  all'aria  aperta.  Infelice  !  Non  s'  era  accorto  che 
col  chiodo  aveva  anche  appuntata  sulla  parete  un'ala  del  suo  pastrano. 
Nel  volgere  il  passo  verso  l'uscita  s'intese  trattenuto  da  una  mano 
di  ferro ,  che  credeva  essere  quella  di  uno  degli  spiriti;  la  sua  im- 
maginazione si  alterò;  l'inferno  si  presentava  a'  suoi  sguardi,  man- 
dava spaventevoli  grida,  e  faceva  sforzi  sublimi  per  isvincolarsi  dalla 
supposta  mano  che  lo  tratteneva.  Venute  meno  le  sue  forze,  perduta 
mteramente  la  speranza  della  salvezza,  smarrite  le  sue  idee,  cadde 
tramortito  per  terra.  Gli  amici  lo  aspettavano  con  impazienza,  e  non 
vedendolo  ritornare  dopo  alquante  ore  ,  cominciarono  a  temere  di 
qualche  sventura.  Per  la  qual  cosa  accesero  fasci  di  ampelodesmo  , 
e  tutti  uniti  entrarono  nella  torre.  Qual  fu  il  loro  spavento  quando 
scorsero  disteso  per  terra  queir  infelice ,  che  più  non  dava  segni 
di  vità! 
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•detto  Santo.  Allora  il  padrone  della  casa  ,  in  com- 
memorazione della  visita  di  quell'uomo  di  vita  esem- 
plare^ volle  della  sua  abitazione  farne  una  Chiesa,  che 
dedicò  allo  stesso.  Nel  1426  portossi  in  Palermo  il 
1  Beato  Matteo  da  Girgenti,  il  quale  volendo  introdurvi 
l'Ordine  de'  Riformati  di  S.  Francesco  ,  procurò  in- 
Lgrandire  l'antica  ma  piccola  Chiesa  ,  ed  ottenuta  la 
concessione  di  altro  terreno  la  ridusse  nello  stato  presso- 
ché attuale.  In  questa  Chiesa  si  è  formato  un  cimi- 
tero^ ordinariamente  di  persone  distinte,  e  attorno  ad 
esso  si  scorge  una  quantità  di  tombe  e  d'iscrizioni. 
Alla  destra  di  detta  Chiesa  trovasi  una  via  detta  vol- 
garmente Sjnnosi ,  che  conduce  alla  Favara  e  Mare 
Dolce,  e  a  sinistra  un'altra,  che  va  ad  uscire  alla  con- 
trada Grazia.  Ritornando  nella  vìa  Lincoln^  e  intro- 
ducendoci nella  via  Tukery,  che  ha  principio  da  Porta 
di  Sant'Antonino,  e  termina  a  Porta  di  Castro^  e  fer- 
mandoci dirimpetto  all'autichissima  Porta  di  Sant'A- 
gata si  entra  nella 

VIA  DE'  VESPRI  già  via  Sant'Agata.  Chiamavasi 
juesta  via  di  Sant'  Agata  o  per  la  porta  or  ora  ac- 
cennata, 0  per  la  Chiesa  e  Convento  dedicati  a  detta 
Santa,  che  trovansi  in  quella  via.  Per  la  porta  da  ta- 
nni credesi  che  avesse  preso  tal  nome  dair  uscita 
^.he  vi  fece  la  vergine  Sant'  Agata  quando  fu  chia- 
mata da  Quinziano,  Prefetto  di  Roma  in  Sicilia,  per 
andare  in  Catania,  ove  patì  il  martirio;  da  altri  vuoisi 
3he  abbia  ricevuto  tal  nome  dalla  prossima  Chiesa 
iedicata  alla  stessa  ,  dove  aveva  lasciato  impressa 
'  orma  del  suo  piede  su  d'  una  pietra  nel  momento 
ihe  montava  a  cavallo  per  andare  a  Catania,  e  perciò 
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la  Chiesa  venne  denominata  di  Sant^Agata  la  pedala. 
Oggi  si  è  cambiato  il  nome  in  quello  di  via  de'  Ve- 
spri^  per  la  Chiesa  di  S.  Spirito^  dove  nel  1282  ebbe 
principio  il  massacro  de'  satelliti  di  Carlo  d'  Angiò. 
Occorrendo  il  terzo  giorno  di  Pasqua  il  popolo  era 
solito  andare  a  diporto  nella  contrada  di  S.  Spirito. 
Fra'  tanti  vi  si  recò  Roberto  o  Ruggiero  Mastrangelo 
nobile  palermitano;  colla  sua  bellissima  moglie  ,  chia- 
mata Ninfa.  Un  drappello  di  soldati  francesi  condotto 
da  un  certo  DroghetlO;  fingendo  di  sospettare  che  la 
Ninfa  avesse  nascosto  armi  sotto  le  proprie  vesti;  la 
fermò,  e  il  comandante  la  volle  perquisire  personal- 
mente nelle  più  segrete  parti  del  corpo.  Arrossendo 
quella  nobile  donna  di  un  atto  così  indegno  ,  cadde 
svenuta.  Allora  un  sordo  mormorio  serpeggiò  per  quella 
contrada,  svegliossi  l'innato  sentimento  di  gelosia  nel! 
popolo  siciliano;  ed  un  giovane  ,  di  cui  la  storia  oc-l 
eulta  il  nome;  mal  soffrendo  tanta  sfacciata  insolenza, | 
scagliossi  contro  Droghetto  ,  gli  strappò  la  daga  che 
pendevagli  al  fianco,  e  conficcandogliela  in  seno  lo  rese 
cadavare.  A  quell'atto  ardimentoso  il  popolo  comin- 
ciò a  gridare  ad  iddi ,  ad  iddi  !  {dalli,  dalli  !)  e  in 
un  baleno  quanti  Francesi  si  trovarono  a  Santo  Spi- 
rito furono  massacrati.  D'allora  in  poi  Roberto  Ma- 
strangelo divenne  Capitano  del  popolO;  alla  testa  del 
quale  accorreva  ovunque  si  trovavano  Francesi,  e  così 
ebbe  principio  quella  rivoluzione  che  i  baroni  siciliani 
slavano  preparando  coll'opera  di  Giovanni  da  Precida. 
Propagatasi  la  notizia  di  questo  fatto  in  Palermo  venn 
nero  ripetute  le  medesime  scene  di  sangue ,  le  qua- 
li dai  posteri  riceverono  il  nome  di  Vespri  Siciliani^ 
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Nel  1782,  vai  quanto  dire,  cinque  secoli  dopo,  il  Vi- 
ceré Domenico  Caraccioll  volle  di  questo  luogo  farne 
un  cimitero  ,  ove  dopo  il  1837  sono  state  innalzate 
magnifiche  tombe  a  personaggi  distinti  per  nascita  e 
per  ricchezza.  In  questa  contrada  si  aprono  molte  vie 
come  sono  quella  di  Feliciuzza  ,  che  da  Porta  Jlon- 
tallo  conduce  alla  Guadagna,  la  via  Carrabia,  e  Xd^via 
della  Colomba,  che  vanno  ad  uscire  nella  via  Tukery, 
Ritornando  in  questa  via  ,  e  volgendo  verso  il  lato 
settentrionale,  s'incontra  la 

PIAZZADELi;iNDIPENDENZA  già  Piano  di  Santa 
Teres^f,  In  questa  piazza  ,  dove  al  1860  trovavasi 
un'antica  fontana  ,  ultimamente  fu  eretta  una  pira- 
mide sopra  un  piedestallo  con  elegante  cancello  di 
ferro  ,  in  commemorazione  di  coloro  che  sparsero  il 
loro  sangue  per  la  indipendenza  d'Italia.  A  sinistra 
di  questa  piazza  havvi  il  magnifico  palazzo  del  Duca 
d'Orleans  ,  ed  oggi  del  di  lui  figlio  Duca  d'Aumale , 
in  fondo  al  quale  trovasi  un  vasto  giardino,  che  rac- 
chiude quanto  di  più  interessante  ricercasi  in  agra- 
ria, orticoltura,  botanica,  e  pastorizia.  Nel  lato  occi- 
dentale innalzasi  la  Chiesa  di  Santa  Maria  de'  Rimedii 
oggi  appellata  di  Santa  Teresa.  Fu  questa  fabbricata 
da  Ruggieri  ,  nell'  occasione,  che  cingendo  di  assedio 
Palermo,  egli  teneva  da  questo  lato  un  campo  in  pros- 
simità del  vicino  monte  ,  dove  alcuni  insetti  mor- 
dendo i  soldati  arrecavano  loro  perniciosissime  ma- 
lattie. Fu  perciò  costretto  di  abbandonare  quel  monte 
e  trasportare  altrove  il  campo,  ove  ottenne  felici  ri- 
medii per  la  cura  dei  suoi  soldati.  Espugnata  Palermo, 
volle  in  questo  luogo  erigere  una  chiesa,  che  dedicò 
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a  nostra  Signora  sotto  titolo  de'  Rimedii.  AI  Iato  si- 
nistro di  questa  Chiesa  trovasi  il  Quartiere  di  Caval- 
leria, ed  alla  destra  il  Corso  Pietro  Pisani ,  già  via 
de'  Porrazzi,  che  conduce  alla 

PIAZZA  DE'  PORRAZZL  Alla  destra  di  questa  via 
presentasi  il  Manicomio,  o  Casa  de'  Matti.  Questa  prima 
del  1802  era  un  ^Noviziato  de'  padri  Teresiani  ;  ma 
poi  vi  furono  trasportati  i  pazzi,  che  prima  slavano 
nel  cortile  della  Chiesa  di  S.  Giovanni  de'  Leprosi. 
Per  molti  anni  gì'  infelici  dementi  non  migliorarono 
di  trattamento  ;  ma  nel  1824  affidatane  la  direzione 
all'immortale  Barone  Pietro  Pisani  ,  questi  portò  a 
quella  Casa  tali  miglioramenti,  che  può  reggere  al  pa- 
ragone coi  più  ragguardevoli  stabilimenti  di  Europa. 
In  questa  piazza  s'incontrano  due  vie  principali,  l'una 
a  destra,  chiamata  Palmentieri,  l'altra  a  sinistra  detta 
Paglmrelli,  che  pel  ponte  della  Grazia  e  Malpasso  con- 
duce al  Parco.  Dall'ora  nominato  ponte  si  va  nella 
COi\TR ADA  DELLA  GRAZIA.  In  questa  vasta  con- 
trada, su  la  destra  sponda  del  fiume  Greto,  antica- 
mente vi  era  la  Chiesa  e  il  Convento  di  S.  Nicolò 
LoGurguro.  Nel  1349 fu  trovata  una  immagine  diMaria 
Santissima  in  una  casa  poco  distante  dal  Convento, 
prossimamente  a  Malpasso.  Fatta  segno  all'adorazione 
del  popolo  fu  chiamata  Santa  Maria  della  Grazia,  e 
perciò  trasportata  nella  Chiesa  di  S.  Nicolò  Io  Gur- 
guro,  cui  dal  popolo  fu  comunicato  il  nome  dell'im- 
magine ritrovata.  Però  l'aria  malsana  cagionata  dalla 
cattiva  esalazione  del  fiume  Greto  ,  costrinse  i  frati 
a  scegliere  altro  luogo ,  che  trovarono  prossimo  alla 
montagna  Orecchiuta ,  ed  al  fiume  Ambleri ,  ove  si 
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trasferirono  nel  1767.  Tuttora  si  scorgono  le  ruine 
dell'antico  convento,  che  viene  appellato  la  Grazia 
vecchia.  Nel  1630,  onde  da  questa  parte  facilitare  la 
gita  al  Convento,  fu  fabbricato  un  ponte  a  tre  arclii^ 
che  ancor  esso  prese  il  nome  della  Grazia,  cjual  ponte 
fu  rifatto  nel  1673.  Dalla  Grazia  si  può  andare  in  tutte 
quelle  località  che  abbiamo  indicato  parlando  di  Santa 
Maria  di  Gesù,  ed  al  Parco.  Ritornando  nella  Piazza 
dell'Indipendenza  a  destra  s'incontra  il 

CORSO  CALATAFIMI,  già  stradom  di  Mezzomor- 
reale.  Tutto  il  lato  sinistro  di  questo  lunghissimo  Corso 
che  corrisponde  a  mezzogiorno,  appartiene  al  Manda- 
mento Orto  Botanico.  Lungo  questo  Corso  trovasi  TEdu- 
candario  di  S.  Francesco  di  Sales,  la  cui  istituzione  ri- 
monta all'anno  1607.  Il  suo  fondatore  intendea  formare 
un  Monastero  della  Visitazione  di  Maria  Vergine,  come 
quello  fondato  da  S.  Francesco  di  Sales,  ma  nonpotr 
ottenerne  licenza.  Dopo  mollo  tempo  però  tanto  per 
l'eredità  legatagli  da  certo  Carlo  Rizzo  ,  quanto  per 
la  protezione  del  Governo,  nel  1735  diessi  princi])io 
all'attuale  fabbrica,  che  fu  terminata  nel  periodo  di 
tre  anni.  Esso  e  destinato  alla  educazione  di  nobili 
donzelle  ,  sei  delle  quali  a  piazza  franca  mantenute 
dal  Governo,  le  altre  da'  particolari  mercè  il  paga- 
mento di  L.  637,  50  annuali.  In  continuazione  pre- 
sentasi la  Chiesa  e  Convento  della  Vittoria.  In  questo 
luogo  nel  1071  i  Normanni  avean  piantato  le  loro  tende 
per  espugnare  Palermo  ,  che  stava  sotto  il  dominio 
degli  Arabi.  Ottenuta  una  completa  vittoria,  i  Paler- 
mitani ,  in  rendimento  di  grazie  per  essere  stati  li- 
berati dalla  schiavitù  maomettana,  innalzarono  una 
chiesa  a  nostra  Signora,  che  denominarono  della  )7/- 


52 

toria.  Nel  1597  Francesco  Gravina  Barone  di  Piiime- 
frecldO;  vi  aggiunse  a  proprie  spese  il  Convento  sotto 
la  regola  di  S.  Francesco  di  Paola  per  servire  di  no- 
viziato e  di  studio.  A  pochi  passi  da  questa  Chiesa 
s'incontra  il  quartiere  di  Cavalleria  detto  de'  Borgo- 
gnoni ^  per  un  reggimento  reclutato  in  Borgogna  da 
Pietro  Bonanno,  Principe  di  Roccafiorita,  e  destinato 
per  guardia  del  Real  Palazzo,  e  stanziato  in  questa 
località  quando  fu  concessa  a  privati.  Entro  a  questo 
quartiere  sorge  la  superba  e  magnifica  torre  della 
Giiba  {ì),  eretta  da  Guglielmo  II,  ove  formossi  un  parco 
di  delizie.  Sotto  Arrigo  VI  divenne  luogo  di  supplizii  per 
l'odio  che  questo  principe  portava  a  quella  dinastia. 
Sotto  i  principi  Aragonesi  fu  di  nuovo  rifabbricato  , 
ma  poi,  perchè  mancata  la  residenza  dei  sovrani  in 
Palermo,  a  mano  a  mano  fu  trascurato,  sino  che,  dato 
a  particolari,  divenne  quartiere  di  cavalleria.  Conti- 
nuando a  procedere  verso  1'  occidente  si  giunge  alla 
Rocca,  che  porta  alla  città  di  Monreale,  alla  sinistra 
della  quale  si  va  alla  Molava^  che  è  un  leggiadro  villag- 
gio composto  da  molti  industriosi  agricoli.  Qui  ter- 

(1)  stimo  far  cosa  grata  a  chi  legge  riprodurr  e  Fiscrizione  arabica 
che  scorgesi  attorno  attorno  a'  merli  di  questa  torre,  tradotta  da  Mi- 
chele Amari,  per  ismentire  quanto  affermano  taluni,  che  sia  fabbrica 
dei  tempi  Saracini.  Eccola  :  Al  nome  di  Dio  clemente  e  misericor- 
dioso. Fissa  qui  la  tua  attenzione,  fermati  e  guarda  !  Tu  vedrai  un 
oggetto  magnifico  appartenente  al  migliore  de'  Re,  Guglielmo  IL 

Nissun  castello  può  essere  degno  di  lui,  e  le  sue  residenze  non  ba- 
stano al  quale  vedonsi  sovente  ritornare  coloro  die  dimandano  le 

sue  generosità,  come  quelli  ai  quali  non  conviene  di  

 Si  è  fatto  secondo  i  segni  de'  tempi  e  la  cronologia;. .,e  del  signore 

il  Messia  mille  e  cento,  seguiti  da  ottanta  e  due  anni,  secondo  la  mia 
maniera  di  contare. 

Lode  a  Dio!  voi  dal  quale  prendete  ogni  potenza  e  sicurezza  
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mina  il  giro  del  Mandamento  Orto  Botanico.  Ora  ri- 
dueeudoci  a  Porta  Felice  percorreremo  il 

MANDAMENTO  MOLO 

Questo  Mandamento  porta  tal  nome  per  il  molo  , 
che  sta  alla  parte  settentrionale  del  nostro  golfo.  Esso 
si  estende  dalla  destra  di  Porta  Felice^  girando  tutte 
le  campagne  settentrionali  ed  occidentali  sino  alla  Rocca 
sotto  Monreale^  e  da  questa  ritornando  dalla  parte  si- 
nistra verso  la  parte  orientale  sino  a  Porta  Nuova. 
La  sua  popolazione  c  di  12363  abitanti.  Da  porta  Fe- 
lice dunque  volgendo  verso  settentrione  .  si  va  alla 
porta  della  Dogana  volgarmente  detta  Dorjanella.  TI 
solo  titolo  indica  l'uso  al  ([naie  è  destinata.  Da  essa 
entrano  ed  escono  i  generi  che  vengono  o  vanno  per 
mare  e  che  sono  soggetti  a  dazio,  e  perciò  alTentrare 
depositati  nei  magazzini  della  dogana  siti  nella  Piazza 
Marina  lateralmente  al  Palazzo  de'  Tribunali  Proce- 
dendo dalla  parte  occidentale,  e  volgendo  verso  il  set- 
tentrione si  entra  in  città  dalla  Porta  Piedigrotta,  e 
da  questa  traversando  la  piazza  del  Castello  si  va  fuori 
la  porta  di  simil  nome.  All'  uscire  da  questa  porta 
si  presenta  la 

PIAZZA  DELLE  TREDICI  VITTIME,  così  chia- 
mata perchè  in  questo  luogo  ,  da  gran  tempo  desti- 
nato all'esecuzione  delle  pene  capitali,  il  14  aprile  18G0 
]ielle  ore  pomeridiane  furono  fucilati  senza  processo 
tredici  innocenti  supposti  complici  dell' eroico  insor- 
gimento del  4  aprile  iniziato  dal  Francesco  Riso,  trai 
(juali  fu  compreso  il  settantenne  ed  innocente  Gio- 


VA 

vanni  eli  lui  padre.  In  questa  piazza  si  scorge  il  son- 
tuoso Ospedale  Militare,  dinanzi  al  quale  ultimamente 
si  è  innalzato  un  atrio  circondato  di  un  basso  muro,  sor-  i 
montato  da  cancello  di  ferro  ^  in  centro  al  quale  trovasi  i 
la  porta  d' ingresso.  A  pochi  passi  si  entra  nella 

VIA  DEL  BORGO.  È  questa  una  bellissima  e  po- 
polosa contrada,  che  apre  l'adito  ad  una  infinità  di  , 
vie,  di  vicoli,  e  di  cortili  ,  oltre  a  quelle  principali,  \ 
come  il  Corso  Scinà,  la  via  Gregorio,  la  via  Cavour. 
Essa  è  adorna  di  magnifici  e  sontuosi  palagi,  la  mag- 
gior parte  di  recente  costruzione,  e  di  una  piazza  di 
comestibili  fornita  di  quanto  può  bisognare  alla  vita.  , 
Havvi  ancora  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Lucia.  Pri-  | 
ma  del  1775  questa  era  Chiesa  e  Convento  di  Santa  i 
Lucia  de'  padri  conventuali  di  S.  Francesco;  ma  abo- 
liti i  conventini,  vi  fu  trasferita  la  parrocchia  ,  che  I 
allora  era  nella  Chiesa  della  Madonna  di  Monserrato,  j] 
eretta  nel  1571  da  Guglielmo  Fornaja^  oggi  divenuta  |i 
Collegio  di  fanciulle.  Alla  destra  di  questa  parrocchia 
trovasi  una  sorgiva  d'  acqua  potabile  freschissima,  i 
Uscendo  da  questa  via  si  va  nella  i 

PIAZZA  DELL'UCCIAPiDONG.  In  questa  piazza  si  | 
comprende  quella  della  Consolazione,  così  denominata  ] 
pel  Convento  e  Chiesa  di  Santa  Maria  della  Consola-  |( 
zione  de'  padri  Agostiniani,  fabbricata  nel  1513.  In  ^ 
questa  piazza,  e  precisamente  nel  luogo  che  appella-  ir 
vasi  Ucciardone^  si  innalzano  le  grandi  prigioni^  che  jr 
sino  al  1840  stavano  dove  ora  sorge  il  sontuoso  pa-  |è 
lazzo  delle  Finanze.  Esse  furono  incominciate  nel  1837,  jj 
e  rimasero  incomplete  a  causa  d'essersi  trovato  il  ter-  |( 
reno  fangoso.  Continuando  il  cammino  verso  il  setten-  d 
trione,  dalla  via  del  Borgo  sì  giunge  nella  : 
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VIA  DEL  MOLO.  In  principio  di  questa  via  e  pre- 
cisamente sul  luogo  che  appellasi  Quattro  Venti,  s'in- 
contrano i  magazzini  fabbricati  dal  Senato  di  Palermo 
per  conservarvi  le  provviste  del  grano  pe'  bisogni  della 
città  in  caso  di  carestia  ,  che  furono  trasformati  in 
quartieri  militari.  Poco  appresso  si  scorge  la  Quinta 
Casa  degli  ex-Gesuiti,  innalzata  allora  per  farvi  gli 
esercizii  di  Sant'  Ignazio  ,  e  poi  convertita  in  Casa 
di  Correzione.  Anch'essa  oggi  è  occupata  dalla  truppa. 
Succede  poco  dopo  l'Arsenale,  eretto  dal  1620  al  1630 
ad  uso  della  Marina;  e  poi  il  Collegio  Nautico,  istituito 
nel  1789  da  Monsignor  D.  Giuseppe  Gioeni  e  Valguar- 
nera,  de'  Duchi  di  Angio.  In  questo  Collegio  s'istrui- 
scono i  giovani  in  tutte  le  scienze  abbisognevoli  alla 
carriera  marittima,  e  da  esso  sono  usciti  tali  capitani 
mercantili  da  non  fare  invidiare  i  più  esperti  delle 
nazioni  marittime.  Di  fronte  a  questo  Collegio  scorgesi 
il  Molo,  fabbricato  nel  1565,  ed  in  quell'epoca  sem- 
brò tale  opera,  che  venne  celebrato  da'  più  dotti  uo- 
mini siciliani  e  stranieri.  Nel  1593  o  1594  alPestre- 
mità  del  cosiddetto  braccio  dei  Molo  vi  fu  innalzata 
la  lanterna,  sotto  la  quale  si  trova  una  batteria  co- 
perta, fornita  di  artiglieria.  Aulicamente  vi  si  accen- 
ievano  32  lucerne  a  più  Incigni;  ma  nel  1853  vi  fu 
sostituita  una  nuova  illuminazione  del  faro  con  appa- 
recchio caladriotico  di  4^  ordine  a  luce  costante,  va- 
cata da  splendori  di  due  in  due  minuti.  Ultimamenle 
(3  stato  allungato  di  un  nuovo  braccio,  il  quale  serve 
i  preservare  i  legni  ancorati  nel  porto  dal  vento  di 
evante  o  scirocco.  In  principio  del  braccio  del  Molo 
Tovasi  cretto  sin  dal  1545  un  castello^  inteso  coma- 
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iiemente  Castelluccia  del  Molo.  Ma  oggi  ò  disarmato, 
e  serve  ad  uso  di  Officine  del  Porto  e  della  Marina. 
Al  termine  della  via  del  Molo  a  destra  si  apre  la 

VIA  DELL'ACQUA  SxYNTA.  Questa  via  dà  il  nome 
alla  contrada^  e  porta  questo  nome  per  una  chiesetta 
formata  in  una  grotta  del  lido  ove  scaturisce  un'acqua 
medicinale^  che  pei  suoi  salutari  effetti  venne  dal  po- 
polo appellata  acqua  santa.  Lungo  la  via  suddetta  s'in- 
nalza il  Lazzaretto  ,  fabbricato  nel  1628  dal  Senato 
di  Palermo.  Esso  fu  destinato  al  deposito  di  merci 
provenienti  da  località  sospette  di  contagio  ,  e  perciò 
vi  si  contengono  spaziosissimi  magazzeni,  e  tutte  le 
comodità  necessarie  alle  persone  addette  a  siffatto  ser- 
vizio. Entrando  nel  Lazzaretto  a  sinistra  si  scorgono 
molte  tombe,  appartenenti  a  famiglie  inglesi,  che  per 
essere  protestanti  avevasi  il  pregiudizio  di  non  col- 
locarle in  luoghi  destinati  a'  cattolici.  Oltrepassando 
la  piazza  dell'  Acqua  Santa ,  si  giunge  alla  contrada 

ARENELLx4.  È  qui  una  colonia  di  pescatori ,  da 
poco  accresciutasi  e  quasi  divenuta  una  Comune.  Alla 
spiaggia  del  mare  s'innalza  una  Casina  di  bella  archi- 
tettura di  proprietà  del  negoziante  Florio  ,  il  quale 
possiede  ancora  la  tonnara  che  ogni  anno  si  pianta 
nel  contiguo  mare.  Alla  parte  orientale  di  detta  Ca- 
sina fuv^vi  eretto  un  molino  a  vento  .  il  quale  è  ri- 
masto inoperoso  perchè  non  si  seppe  trovar  modo  di 
raccogliere  i  venti  per  muovere  la  macchina.  Da  que- 
sto mohno  volgendo  a  sinistra  s'incontra  la  via  e 

PIAZZA  DELLA  VERGINE  MARIA,  nel  cui  mare 
in  ogni  anno  si  fa  la  pesca  de'  tonni.  Indi  si  giunge 
al  nuovo  cimitero  innalzato  nel  1837  alle  falde  del 
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Pellegrino  nella  cosiddetta  Punla  dei  Rotoli,  a  causa 
deiriminensa  quantità  delle  vittime  mietute  dall'asia- 
tica luC;  la  quale  in  pochi  giorni  avea  riempiute  tutte 
le  sepolture  dell' antico  cimitero  di  S.  Spirito.  Ritor- 
nando nella  piazza  dell'Ucciardone  ,  dietro  le  grandi 
prigioni,  trovasi  la  piazza  di  Carlo  Giachery,  cosi  nomi- 
nata in  memoria  del  valente  architetto  di  questo  nome, 
tolto  di  recente  a'  viventi,  il  quale  vi  possedeva  e  tut- 
t'ora  vi  posseggono  i  suoi  eredi  una  casa  di  campagna,  e 
poco  dopo  la 

VIA  DEL  MONTE  PELLEGRLNO.  Questo  monte  an- 
ticamente appellavasi  Ercia  ,  e  fu  teatro  di  guerre 
tra  Romani  e  Cartaginesi.  In  esso  Amilcare  Barca  per 
ben  tre  anni  pose  il  suo  cajnpo  ,  quando  assediava 
Palermo,  e  precisamente  in  quel  luogo,  che  tuttavia 
conserva  il  nome  di  Feudo  di  Barca,  In  cima  di  questa 
immensa  montagna  sorge  una  torre  ,  che  un  tempo 
serviva  per  esplorare  i  legni,  che  venivano  nel  nostro 
mare,  e  dandone  avviso  ,  anche  la  notte  con  fani  , 
momentaneamente  giungeva  agli  uflìciali  a  ciò  desti- 
nati. Nella  parte  sottostante  a  questa  torre  era  nel  USO 
una  chiesetta  sotto  titolo  di  S.  Rosalia,  e  precisamente 
in  quella  grotta  ove  hi  Vergine  terminò  i  suoi  giorni. 
Scopertesi  nel  1G23  le  supposte  ossa  di  detta  Santa, 
epoca  in  cui  infieriva  la  peste  in  Palermo,  il  Senato, 
credendo  essersi  dileguato  il  male  per  la  presenza  di 
quelle  sacre  reliquie,  vi  eresse  1'  attuai  Santuario,  e 
per  facilitare  la  salita  in  sul  monte  vi  fece  costruire 
la  magnifica  scala  ad  archi  ,  che  costò  ingcntissime 
somme.  Alle  falde  di  questo  mojite  trovasi  la  piazza 
del  Campo  ,  la  quale  serve  alle  evoluzioni  militari 
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delle  Regie  Truppe.  In  questa  contrada  vi  sono  moltis- 
sime abitazioni  statevi  erette  per  la  salubrità  dell'aria 
che  vi  si  respira ,  massimamente  nella  primavera  e 
nell'autunno.  Facendo  ritorno  nella  piazza  dell'Ucciar- 
done,  e  dirizzando  i  passi  verso  l'occidente  si  entra  nella 

VIA  SAMPOLO.  È  questa  una  delle  più  deliziose 
contrade  di  Palermo  ,  ove  per  la  salubrità  dell'  aria 
sono  stati  fabbricati  molti  eleganti  casini  di  campa- 
gna non  solo,  ma  ancora  abitazioni  di  privati  in  tal 
quantità  quanto  può  dirsi  una  delle  più  popolose  con- 
trade di  questo  mandamento.  Nell'estensione  di  questa 
magnifica  via  si  aprono  molte  strade,  che  comunicano 
in  punti  principali,  ma  la  più  interessante  è  quella  dei 

COLLI.  Questa  contrada  per  la  sua  numerosa  po- 
polazione, per  la  estensione  del  territorio,  e  pei  son- 
tuosi palagi  di  nobili  e  ricchi  proprietarii,  e,  quel  ch'è 
più,  per  la  Pieal  Favorita,  e  V Istituto  Agrario  Castel- 
nuovo,  forma  una  leggiadra  Comune.  La  Real  Favo- 
rita ebbe  questo  nome  dalla  predilezione  del  re  Fer- 
dinando I;  il  quale,  ricoveratosi  in  Palermo  nell'  e- 
poca  della  Repubblica  Partenopea,  recavasi  di  sovente 
in  questa  residenza  veramente  sovrana  a  godere  dei 
più  voluttuosi  piaceri  della  vita.  La  sua  architettura 

di  uno  stile  chinese.  In  essa  si  contengono  immen- 
sità di  acque  ,  che  servono  ad  irrigare  ì  campi  per 
seminarvi  grani,  praterie,  fruttiere,  giardini,  oliveti, 
vigneti,  orti  e  boschetti,  per  coltivai^e  i  quali  furono 
dall'estero  acquistati  i  più  interessanti  strumenti  al- 
l'uopo ideati.  L' Istituto  Agrario  Castellino vo  ,  è  imo 
Stabilimento  fondato  nel  1839  da  Carlo  Cottone  e  Ce- 
dronio  Principe  di  Castelnuovo  e  Duca  di  Villarmosa^ 
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alloggetto  di  formare  intelligenti  agricoltori.  In  esso 
vengono  mantenuti  otto  giovani  a  piazza  franca  colle 
rendite  lasciate  dal  testatore.  Sta  in  atto  alla  dire- 
zione di  ([uesto  utile  Stabilimento  il  professore  di  agri- 
coltura e  pastorizia  Giuseppe  Insenga  ,  il  quale  ha 
messo  in  pratica  non  poche  scientifiche  esperienze,  dalle 
quali  ha  quasi  sempre  ottenuti  felicissimi  risultali. 
Molti  allievi  di  questo  Stabilimento  han  dato  prove  di 
valentia,  e  non  hanno  smentito  le  concepite  speranze 
del  fondatore.  Da  questa  contrada  si  va  a  S.  Lorenzo, 
Resntlana,  Mondello,  e  Sferracavallo,  e  si  va  ancora 
alla 

VIA  DELLA  LIBERTA'.  Questa  via  faceva  parte 
del  vasto  podere  del  principe  di  Villafranca  confinante 
col  Conservatorio  delle  Croci.  Nel  1848  le  squadre  ri- 
voluzionarie siciliane  in  questo  luogo  fecero  predigli 
di  valore  contro  le  truppe  borboniche,  le  quali  miravano 
a  sorprendere  Palermo  da  questa  parte.  Scacciate  le 
truppe,  il  Governo  Nazionale  ideò  d'aprirvi  una  strada, 
che  volle  chiamare  della  Libertà,  Sventuratamente  non 
bastò  il  tempo  a  compirla.  Ristaurato,  dopo  sedici  mesi, 
il  governo  borbonico,  il  generale  Principe  di  Saldano, 
si  diede  a  compirla  ,  e  v'  impose  il  nome  di  Strada 
della  Beai  Favorita.  Nel  popolo  però  prevalse  il  primo 
nome  di  Libertà,  ed  anco  quello  di  Giardino  Inglese 
per  la  forma  ond'  era  costruito.  Nella  rivoluzione 
del  1860  vi  si  fecero  ancora  prove  di  eroismo  ,  fino 
a  quando,  discaccciate  le  truppe  riprese  Tantico  nome 
di  via  della  Libertà,  La  bella  posizione  della  contrada,  la 
salubrità  dell'aria,  e  sopratutto  la  vicinanza  della  città, 
mossero  una  gara  tra  nobili  e  ricchi  propri  et arii  a 
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fabbricarvi  le  più  eleganti  case  di  campagna  ,  e  in 
poco  volger  di  tempo  si  vide  sparsa  di  sontuosissimi 
fabbricati.  Uscendo  da  questa  via  verso  mezzogiorno 
a  sinistra  si  ammira  il  magnifico  monumento  colla  sta- 
tua di  Ruggiero  Settimo,  opera  ammirevole  del  va- 
lente scultore  Salvatore  Delisi.  Per  questo  monumento 
quella  località  prese  il  nome  di 

PIAZZA  RUGGIERO  SETTIMO,  e  lo  stesso  nome 
dicdesi  alla  via  che  da  porta  Macqueda  conduce  alla 
via  della  Libertà.  Dietro  il  detto  monumento  attual- 
mente si  sta  erigendo  un  Politeama,  che  dovrà  ser- 
vire alle  rappresentazioni  diurne  ad  uso  del  popolo. 
Lungo  la  via  Ruggiero  Settimo,  s'incontrano  il  Corso 
Scinà,  la  via  Gregorio  e  via  Stabile,  e  la  via  Cavour, 
oltre  a  tante  piccole  vie  che  stanno  in  comunicazione 
colle  stesse.  Dalla  suddetta  piazza  volgende  il  cammino 
a  destra  s'incontra  la 

PIAZZA  DI  SANTA  OLIVA.  La  parte  storica  di 
questa  piazza  è  conforme  a  quanto  dirassi  per  la  chiesa 
e  convento  di  S.  Francesco  di  Paola.  Questa  piazza 
un  tempo  era  destinata  all'esercizio  delle  giostre ,  e 
tutt'ora  vi  si  legge  sopra  un  sedile  un'  iscrizione,  la 
quale  ricorda  que'  cavallereschi  esercizii.  Oggi  essa 
rendesi  interessante  per  le  numerose  abitazioni  che 
vi  si  contengono,  e  per  /'  Istituto  Militare  Garibaldi^ 
già  Ospizio  di  Beneficenza,  la  cui  prima  pietra  fu  get- 
tata il  giorno  8  gennaro  1854.  In  questo  Istituto  sono 
ammessi  i  projetti  e  i  ragazzi  poveri  ,  ove  oltre  ai 
primi  rudimenti  grammaticali  si  istruiscono  in  alcuni 
mestieri  e  nella  carriera  militare.  Inoltre  in  questa 
piazza  si  aprono  molte  vie  consagrate  alla  memoria 
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d'illustri  siciliani;  come  Valerio  Villareale^  Salvatore 
MecciO;  Giuseppe  Velasques,  e  Gaetano  Abela.  Uscendo 
da  questa  si  va  nella 

PIAZZA  DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA.  È  così 
chiamata  per  la  Chiesa  e  Convento  di  S.  Oliva  dei 
frati  Minimi  di  S.  Francesco  di  Paola  che  sta  di  fronte 
alla  porta  e  via  Carini.  S'ignora  Tepoca  precisa  della 
sua  fondazione.  Però  si  conosce  per  antica  tradizione^ 
che  la  vergine  palermitana  S.  Oliva  nel  463  dell'era 
cristiana  recossi  in  Tunisi  ,  dove  ricevè  il  martirio. 
Portato  il  suo  corpo  in  Palermo  ,  di  cesi  essere  stato 
sepolto  in  qnesta  località;  per  la  qual  cosa  il  popolo 
palermitano  in  memoria  di  quella  eroica  giovinetta  , 
sul  luogo  medesimo  fabbricò  una  piccola  Chiesa.  Dopo 
alquante  vicissitudini  fu  conceduta  nel  1495  a'  pa- 
dri Minimi  di  S.  Francesco  di  Paola.  Occupata  la  Chiesa, 
dopo  molti  anni  i  Paolotti  l'abbatterono,  e  colTajuto 
del  Conte  di  Monteleone  Ettore  Pignatelli,  viceré  di 
Sicilia,  che  aveva  conosciuto  il  Santo  in  Tours,  vi  eres- 
sero I'  attuale.  In  questa  piazza  si  aprono  molte  vie 
ragguardevoli  per  magnifici  palagi,  e  si  va  nella  via 
Lolli^  che  conduce  alla  ridentissima  contrada 

OLIVUZZA.  Qui  havvi  una  spaziosissima  piazza  ove 
si  trovano  eretti  palagi  così  sontuosi  con  ville  e  giar- 
dini, che  potrebbero  dirsi  Regie,  e  sopra  tutti  quello 
della  Principessa  di  Butera,  di  recente  acquistato  dal 
negoziante  Florio,  ove  nel  1844  e  1845  alloggiò  la  fa- 
miglia imperiale  di  Russia.  Degni  ancora  di  ammi- 
razione riescono  il  palazzo  del  Duca  di  Monteleone  , 
del  Duca  di  Serradifalco,  e  del  Principe  di  Belmonte; 
oltre  a  tanti  altri  che  pure  sono  deliziosi  ed  ameni. 
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Alla  sinistra  dì  questa  piazza  trovasi  la  via  degli  Emiri, 
che  conduce  al  prezioso  castello  della  Zisa,  Questo 
castello  vuoisi  da  taluni  essere  stato  interamente  fab- 
bricato da  Saracini  (1);  altri  pretendono  che  sia  opera 
di  Guglielmo  I  (2)^  e  si  sostiene  da  altri^  che  tutta 
la  parte  esterna  sia  stata  fabbricata  da  quelli^  e  l'in- 
terna rifatta  ed  abbellita  dal  sudetto  Monarca  (3).  È- 
certo  che  l'architettura  è  di  stile  affatto  Saracino  ,  e 
quindi  potrebbe  congetturarsi,  che  Guglielmo  I  nel- 
l'ordinare  la  fabbrica  di  questo  Castello  abbia  adibito 
architetti  saracini,  i  quali  malgrado  la  conquista  dei 
Normanni,  rimasero  in  Sicilia  rispettati  e  protetti  per 
essere  i  soli  che  in  quell'epoca  tenevano  in  fiore  le 
scienze  ,  le  lettere  e  le  arti.  Questo  Castello  fu  per 
molto  tempo  residenza  de'  re  di  Sicilia  e  perciò  tut- 
tora designato  col  nome  di  Castel  Reale.  Un  po'  più 
innanzi  di  questo  palazzo,  innalzasi  il  Convento  e  la 
Chiesa  dell'  Annunziata  dei  padri  del  terz'  ordine  di 
S.  Francesco,  fondato  nel  1582  dal  nobile  Nicolò  An- 
tonio Spatafora.  Ritornando  nella  piazza  delFOlivuzza, 
e  guardando  all'occidente  si  presenta  la  via  della  Noce. 
Qui  si  aprono  due  vie  l'una  a  destra,  nominata  via 
deir Uditore^  l'altra  a  sinistra  via  Passo  di  Rigano. 
La  prima  porta  a  S.  Lorenzo  ed  altre  contrade  ;  la 
seconda  a  Boccadifalco ,  Balda  e  S.  Martino.  Havvi 
ancora  in  quest'ultima  una  via  che  va  ad  uscire  alla 
Rocca  sotto  Monreale,  e  perciò  nel  Corso  Calatafmi. 
Procedendo  da  questa  verso  la  parte  orientale  a  sinistra 

(1)  Fazello,  lib.  Vili,  cap.  1. 

("2)  Romualdo  Salernitano  presso  Caruso,  Bihl  Sic,  tom.  ìJ,  p.  870. 
(3)  Morso:  Mera,  su'  palazzi  della  Cuba  e  della  Zisa. 
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si  lasciano  i  Leoni ,  che  immettono  nel  Real  Sito  di 
Boccadifalco,  e  si  giunge  alla 

i     VIA  PINDEMONTI.  Questa  conduce  direttamente 
'  alla  piazza  dei  Cappuccini.  Dove  attualmente  sorge 
!  il  Convento  e  Chiesa  di  questo  nome,  da'  Normanni 
'  fu  fabbricata  una  chiesetta  sotto  il  titolo  di  Nostra  Si- 
:gnora  della  Pace.  Venne  nel  1333  in  Palermo  fra 
Bernardo  da  Pieggio,  cappuccino,  il  quale  dopo  qual- 
che contrasto  mosse  il  fervore  de'  cittadini,  ed  ottenne 
di  stabilire  il  suo  ordine  in  questa,  e  di  fabbricare 
il  Convento  e  la  Chiesa,  allora  piccoli  e  di  poca  ca- 
pacità, e  poi  nel  1565  ingranditi,  e  reso  il  Convento 
più  comodo.  Verso  il  1623,  il  famoso  generale  delle 
galere  siciliane  Ottavio  d'Aragona,  per  sua  particolare 
divozione,  quasi  dalle  fondamenta  riedificò  Chiesa  e 
Convento,  e  li  ridusse  nello  stato  attuale.  Questo  Con- 
vento gode  la  facoltà  di  poter  seppellire  nel  suo  ci- 
mitero, dove  giornalmente  sono  trasportati  i  più  di- 
stinti personaggi  per  nobiltà  e  ricchezza  che  passano 
ad  altra  vita.  Nella  via  Pindemonte  e  piazza  de  Cap- 
puccini si  aprono  molte  vie,  la  prima  a  sinistra  no- 
minata de'  Cavallacci,  che  conduce  a  Pietratagliata; 
la  seconda  àdV  Alt  alleilo  di  Baida,  clie  porta  a  Boc- 
cadi  falco  e  Baida  e  S.  Martino;  la  terza  al  Portello: 
a  destra  la  via  principale  de'  Cappuccini,  che  ha  prin- 
cipio airincominciare  del  Corso  Calatafimi ,  uscendo 
da  Porta  Nuova  a  destra.  Poi  si  presenta  la  lungliis- 
sima  via  de  Cipressi,  che  va  ad  uscire  nella  piiazzetta 
Ingastone.  A  metà  di  quest'ultima  via  venendo  a  de- 
stra da'  Cappuccini  s'incontra  il  vicolo  che  conduce 
alla  Grotta  di  Danisìnni.  Ritornando  nel  Corso  Ca- 
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latafimi,  e  procedendo  come  sopra  s'incontra  il  son-  j 
tuosissimo  Albergo  de  Poveri,  opera  promossa  e  do- 
tata dairimmortale  e  splendido  Carlo  III ,  re  di  Si- 
cilia, e  poi  di  Spagna.  Terminala  la  fabbrica  nel  1772,  | 
vi  furono  trasportati  i  poveri,  che  prima  stavano  ri-  : 
coverati  in  un  luogo  fuori  porta  Garibaldi  nel  Corso  \ 
de''  Mille^  che  oggi  chiamasi  Serraglio  Vecchio.  In  que-  . 
sto  pio  stabilimento  furono  introdotti  varii  opificii  di 
pasta,  pane  ed  altro  ,  ma  quello  che  sopra  tutti  le-  : 
vossi  fu  r  opifìcio  della  seta  ,  le  cui  manifatture  fis- 
savano l'ammirazione  degli  stranieri.  Continuando  il 
solito  cammJnO;  al  termine  del  suddetto  Corso,  e  vol- 
gendo a  sinistra  si  aprono  due  vie ,  Tuna  che  va  al 
Convento  e  Chiesa  de'  Cappuccini,  Paltra  alla  via 

DANISINNI.  In  questa  contrada  si  scorge  sotto  la 
grotta  una  sorgiva  di  acqua  abbondantissima,  ove  le 
lavandaje  espurgano  i  pannilini.  Questa  località  non 
ha  altro  d'importante,  che  l'origine  del  suo  nome. 
Tutti  gli  anni  in  una  domenica  di  agosto,  vi  concorre 
una  quantità  di  popolo,  il  quale  si  dà  in  preda  ad 
ogni  sorta  di  divertimento.  Alla  sinistra  della  grotta 
trovasi  una  scaletta  di  pietra  la  quale  per  una  viuzza  : 
coperta  porta  nel  vicolo  alla  Grotta  di  Danisinni ,  e 
da  questa  si  esce  nella  via  de'  Cipressi.  Ritornando 
all'angolo  del  Corso  Calatafimi,  a  pochi  passi  si  trova 
la  via  Alberto  Amedeo  ,  la  quale  lasciando  a  destra 
Porta  d'Ossuna  va  ad  uscire  nella  via  che  porta  al- 1 
r  Olivuzza.  In  principio  della  via  Alberto  Amedeo  a 
sinistra  si  trova  la 

VIA  COLONNA  ROTTA.  Sino  a  pochi  anniaddie-; 
tro  questa  via  era  impraticabile;  ma  oggi,  mercè  le 
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solerti  cure  del  Municipio,  è  stata  spianata,  e  per  la 
continuazione  delle  case  di  recente  fabbricatevi  è  di- 
venuta di  somma  importanza.  Da  questa  via  si  va 
airOlivuzza,  traversando  molte  vie  anch'esse  frequen- 
tate. Riducendoci  nella  via  Alberto  Amedeo  ,  e  per- 
correndola sino  alla  fine,  si  volge  il  passo  a  destra  , 
e  s'incontra  la  via  Volturno  ,  che  va  sino  a  Porta 
Macqueda. 

Avendo  fin  qui  compito  il  giro  della  città  di  Pa- 
lermo e  dei  suoi  dintorni,  ora  passeremo  ad  indicare 
alfabeticamente  tutte  le  piazze,  vie,  vicoli  cortili  ed 
altro,  di  cui  si  compongono  i  sei  mandamenti. 
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DIZIONAIIIO 

DELLE 


ABBREVIAZIONI 


Gastell   Castellammare. 

Mand   Mandamento. 

M.  P   Monte  Pietà. 

0.  B   Orto  Botanico. 

Pai.  Nob   Palazzo  Nobile. 

P.  R   Palazzo  Reale. 

Propr.  priv   Proprietà  privata. 

Trib   Tribmiali. 

V.  E   Vittorio  Emanuele. 


iV.B.  Per  palazzo  nobile  deve  intendersi  che  nella  località  trovasi 
il  palazzo  di  quel  Magnate  che  sta  segnato  nella  lapide.  Del  modo 
stesso  devesi  intendere  per  proprietà  privata,  perchè  ordinariamente 
i  vicoli  e  i  cortili  ricevono  il  nome  di  colui  eh'  è  stato  il  primo  ad 
♦^rigerc  case  in  quelle  località',  o  che  vi  abbia  avuto  lunga  dimora. 


AVVERTENZA 


Per  facilitare  il  rinvenimento  di  tutte  le  località  ricer- 
cate, ho  stimato  conveniente  premettere  al  Dizionario  una 
pianta  topografica  delT  attuale  città  di  Palermo.  In  essa 
vengono  indicate  le  quattro  porte  che  stanno  a  capo  delle 
due  principali  vie  che  intersecano  la  città  e  la  dividono 
in  quattro  Sezioni.  Entrando  dunque  il  viaggiatore  da  Porta 
Felice  primo  gli  si  presenta  il  Cassare  o  Corso  Vittorio 
Emanuele,  percorrendo  il  quale  si  giunge  a  Porta  Nuova. 
A  melà  di  questo  Corso  trovasi  la  Piazza  Yillena  o  Quat- 
troCanti.  Fermatosi  qui  il  viaggiatore, e  volgendo  lo  sguardo 
a  mezzogiorno  scorgerà  Porta  di  Vicari  o  Sant'Antonino; 
ed  al  settentrione  Poi  ta  Macqueda.  La  via  che  da  Porta 
Sant'Antonino  va  a  Porta  Macqueda  chiamasi  Strada  Nuova 
0  via  Macqueda.  Da  questa  posizione  guardando  verso 
Porta  Felice  alla  sua  sinistra  troverà  il  Mandamento  Ca- 
stellammare, ed  alla  destra  il  Mandamento  Trihunali.  Vol- 
gendosi poi  verso  Porla  Nuova  a  sinistra  gli  si  presenta 
il  Mandamento  Palazzo  Reale  ,  a  destra  il  Mandamento 
Monte  Pietà.  Or  io  volendo  condurre  il  viaggiatore  nelle 
più  interne  località  ,  lo  faccio  muovere  quasi  sempre  da 
una  di  queste  due  vie  principali.  Avviene  però  di  sovente, 
che  io,  per  evitare  una  lunga  enumerazione  di  vie  e  di 
vicoli,  lo  faccio  muovere  da  uno  de'  centri  indicati  nella 
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corsa  p.  e.  volendo  andare  nel  vicolo  Massi,  per  punto  di 
partenza  indico  la  Piazza  Ballarò  nel  Mandamento  Palazzo 
Reale.  Or  il  viaggiatore,  ignorando  onde  si  possa  perve- 
nire in  detta  Piazza,  potrà  ricercare  nel  Dizionario  la  pa- 
rola Ballarò,  e  troverà  come  punto  di  partenza  la  via  Mac- 
queda  dal  lato  del  Mandamento  Palazzo  Reale,  ed  entrando 
per  la  via  del  Ponticello  traverserà  la  Piazza  e  via  Casa 
Professa,  ed  alla  sinistra  incontrerà  la  Piazza  Ballarò.  Così 
il  viaggiatore  muoverà  sempre  i  suoi  passi  o  dal  Corso 
Vittorio  Emanuele,  o  dalla  via  Macqueda. 
Ecco  lo  schizzo  della 
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PIANTA  TOPOGRAFICA  DI  PALERMO 
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MANI).  TRIBUNALI  -  I.  Via  Butora  -  2.  Piazza  Marina  -  3.  Via  Bot- 
tai—4.  Via  Cintorinai— 5.  ViaTornieri— 6.  ViaSchioppettieri— 7.  Piazza 
Pretoria  —  8.  Piazza  Bollini  —  D.  Via  Calderai  —  10.  Via  (liardinaccio  — 
II.  Via  Divisi  —  12.  Via  Stazzone. 

(:ASTh:LLAMMAUE  —  1.  Via  Portosalvo  -  2.  Via  Chiavettieri  -  3.  Via 
i>(iL^j,na  —  4.  Via  Paniiieri  —  5.  Salita  S.  Antonio  —  0.  Via  Mori  —  7.  Sa- 
lita Castellana  —  R.  Via  Piazza  Nuova  —  9.  Via  Bandiera  —  10.  ViaOro- 
lufjio  —  il.  Via  B\ra. 

PALAZZO  BEALE  —  1.  Piazza  Vittoria  —  2.  Via  Protoiiotaro  —  3.  Via 
SS.  Salvatore  —  4.  Piazza  Boloi^ni  —  5.  Via  Ginseppe  D'Alessi  —  G.  Via 
dell'Università  —  7.  Via  l*on1icello  —  8.  Via  Del  Bosco— 9.  Via  delle 
Case  Nuove  —  10.  Via  delle  Pergole  —  11.  Via  Cliiappara  al  Carniine.- 

MONTE  PiETA'  -  Via  Matteo  Bonello  -  2.  Via  Sett'Angeli  —  3.  Via 
delle  Scuole  —  4.  Via  del  Ci^Jlègio  di  Giusino  —  5.  Via  Montevergini. 
~  0.  Vicolo  del  Gran  Caneplhere  —  7.  Via  del  Celso  —  8.  Via  Can- 
delai—9.  Via  S.  Aw.^lino— 10.  Via  delU»  Scuole  Pie  — 11.  via  S.  Giuliano. 
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Al>l»a€lia»  vicolo  dell'— Mand. 
M.  P.  Piazza  del  Capo,  via  Porta 
Carini.  In  fondo  a  questo  vicolo 
v'ha  il  parlatorio  del  monistero 
della  Concezione. 

Abbate*  cortile  —  Mand.  Trib. 
Via  Macqueda,  via  Divisi.  Qui 
ebbe  lunga  dimora  un  medico 
nominato  Abbate. 

%l>cla»  via  già  del  Candelaro— 
Mand.  Molo.  PiazzaS. Oliva.  Que- 
sta via  è  stata  consagrata  alla  me- 
moria del  cavaliere  (ìa(iano  Abe- 
la, siracusano  (1). 

/%bela»  vicolo  —  Via  Abela. 

/Iccfiia»  cortile  dell'— Mand.  P.R. 
Via  Albergarla  più  avanti  della 
chiesa  del  Crocifisso.  Qui  tro- 
vasi un  pozzo  di  acqua  freschis- 
sima, 

^etiua  €le*  Corsari  ,  con- 
trada—Mand.  0.  B.  Via  Ponte  di 
Mare,  contrada  Uomagnolo  e  Spe- 
rone. —  Qui  da  tempi  antichi  si 
trova  innalzata  una  torre,  dove 
stava  un  drappello  di  truppa  per 
impedire  lo  avvicinarsi  de'  Cor- 


sari, che  spesso  infestavano  le 
spiaggie  di  Palermo.  Prossima- 
mente a  questa  torre  bavvi  una 
sorgiva  di  acqua  che  ha  preso 
il  nome  de'  Corsari. 

Aeqrii  A  <4aiila»via  dell'— Mand . 
Molo.  Via  Borgo,  via  Molo.  Eb- 
besi  questo  nome  da  una  sor- 
giva d'acqua  medicinale  che  sca- 
turisce lì  presso,  e  siccome  spo- 
rimentavasi  utile  in  certe  ma- 
lattie, il  popolo  cominciò  a  chia- 
marla acqua  santa. 

Acqua  ftaiila*  piazza  dell'  — 
Via  dell'Acqua  Santa. 

Acqua  Manta»  cortile  dell'  — 
Piazza  dell'Acqua  Santa. 

Acquavitai  —  vicolo  e  cortile 
—  V.  Piazza  dell'Angelo. 

Acquavite  9  vicolo  dell'  — 
Mand.  Trib.  Piazza  Magione,  via 
della  Sapienza.  Qui  era  un  ma- 
gazzino di  spiriti,  dove  ancora 
facevasi  l'acqua  vite. 

Accfiiidotto*  vedi  Conile  Lat- 
tar ini.  Avea  questo  nome  da  un 
acquidotto,  che  riceveva  l'acqua 
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di  tutta  la  contrada.  Rifatta  la 
via  fu  costruito  l'acquidotto  sot- 
terraneamente,  e  cambiossi  il 
nome  del  cortile. 

Afldolorata»  vicolo  dell'— già 
Via  Coglitore  —  Mand.  Castel!. 
Piazza  Fonderia.  Viene  cosi 
appellato  per  una  cappe! luccia 
consagrata  a  Maria  Addolorata. 
Chiamavasi  Coglitore  per  alcuni 
corpi  di  case  di  proprietà  della 
famiglia  di  questo  nome. 

Amimati»  vicolo  degli  —  Mand. 
Trib.  via  Macqueda  presso  porta 
S.  Antonino.  In  fondo  a  questo 
vicolo  abitavano,  e  tuttavia  ve 
n'abita  qualcuno ,  fabbri-ferraj; 

.  e  siccome  costoro  sono  anne- 
riti dal  fumo  del  carbone,  per- 
ciò il  popolo  cbiamò  il  vicolo 
con  siffatto  nome. 

Ag^alliato  9  via  già  de'  diavo- 
lazzi  —  ]\Iand.  M.  P.  Piazza  del 
Monte  Pietà,  via  delle  Lettighe, 
via  Sedie  Volanti  (Propr.  priv.). 
Chiamavasi  de'  Di..YOlazzi  forse 
perchè  i  Beati  Paoli  a  notte  in- 
noltrata  e  imbacuccati  da  que- 
sta via  si  portavano  alla  loro 
grotta  sita  nel  vicolo  degli  Or- 
fani, e  perciò  dal  popolo  veni- 
van  così  appellati. 

Agiata»  porta  Sant'  —  Mand.  P. 
R.  Piazza  Ballarò,  piazza  e  vico- 
lo del  Carmine  ,  via  dietro  il 
Carmine.  Vuoisi  che  questa  por- 
la abbia  preso  tal  nome  dal  mo- 
mento che  la  detta  Santa  usci 
da  essa  per  recarsi  in  Catania. 
Altri  affermano,  che  fu  così  chia- 
mata perchè  conduce  alla  chie- 


sa e  convento  di  questa  vergine 
palermitana  siti  nella  via  dei 
Vespri.  Si  ignora  Y  epoca  della 
sua  fondazione;  ma  se  ne  ha  no- 
tizia sin  dal  1279. 

Astata»  cortile  S.  —  Mand.  0.  B. 
Via  Tukery,  via  de'  Vespri. 

Agiata  la  Ciieilla  »  via  S.  — 
Mand.  M.  P.  Corso  V.  E.  via- 
delie  Scuole,  oppure  via  Mac- 
queda ,  via  del  Celso.  Qui  da 
tempi  antichissimi  si  trova  una 
chiesa  dedicata  a  questa  Ver- 
gine palermitana,  e  viene  chia- 
mata la  Guilla,  in  siciliano  la 
Gu'idda,  perchè  secondo  alcuni 
stava  li  presso  una  villa  appar- 
tenente alla  famigha  di  S.  Aga- 
ta; secondo  altri  istruiti  nell'a- 
rabico idioma,  vuoisi  che  la  pa- 
rola guidda  sia  corruzione  di 
gvad,  che  significa  letto  di  fiu- 
me,  e  difatti  vicinissimo  a  que- 
sta chiesa  scorreva  il  fiume 
Papireto. 

Agiata»  cortile  1.  di  S.—gì'àdietro 
S.  Agata  —  Mand.  M.  P.  Via  Mac- 
queda, via  del  Celso. 

Agiata»  cortile  2. di  S.  —  Viadel 
Celso, 

Ag^aliixza*  piazzetta  di  Sant'— ■ 
Mand.  P.  R.  Piazza  Ballarò,  via 
alla  porta  di  Castro.  A  iato  di 
questa  piazzetta  trovasi  una 
chiesiuola  dedicata  a  S.  Agata; 

AgatuKza  »  vicolo  di  Sant'  ■— 
Piazzetta  di  S.  Agatuzza. 

Ag;atazza»  cortile  di  Sant'  — 
Vicolo  di  S.  Agatuzza. 

Ag^fiiellOfCortile — Mand .  Castel!. 
Piazza  Giovanni  Meli,  vicolo  e 
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piazzetta  Tavola  Tonda.  (Propr. 
priv.) 

Afi^netta»  vicolo  già  sotto  VArco 
di  Agnetta  —  Mand.  M.  P.  Piazza 
del  Monte  ,  via  Sedie  Volanti 
(Propr.  priv.) 

Ag^oiiìKKaiiti»  via  —  Vedi  Via 
Giovanni  da  Procida. 

Ag;oiiizzaiiti»  vicolo  degli  — 
Via  Giovanni  da  Procida.  A  fian- 
co di  questo  vicolo  s'innalza  la 
chiesa  e  confraternita  degli  Ago- 
nizzanti ,  consagrata  alla  pre- 
ghiera per  le  anime  di  coloro 
che  trovansi  negli  ultimi  mo- 
menti della  vita,  specialmen- 
te nel  punto  che  stanno  per  su- 
bire la  pena  di  morte.  Dicesi 
aver  dato  origine  alla  fondazio- 
ne di  questa  chiesa  l'esser  mor- 
to impenitente  certo  Francesco 
Ajello  da  Caccamo,  condannato 
alla  morte.  Affliitti  perciò  alcuni 
confratelli  della  Compagnia  di 
S.  Girolamo,  decisero  di  fabbri- 
care questa  chiesa. 

A^oiiiKKaiiti  9  vicolo  dietro 
S.  Maria  degli  -  Vedi  V7(/  Il  Ma- 
strangelo. 

Ag^omliuo  •  via  Sa nt'  —  Mand. 
M.  P.  Via  Macqueda,  cominciando 
dalla  via  Bandiera.  Ila  ricevuto 
questo  nome  dalla  chiesa  dedi- 
cata a  detto  Santo. 

All>erg:aria9  via  dell'  —  Mand. 
P.  li.  Via  Macqueda,  via  Del  Bo- 
sco, piazza  Ballarò.  Alcuni  pre- 
tendono che  questa  parola  sia 
derivata  dall'  araba  Albahaì^ , 
che  vuoisi  significare  terra  ,  o 
acqua  presso  una  tortuosità  del 


mare  :  e  secondo  altri  terra  o 
campo  al  mezzogiorno. 

Alberg^o»  cortile  dell'  —  Mand. 
0.  B.  via  Lincoln.  In  questo  cor- 
tile trovasi  l'Albergo,  che  chia- 
mavasi  della  Certosa. 

Aligero  9  cortile  dell'  —  Mand. 
Castell.  Piazza  del  Castello,  vi- 
colo Barri lajo  agli  Spersi,  vìcolo 
Telarelli.  In  questo  cortile  ve- 
getava un  albero,  che  quantun- 
que tolto  per  vecchiezza  non 
lasciò  di  essere  ricordato. 

Alberto  Amedeo  »  via  già 
fuori  porta  d'  Ossuna.  —  Mmò. 
Molo.  Uscendo  da  porta  Nuova 
a  destra,  oppure  da  porta  di 
Ossuna.  Venne  dato  siffatto  no- 
me a  questa  via  in  omaggio 
del  prò'  guerriero  Alberto  Ame- 
deo, stato  eletto  Re  dei  Sicilia- 
ni dal  Parlamento  di  Sicilia  il 
giorno  11  luglio  1848  in  Paler- 
mo (2). 

Alesifiaiitlro,  via  Sani'— Mand. 
Castell.  Piazza  del  Castello,  via 
della  I^erla.  In  questa  via  tro- 
vasi una  chiesetta  dedicata  a 
S.  Alessandro  de'  Carbonari,  fon- 
data nel  17:27. 

Ale«i»«iaii«lro  •  vicolo  Sani'  — 
Via  S.  Alessandro. 

Alfiere  »  vicolo  delf  —  Mand. 
M.  P.  Corso  V.  E.  Via  Matteo 
Bonello,  via  del  Noviziato.  Qui 
presso  sino  al  1848  era  il  quar- 
tiere militare  del  Noviziato.  In 
questo  vicolo  dunque  non  è  im- 
probabile che  fosse  abitato  un 
alfiere,  il  quale  per  qualche  qua- 
lità personale  abbia  su  di  lui 


76 


attirato  l'attenzione  de'  vicini. 

AUeg^ra»  vicolo  —  Mand.  Cast. 
Via  Bandiera  ;  oppure  Piazza 
Nuova.  {Propr.  priv.) 

Alloro»  via  —  Mand.  Trib.  Corso 
V.  E.  Via  Butera  a  destra;  op- 
pure Corso  V.  E.  via  Cintori- 
nari,  piazzetta  Aragona.  Nel  cor- 
tile del  palazzo  del  Marchese 
S.  Gabriele,  vegetava  un  albero 
di  alloro,  che  si  estinse  per  ve- 
tustà il  4  dicembre  1704. 

Altare»  vicolo  i  dell'  —  Mand. 
M.  P.  Corso  V.  E.  via  Matteo 
Bonello  ,  via  del  Noviziato.  È 
consuetudine  in  Palermo  ,  che 
quando  si  celebra  festa  in  onore 
di  qualche  Santo  Patrono  della 
città,  in  alcune  vie  si  erige  un 
altare  coh'analoga  immagine.  Ed 

10  suppongo  ,  che  in  questo  e 
nel  seguente  vicolo  si  erigevano 
degli  altari  in  onore  di  S.  Ro- 
salia ,  per  la  quale  in  questo 
Mandamento  avevasi  un  immen- 
so fervore ,  particolarmente  la 
notte  del  16  luglio  quando  sì 
conduceva  l'urna  che  racchiude 
le  reliquie  di  questa  Santa. 

Altare»  vicolo  2.  —  Via  del  No- 
viziato, via  Gappuccinelle. 

Aitar  elio  di  Balda»  via  — 
Mand.  Molo.  Corso  Calatafnni , 
via  Pindemonte.  Questa  via  con- 
duce al  delizioso  villaggio  di 
Bai  da.  Pria  di  giungervi  s' in- 
contra una  piccola  chiesa  che 

11  popolo  ha  voluto  chiamare 
Aitarono  di  Baida. 

Altavilla  a  JS.  Oliva»  vico- 
lo —  Mand.  Molo.  Via  e  piazza 


Ruggiero  Settimo,  piazza  S.  Oh- 
va.  (Propr.  priv.) 
Altavilla  alP  Aeciua  l§ian- 

ta,»  via  —  Mand.  Molo,  via  Bo  r- 
go,  via  Molo,  via  Acqua  Santa, 
(Propr.  priv.) 

Ambrai»  vicolo  degli  —  Mand. 
Castell.  Corso  V.  E.  via  Loggia, 
piazza  del  Garraffello  ,  via  Ma- 
terassai, vicolo  deh'  Argenteria 
Vecchia,  piazzetta  S.EUgio.  Es- 
sendo questo  vicolo  prossimo 
all'Argenteria ,  vi  si  era  stabi- 
lita quella  classe  di  operaj  che 
lavorano  l'ambra. 

Ammirag^lio  bravina»  via 
—Mand.  Molo.  Fuori  porta  Mac- 
queda,  via  Cavour,  via  Carella. 
Questa  vii  è  consagrata  alle  me- 
moria del  famoso  ammiraglio 
Federigo  Gravina  de'  Principi 
di  Montevago  palermitano  (3). 

Ammiraglio  »  ponte  dell'  — 
Mand.  0.  B.  fuori  porta  Gari- 
baldi, Corso  dei  Mille,  sopra  ii 
fiume  Greto.  Chiamasi  conque- 
sto nome,  perchè  fabbricato  a 
spese  di  Giorgio  d' Antiochia  , 
ammiragho  del  re  Ruggiero.  — 
Amore  »  cortile  dell'  —  Mand. 
0.  B.  fuori  porta  S.  Antonino , 
via  Lincoln.  S'ignora  se  in  que- 
sto cortile  sia  accaduta  qualche 
scena  amorosa;  ma  io  suppon- 
go, che  questo  nome  apparten- 
ga a  qualche  privato  proprie- 
tario. 

Amoro<§»o»  via  —  Vedi  Narciso 
Cozzo.  Era  allora  così  chiamata 
pel  palazzo  del  Marchese  Amo- 
roso. 


Anarea»  piazza  Sant'  —  Mand. 
Castel!.  Piazza  e  discesa  S.  Do- 
menico. Qui  trovasi  l' antichis- 
sima chiesa  di  questo  nome  fon- 
data sin  da'  tempi  de'  re  Nor- 
manni ,  che  aveva  le  preroga- 
tive parrocchiali,  per  uso  di  mol- 
ti Amalfitani ,  chiamati  dal  re 
Ruggiero  in  Palermo  per  eser- 

-  citarvi  il  commercio. 

I  Andrea,  vicolo  Sanf  —  Piazza 
S.  Andrea. 

i  Antlrea,  cortile  Sant'  —  Piazza 
S.  Andrea. 

Anello,  vicolo  dell'— Mand.  M.  p. 
Piazza  del  Capo,  via  Cappucci- 
nelle.  Se  questo  non  è  il  nome 
di  qualche  individuo,  che  pos- 
sedeva case  neir  accennato  vi- 
colo, potrebbe  supporsi  che  in 
vicinanza  di  esso  anticamente 
si  faceva  il  giuoco  detto  del- 
ì'Anello.  Facendo  questo  giuo- 
co si  attaccava  una  corda  nei 
due  angoli  d'  una  via  ,  oppure 
in  due  aste  di  legno  ,  in  cen- 
tro della  quale  pendea  un  anello 
coperto  di  nastri  come  la  corda. 
I  giuocatori  montati  a  cavallo 
tenevano  in  mano  una  canna, 
e  a  tutta  corsa  doveano  confic- 
.  caria  nel  centro  dell'anello.  Chi 
coglieva  nel  segno  era  dichia- 
rato vincitore  (ra  gli  applausi 
della  moltitudine. 

Anello,,  cortile  dell' —  Vicolo 
dell'Anello. 

Ang;eli«  vicolo  degli  —  Manda- 
mento M.  P.  Via  Macqueda,  via 
S.  Agostino.  Al  termine  di  que- 
sto vicolo  esiste  una  chiesetta 
intitolata  dell'Angelo. 
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Ans:el ini, piazza  degli  —  Mand. 
Gasteil.  Via  Macqueda,  via  Bara 
dell'Olivelia,  dirimpetto  il  Monte 
S.  Rosalia.  Qui  havvi  una  chiesa, 
dove  i  muri  fabbri  scavando  la 
terra  trovarono  una  statua  di 
legno  di  Maria  Santissima,  che 
fu  detta  del  Filiere,  perchè  po- 
sta da  quei  murifabbri  che  la  ri- 
trovarono su  d'un  pilastro.  Do- 
po tante  vicissitudini,  fu  la  chie- 
sa conceduta  alla  Compagnia  di 
Maria  degli  Angeli,  e  perciò  de- 
nominata degli  Angelini. 

Ang^elo  ,  piazzetta  dell'  —  già 
Cortile  e  Vicolo  degli  Acquavi- 
tai. Mand.  M.  P.  Via  Macqueda, 
via  S.  Agostino,  vicolo  degli  An- 
geli. Qui  era  il  vicolo  e  il  cor- 
tile detto  degli  Acquavitai  por 
una  confraternita  appartenente 
a'  venditori  di  acqua  gelata  , 
da  noi  detti  Acquavitai.  Ma  di- 
roccate per  vecchiaia  le  case  di 
questa  contrada,  e  divenuta  piaz- 
za, le  venne  imposto  il  nome 
attuale. 

Angelo,  vicolo  dell'  —  Piazzetta 

dell'Angelo. 
Ani;elo,  cortile  dell'— Piazzetta 

dell'Ancfelo. 
.^n|;elo  €u<»tode.  Vedi  Via 

Canrltieri. 
Angelo,  piazza  Sanf —Mand. 
Castell.  Via  Macqueda,  via  Ban- 
diera ,  via  Pizzuto.  Ha  dato  il 
nome  a  questa  piazza ,  intesa 
ancora  della  Lumia,  la  Compa- 
gnia di  S.  Angelo  Carmelitano , 
la  quale  un  tempo  era  suffra- 
ganea  dell'Abbadia  di  S.  Angelo 
di  Calabria. 
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Aiig^elo  9  vicolo  Sant'  —  Mand. 
Gastell.  Via  Macqueda,  via  Ban- 
diera ,  0  Piazza  Nuova ,  vicolo 
Ragona.  Comunicava  un  tempo 
colla  piazza  S.  Agelo. 

Aiig^iò  a  Manipolo  »  via  — 
Mand.  Molo.  Via  Borgo ,  piazza 
Ucciardone,  via  Monte  Pellegri- 
no; oppure  via  Sampolo.  (Propr. 
Signorile). 

Anime  Ubante  »  via  delle 
Mand.  Molo.  Via  e  piazza  Rug- 
giero Settimo,  via  Borgo  Nuovo. 
Qui  aveva  abitazione  un  vec- 
chio confrate  di  una  di  quelle 
Congregazioni,  che  raccolgono 
elemosine  per  refrigerio  delle 
Anime  Sante  del  Purgatorio. 

Anitre  »  vicolo  delle  —  Mand. 
Castell.  Corso  V.  E.  via  Pannieri, 
piazza  Caraccioli;  oppure  piazza 
S.  Domenico,  via  Maccheronaj, 
piazza  Caraccioli.  In  questa  via 
abita  un  buon  numero  di  pol- 
lieri ,  i  quali  per  distinguere 
questo  vicolo  da  altri  che  por- 
tano il  titolo  de'  Gallinai ,  v'im- 
posero il  nome  attuale. 

Anitre  »  cortile  delle  —  Vicolo 
delle  Anitre. 

Anna»  piazza  Sant'— Mand.  Trib. 
Via  Macqueda  ,  piazza  Behini , 
discesa  de'  Giudici;  oppure  piaz- 
za della  Rivoluzione  già  della 
Fieravecchia,  via  e  piazza  Ara- 
gona, piazza  Croce  de'  Vespri. 
Ha  preso  questo  nome  dalla  Chie- 
sa e  Convento  di  S.  Anna  la 
Misericordia  de'  pp.  del  terz'or- 
dine  di  S.  Francesco  ,  fonda- 
ta nel  1596.  Chiamasi  della 


Misericordia  perchè  anticamen- 
te, contigua  alla  stessa,  vi  era 
la  chiesetta  della  xMadonna  della 
Misericordia,  che  oggi  appellasi 
S.  Maria  di  Gesù. 

Anna»  via  Sant'— Piazza  S.Anna. 

Anna  »  cortile  Sant'  —  Piazza 
S.  Anna. 

Annunziata  »  salita  dell'  — 
Mand.  P.  R.  Piazza  Bai  laro,  via 
alla  porta  di  Castro  a  sinistra. 
Da  questa  salita  si  giunge  ad 
una  chiesetta  di  simil  nome , 
ove  anticamente  si  riunivano 
gli  Algozirii  per  divoti  eserci- 
zii,  e  poi  per  loro  concessione 
divenne  un  piccolo  convento  , 
fondato  da'  Frati  Minori  Con- 
ventuali di  S.  Francesco  di  Tra- 
pani ,  il  quale  doveva  servire 
di  Gancia  quando  i  detti  frati 
si  trasferivano  in  Palermo. 

Anomnseiata  »  piazza  dell'  — 
Mand.  P.  R.  Piazza  Ballarò,  via 
Albergarla.  Dove  oggi  innalzasi 
il  convento  e  la  chiesa  dell'  An- 
nunziata esisteva  una  casa,  in 
un  muro  della  quale  si  trovava 
dipinto  un  affresco  rappresen- 
tante l'Annunziazione  di  Maria 
Vergine.  11  possessore  di  det- 
ta casa  nominato  Pier  Battista 
Magliolo,  spinto  dalla  divozione 
verso  la  madre  di  Dio,  concepì 
il  disegno  di  fabbricarvi  una 
chiesa.  Non  bastando  1  di  lui 
mezzi  vi  supplì  un  monaco  di 
S.  Francesco,  il  quale  ,  ajutato 
da  altri  riuscì  finalmente  a  co- 
ronare il  disegno  del  Magliolo, 
e  chiamò  la  chiesa  col  titolo  di 
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Nunziatella ,  per  come  veniva 
indicata  dal  popolo. 
Aunniiziatella*  cortile  dell' 

—  Mand,  M.  P.  Via  Macqueda  , 
via  S.  Agostino,  piazza  del  Capo, 
via  di  porta  Carini.  Ricevè  que- 
sto nome  da  una  cappelluccia 
dedicata  a  Ilaria  Annunziata. 

Aimuzza»  vicolo  Sant'— Mand. 
Molo.  Fuori  porta  Macqueda,  via 
Ruggiero  Settimo,  a  lato  il  pa- 
lazzo Montevago.  Qui  antica- 
mente esisteva  una  cappella , 
dov'era  dipinto  un  quadro  rap- 
presentante la  Natività  di  Maria 
Vergine ,  e  veniva  chiamata  di 
S.  Anna.  Poi  per  divozione  di  un 
nobile  personaggio  sul  medesi- 
mo luogo  fu  fondata  una  Com- 
pagnia intitolata  di  S.  Anna,  og- 
gi non  più  esistente. 

/liilooello*  vicolo  già  di  Sant' 

—  Mand.  P.  R.  Piazza  Ballarò , 
via  alla  porta  di  Castro  a  destra, 
vicolo  Pesacannone.  Tra  la  chie- 
sa di  S.  Elena  e  Costantino  e 
quella  di  S.  Elisabetta  esisteva 
una  chiesa  detta  di  S.  Nicolò 
de  Pauperibus  e  de  Salerò.  Poi 
ne  fu  fabbricata  un'altra  a  que- 
sta contigua  in  onore  di  S.An- 
tonio. Riunite  insieme  ,  quella 
divenne  una  cappella  di  questa, 
e  perciò  dal  popolo  detta  di  San- 
to Antonello. 

Antonello»  cortile  già  di  Sani' 
~  Mand.  P.  R.  Via  alla  porta 
di  Castro  ,  vicolo  2  di  Santa 
Elisabetta. 

Antonino  9  porta  Sant'  —  vi^ 
Macqueda  tra  il  Mand.  Trib.  e 


il  Mand.  P.  R.  Porta  questo  no- 
me dalla  chiesa  e  convento  con- 
sagrati a  S.  Antonio  di  Padova, 
fondati  nel  13  giugno  1630. 

Antonino*  stradone  di  Sant'— 
Vedi  Via  Lincoln. 

Antonino,  cortile  Sant'— Mand. 
0.  B.  Via  Lincoln. 

Anionino  alla  Bara,  cor- 
tile di  Sant'  -  Mand.  Castell.  Via 
Macqueda,  via  Bara  all'Olivella. 
Così  nominato  per  una  cappel- 
luccia coir  immagine  di  questo 
Santo. 

Antonio  alla  Piazza 
C;rancle,  vicolo  Sant'— Mand. 
P.  R.  Via  porta  di  Castro,  piazza 
Grande  a  destra.  Porta  sifì'atto 
nome  per  la  chiesa  di  S.  An- 
tonio de'  Barbieri. 

Antonio  alla  Piazza 
Cvrantie,  cortile  Sant'  — Vi- 
colo S.  Antonio  alla  Piazza 
Grande. 

Antonio  alla  Piazza  elei 
Tecle^elii  •  vicolo  Sant'  — 
Mand.  P.  R.  Via  Porta  di  Ca- 
stro, piazzetta  dei  Tedeschi.  Qui 
non  si  trova  alcun  segno ,  che 
si  riferisca  al  nome  di  questo  San- 
to ;  ma  io  suppongo  che  siasi 
voluta  così  appellare  per  unifor- 
mità'di  quello  della  piazza  Gran- 
de, e  per  qualche  cappelluccia, 
oggi  non  più  esistente. 

Antonio  •  piazzetta  Sant'  — 
Mand.  Castell.  Corso  V.  E.  Qui 
s'innalza  la  chiesa  parrocchiale 
che  ha  il  nome  del  suddetto 
Santo.  Questa  chiesa  vanta  una 
remota  antichità,  e  la  prima  no- 
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tizia  che  se  ne  ha  è  del  1220. 
Essa  è  fabbricata  sul  medesimo 
luogo  dov'  era  la  porta  de'  Pati- 
telli.  Il  campanile  è  di  fabbrica 
antica,  ed  ha  una  gran  campana, 
la  quale  un  tempo  era  destinata 
a  chiamare  i  cittadini  a  pub- 
blico consiglio  nel  palazzo  Se- 
natorio, come  ancora  i  rappre- 
sentanti della  nazione  al  Gene- 
ral Parlamento. 

Autoiiio  9  salita  Sant'  —  Piaz- 
zetta S.  Antonio. 

Antonio»  cortile  Sant'  —  Piaz- 
zetta S.  Antonio. 

Antonio  al  Carmine  9  vi- 
volo  Sant'  —  iMand.  P.  R.  Piazza 
Ballarò,  piazza  e  vicolo  del  Car- 
mine, via  dietro  il  Carmine.  Qui 
si  scorge  un  dipinto  a  fresco 
con  r  immagine  di  S.  Antonio. 

Antonio  al  Carmine»  cor- 
tile Sant'  —  Vicolo  S.  Antonio  al 
Carmine. 

Anzon  »  vicolo  —  Mand.  Ca- 
stell.  Corso  V.  E.,  via  Porto  Sal- 
vo, piazza  Fonderia  (Propr.priv.) 

Api»  vicolo  delle  —  Mand.  M.P. 
Via  Macqueda,  via  e  vicolo  Can- 
delari.  È  probabile  che  in  que- 
sto vicolo  fossero  esistite  case 
0  altre  possessioni  di  un  certo 
Pasquale  De  Apis,  di  cui  si  ha 
notizia  sin  dal  1279  ,  e  che  il 
popolo  avesse  trasformato  il  suo 
nome  in  quello  delle  Api. 

Api  9  piazzetta  delle  —  Vicolo 
delle  Api. 

Apollonia»  via  Sant'  —  Mand. 
Molo.  Via  del  Borgo  ,  via  del 
Collegio  di  Maria  al  Borgo.  Una 


chiesetta  dedicata  a  detta  Santa 
ha  dato  il  nome  a  questa  via, 

Appollonia  »  cortile  Sani'  — 
Via  S.  Apollonia. 

Appalto»  vicolo  1  dell'— Mand.  I 
Castell.  Piazza  del  Garraffello, 
via  Materassai,  vicolo  Argente- 
ria Vecchia.  In  questa  e  nelle 
seguenti  località  un  tempo  esi- 
stevano le  Officine  dell'  Appai-' 
to  del  tabbacco. 

Appalto  »  piazza  dell'— Vicolo  1 
dell'Appalto.  ; 

Appalto»  vicolo  2  dell'  —  Piaz-  i 
za  dell'Appalto. 

Arag^ona»  piazza  —  Mand.  Trib. 
Piazza  della  Rivoluzione  già 
della  Fieravecchia,  tra  la  via  Al- 
loro e  la  piazza  Croce  de'  Ve- 
spri. Qui  trovasi  il  nobile  pa-i 
lazzo  del  principe  di  Aragona,! 
oggi  di  proprietà  del  negoziante 
Paolo  Briuccia. 

Arag^ona»  via  già  di  S.  Carlo. 
Piazzetta  Aragona. 

Arag^onesiì»  piazza,  già  Cortile 
degli  —  Mand.  M.  P.  Via  Macque- 
da, via  S.  Agostino.  Qui  pochi 
anni  addietro  esisteva  un  anti- 
chissimo e  vasto  cortile,  abitato 
da  persone  di  bassa  condizione, 
e  reso  celebre  per  le  continue 
e  clamorose  risse  delle  donne, 
tanto  che  divenne  proverbiale; 
Esso  senza  dubbio  fu  abitato 
da  Aragonesi  dopo  la  venuta  di 
Pietro  I  d'  Aragona  ,  chiamato 
dai  Siciliani  quando  avvennero 
i  Vespri  nel  1282. 

Arancio»  cortile  dell'  —  Mand. 
Castell.  Piazza  Giovanni  Meli . 


vicolo  Tavola  Tonda,  vicolo  xMa- 
gnisi,  vicolo  Telarelli.  iQ  questo 
cortile  anticamente  vegetava  un 
albero  di  arancio. 

Arl^itrio  della  Cera  »  via 
dell'  —  Mand.  M.  P.  Piazza  del 
Capo ,  via  di  porta  Carini ,  via 
Mura  di  porta  Carini.  Qui  tro- 
vasi la  fabbrica  della  cera  da 
molto  tempo  stabilita  dalla  fa- 
miglia Badia. 

Arciftìmecle»  via— Mand.  Molo. 
Corso  Scinà,  via  delle  Prigioni 
al  Boigo  Nuovo.  Questa  via  è 
stata  cosi  chiamata  in  onore  del 
più  gran  matematico  chi'  sia  nato 
al  mondo  ,  Archimede  Siracu- 
sano (4). 

Arco  •  via  dell'  —  Mand.  Molo. 
Via  Borgo,  via  Molo.  Questa  e 
le  seguenti  contrade  portano  sif- 
fatto nome  per  un  arco  da  cui 
vengono  accavalcati*. 

Arco,  cortile  dell'  —  Mand.  P.  H. 
Piazza  e  vicolo  del  Carmine,  via 
dietro  il  Carmine,  vicolo  S.  An- 
tonio al  Carmine. 

Arco  alla  piazxatie*4;al- 
fiiiiai  —  Mand.  Trib.  Corso  V.  M. 
via  Schioppettieri  ;  oppure  Di- 
scesa de'  (iiudici,  via  Schioppet- 
tieri. 

Arco  di  A^iaeUat  vicolo  sot- 
to r  —  Vedi  Vicolo  Afjnetta. 

Arena  ,  vicolo  —  Mand.  P.  R. 
Piazza  Ballarò  ,  via  Albergarla 
(Prop.  priv.) 

Arenella  •  via  —  Mand.  Molo. 
Via  Borgo,  via  e  piazza  dell'A- 
cqua Santa ,  via  Altavilla.  Fu 
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chiamata  con  questo  nome  per 
la  finissima  arena  che  trovasi 
nel  contiguo  mare. 

Areiaeìla  ,  cort.  1  dell'  —  Via 
delì'Arenella. 

Arenella»  cortile  2  dell'—Via 
delì'Arenella. 

Arg;enteria»  via  dell'  —  Man»'. 
Castell.  Corso  V.  E.  via  Loggia, 
piazza  del  Garratfello  ;  oppur  ì 
via  Pannicri,  piazza  Caraccioli. 
Chiamasi  con  questo  nomo  per- 
chè vi  hanno  oflìcina  molti  ne- 
gozianti di  oggetti  preziosi. 

Argenteria  Vecciiia»  vico- 
lo dell'  —  Mand.  Castell.  Corso 
V.  E.  via  Loggia,  piazza  del  Gar- 
ralfello,  via  Materassai.  Quando 
i  negozianti  di  oggetti  preziosi 
da  questo  vicolo  i)assarono  alla 
via  Argenteria ,  qui  rimasero 
molti  artefici,  e  cominciò  a  chia- 
marsi Argenteria  Vecchia. 

Arg^entieri  al  Molo  «  vi  i 
degli  —  Mand.  Molo.  Via  Borgo, 
via  Molo.  ìli  (juesta  via  acqui- 
siòuna  proprietà  la  famiglia  Mav- 
curio,  argentieri  di  mestiere.  »* 
perciò  cominciò  a  chiamarsi  cìju 
questo  nome. 

Armetta»  cortile  —  Mand.  Molo. 
Via  del  Borgo  (Propr.  priv.) 

Arno»  cortile  —  Mand.  Molo.  Via 
e  piazza  RuggieroSettimo,  Cor- 
so Scinà,  via  Cusimano  (Prop. 
priv.ì 

Ar$ieuale  •  via  dell'  —  Mand. 
Molo.  Via  del  Borgo,  via  Molo.  Ha 
ricevuto  questo  nome  dall'  ar- 
senale della  nostra  Mai  ina,  fah- 
(> 


82 


bricato  nel  1620  sotto  il  governo 
del  Viceré  di  Sicilia  Francesco 
De  Castro. 

Artale»  salita  —  Mand.  ^J.  P. 
Corso  V.  E.  via  Matteo  Bonello, 
via  dell'Incoronata;  oppure  vìa 
Gioenì.  Qui  sorge  il  palazzo  del 
Marchese  Artale. 

Attardi»  vicolo  —  Mand.  Trib. 
Piazza  Magione ,  via  della  Sa- 
pienza. {Prop.  priv.) 


Aurora  »  cortile  dell'  —  Mand. 
0.  B.  Corso  de'  Mille  fuori  por- 
ta Garibaldi.  La  contigua  locan- 
da dell'  Aurora  ha  comunicato 
il  suo  nome  a  questo  cortile. 

Averiia  »  vicolo  —  Mand.  P.  R. 
Via  Macqueda,  via  e  piazza  del 
Ponticello.  Contiguo  a  questo 
vicolo  era  il  palazzo  del  Duca 
Averna. 


Ilatlìa  IVwova,  Vedi  Vìa  del- 
l'Incoronata. 

Badia  j^iiova,  cortile  della— 
Mand.  M.  P.  Corso  V.  E.  via  e 
piazza  Sette  Angeli.  Ha  ricevuto 
siffatto  nome  dal  monistero  e 
chiesa  di  S.  Maria  di  Montoli- 
veto  sotto  titolo  della  Badia 
Nuova,  fabbricato  nel  1512,  sul 
medesimo  luogo  dove  sin  dal- 
l'anno 444  dell'era  cristiana  tro- 
vavasi  il  palazzo  Arcivescovile. 

Kagnara»  cortile  —  Mand.  P.R. 
Via  Macqueda,  via  delle  Pergo- 
le {Prop.  priv.) 

Balate  9  salita  delle  —  Mand. 
P.  R.  Piazza  Ballarò  ,  via  alla 
porta  di  Castro  a  sinistra.  Nel- 
l'attuale via  alla  porta  di  Castro 
scorreva  il  fìumicello  Canni z- 
zaro.  Al  punto  dove  trovasi  que- 
sta salita  eravi  una  quantità  di 
lastre  di  selce ,  che  con  voca- 
bolo arabico  si  chiamano  balats, 
che  corrisponde  alle  balate  del 
vernacolo  siciliano.  Deviato  il 


fìumicello  Cannizzaro,  pei  danni 
che  cagionava  quando  s'ingros- 
savano le  sue  acque,  ritenne 
questa  locahtà  il  nome  ùìBalate. 
Balate*  via  delle  —  Salita  delle 
Balate, 

Ballarò»  piazza  —  Mand.  P.  R. 
Via  Macqueda ,  via  Ponticello  , 
piazza  e  via  Casa  Professa.  Ta- 
luni scrittori  sostengono  pro- 
venire questa  parola  dall'arabo 
Segelhallarat ,  piazza  del  mer- 
cato, e  corrotta  dal  popolo  fu 
trasformata  in  Ballarò.  Altri  cre- 
dono derivare  dalla  voce  halalath 
che  dicono  significare  confusio- 
ne per  esservi  il  fiume  Canniz- 
zaro che  mescolava  le  sue  a- 
cque  con  quelle  del  mare.  Final- 
mente sonovi  di  coloro  i  quali 
affermano,  che  in  questo  luogo 
esisteva  una  lapide  su  d'un  pi^ 
lastro  con  le  parole  Bell.  Rom. 
(Bella  Romanorum),  perchè  qui- 
vi, dicono,  ebbe  luogo  una  gran 
battaglia  tra  Palermitani  e  Ro- 
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mani  contro  i  Cartaginesi  capi- 
tanati da  Asdrubale.  E  siccome 
il  popolo  siciliano  non  ha  pa- 
role terminate  da  consonanti , 
così  riuniva  queste  due  abbre- 

,  viazioni  in  una  sola  parola  e  ne 
formava  il  Ballarò.  Un  accre- 
ditato orientalista  moderno  si- 
ciliano, vorrebbe  congetturare, 
che  chiamavasi  Balkara,  o  Ba- 
larah,  per  alcuni  giardinieri 
d'un  villag^'io  musulmano,  esi- 
stente dove  poi  fu  innalzato  il 
Duomo  di  Monreale,  i  quali  ve- 
nivano a  vendere  i  loro  frutti 
in  questa  contrada,  e  perciò  vi 
fosse  rimasto  impresso  il  nome 
di  Baiar  ah. 

Ballarò  9  piazzetta  —  Via  Bal- 
larò presso  la  via  Scarparelli. 

BaniìdàB&ai  •  via— Mand.  Ca- 
stell.  Piazza  Giovanni  Meli,  hi 
questa  via  da  tempo  a  noi  lon- 
tano, hanno  avuto  stanza  alcuni 
lavoranti  in  cera,  i  quali  facendo 
ancora  de'  bambini  diedero  il 
nome  a  questa  via. 

llamltfliio,  cortile  del  —  Mand. 
M.  P.  Piazza  del  Capo  ,  via  di 
Porta  Carini ,  via  S.  Gregorio. 
In  fondo  a  questo  cortile  si  os- 
serva una  cappelluccia  coU'im- 
magine  di  Gesù  Bambino. 

Bainliera,  via  —  Mand.  Castell. 
Via  Macqueda.  Dagli  sturici  vie- 
ne accennata  la  piazza  della  Ban- 
diera che  si  estendeva  sino  al- 
l' attuale  parrocchia  di  S.  Cro- 
ce. Sembra  perciò  che  la  piazza 
aveva  principio  dalla  parte  del 
Mandamento    Castellammare  , 


avendo  il  popolo  dato  il  nome 
di  Bandiera  all'attuale  località. 
Vuoisi  che  un  puttino  portante 
una  bandiera  incastrato  nel  mu- 
ro laterale  della  via  Giuseppe 
Patania,  e  precisamente  sulle 
case  della  famiglia  Lionti  ,  un 
tempo  appartenente  al  proto- 
medico Tantino,  abbia  dato  tal 
nome  a  questa  via  ;  ma  io  al- 
trove ho  portato  diversa  opi- 
nione. 

Bandiera»  discesa  della  —  Via 
Bandiera. 

Bandiera»  cortile  della  —  Via 
Bandiera. 

Banditore,  salita  del  —  Mand. 
P.  H.  Piazza  Ballarò  ,  via  alla 
porta  di  Castro.  In  questa  con- 
trada abitava  il  Banditore,  cioè 
quegli  che  ad  alta  voce  pubbli- 
cava i  bandi  della  città  ,  il  cui 
oflìcio  si  vide  per  secoli  eser- 
citato dalla  famiglia  Ferino. 

Bandilore,vii-()l()  del  —  Salita 
del  Banditore. 

Bara  all'  Olivella  ,  via  — 
Mand.  Castell.  Via  Macqueda. 

Bara  alle  mura  dell*  I- 
Iria  •  cortile  della  —  Via  Ba- 
ra all'Olivella. 

Bara  della  :Vwnziata»  Ve- 
di via  alio. 

Bara  ìM  Carmine,  vicolo 
della  -  Mand.  P.  H.  Via  Macque- 
da, via  e  vicolo  Del  Busco,  piaz- 
za del  Carmine  ,  via  del  Colle- 
gio al  Carmine,  hi  questo  vico- 
lo sporge  il  nmro,  dietro  al  qua- 
le si  conserva  la  bara  di  Maria 
SS.  del  Carmine. 
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Bara  airoiivelia  »  via  — 

Mand.  Castell.  Via  Macqueda. 

Bara  alle  misra  dell'  I- 
tria,  cortile  della  — Via  Bara 
all'Olivella. 

Barila»  Vedi  Via  Gioeni. 

Barldaraeì  •  vicolo  —  Mand. 
M.  P.  Corso  V.  E.  Via  Matteo  Bo- 
i}ello,via  Noviziato.  (Propr.  priv.  ) 

Barrila,  cortile  —  -Mand.  M.  P. 
Corso  V.  E.,  via  Matteo  Bonello, 
via  Noviziato,  vicolo  De  Fran- 
chi s  (Prop.  priv.) 

Barrilajo,  vicolo  —  Mand.  Ca- 
stell. Via  Loggia,  piazza  Garraf- 
fello,  viaMaterrassai,  vicolo  Ar- 
genteria Vecchia,  piazzetta  S.  Eli- 
gio. (Prop.  priv.) 

Barrìlajo  ag;li  ISper!i»ftf  via 
—  Mand.  Castell.  Corso  V.  E.  via 
Porto  Salvo  ,  piazza  Fonderia  , 
via  S.  Sebastiano.  (Prop.  priv.) 

Barrilajo»  cortile  —  Via  Bar- 
rilajo  agli  Spersir 

Barrile,  vicolo  —  Mand. Molo. 
Via  del  Borgo.  (Propr.  privj. 

Barrile,  cortile  —  Mand.  Molo. 
Corso  CalataOmi  (Prop.  prov.). 

Bartolomeo,  cortile  di  S.  — 
Vedi  Piazzetta  di  S.  Spirito. 

Basilio,  via  S.  —  Mand.  Castell. 
Via  Macqueda,  via  Bandiera.  Ha 
questo  nome  per  la  chiesa  e 
convento  consagrati  al  detto 
Santo. 

Baf^ìlio,  piazzetta  S.  —  Via  San 
Basilio. 

Baf^ilio  ,  vicolo  San  —  Via  San 
Basilio. 

Baistioiie  a  porta  di  Ca- 
stro ,  via  del  —  Mand.  P.  R. 


piazza  della  Vittoria,  in  questa 
via  trovasi  il  bastione  sul  quale 
in  tempi  antichissimi  fu  labbri - 
cata  la  Reggia. 

Baltasylia,  cortile— Mand.  P.R. 
Via  Macqueda,  via  Giuseppe  D'  A- 
lessi,  via  Panormita,  ViaS.  Chiara 
(Propr.  priv.) 

SleaUi  IPaoIfl,  via  —  Mand.M.P. 
Corso  V.  E.,  via  delle  Scuole  , 
via  S.  Agata  la  Guilla.  Qui  si  è 
voluto  ricordare  la  famosa  Setta 
de'  Beati  Paoli,  i  quali  si  sole- 
vano riunire  in  una  grotta  sita 
nel  contiguo  vicolo  dell'Orfano. 

Beati  jPaoIÌ9  piazza— Via  Bea- 
ti Paoli. 

Bella,  cortile  della— Mand. Trib. 
via  Macqueda,  via  Divisi ,  via 
Parrocchia  S.  Giovanni  de'  Tar- 
tari. È  probabile  ^'he  in  que- 
sto cortile  fosse  abitata  qualche 
giovane  d'  una  rimarchevole 
bellezza,  opperò  volendosi  dai 
vicinato  indicare  quella  loca- 
lità ,  dice  vasi  il  cortile  della 
Bella. 

Bellamore  ,  cortile  —  Mand. 
P.  R.  Piazza  Ballarò,  via  Alberga- 
rla, vicolo  Cafisari  (Propr.  priv.) 

Bellini,  piazza,  già  Largo  della 
Martorana  —  Mand.  Trib.  Via 
Macqueda.  Ha  preso  il  nome  dal 
teatro  Bellini ,  già  Carolino  ,  e 
volgarmente  di  S.  Lucia,  perchè 
il  locale  dove  fu  innalzato  ap- 
parteneva al  marchese  di  Santa 
Lucia.  Nella  sua  origine  questo 
teatro  fu  nominato  dei  Trava- 
giini,  perchè  destinato  a  bufTe 
rappresentazioni. 


BdmontCf  vicolo  —  Mand.  M. 
P.  Corso  V.  E.  oggi  chiuso.  Que- 
sto vicolo  sta  sotto  il  palazzo 
del  famoso  Principe  di  Belmonte 
Giuseppe  Ventimiglia  (o). 

ISelmoBfite  all'  Accfiia 
«aaita,  piazza  — Mand.  Molo. 
Via  del  Borgo,  via  Molo,  via  A- 
cquasanta.  Ha  preso  qu^'sto  no- 
li je  dal  magnifico  palazzo  di  cam- 
j)agna,  iabbricato  alle  falde  del 
Pellegrino,  appartenente  al  sun- 
nominato Principe  di  Belmonte. 

ISeiiecBettìflii  9  piazza  de'  — 
Mand.  P.  U.  Piazza  Ballarò,via 
alla  porta  di  Castro.  Qui  sorge  il 
monistero  de'  padri  Benedettini, 
che  ha  dato  il  nome  alla  piazza 
ed  alla  contigua  via.  La  chiesa 
e  il  monistero  non  rimontano 
ad  antichissima  data,  ma  sono 
stati  eretti  sul  medesimo  luogo 
«•v'esisteva  anteriormente  al  se- 
sto secolo  della  nostra  èra  la 
chiesa  di  S.  Giorgio. 

Beitoclelliiii,  via  de  — Piazza 
doi  Beriedittini. 

lIcmMfietlinifVicolo  de'— Piaz- 
za de'  Benedettini. 

KonfralellK  salita  de  — Mand. 
P.  U.  Piazza  Balhìrò  ,  via  alla 
porta  di  Castro.  Porta  nome  sif- 
fatto per  la  chiesa,  convento,  e 
spedale  de'  pp.  Benfratelli  ,  la 
cui  antichit.\  rimonta  all'  anno 
ir)87  ,  e  furono  fabbricati  sulle 
mine  dell*  antichissima  porta 
lìumevii. 

Houì^iio  •  cortile  1  già  del  p. 
Di  Blasi  -  Mand.  Trib.  Via  Al- 
loro, via  Vetriera,  piazza  e  vico- 


lo dello  Spasimo  (Propr.  priv.) 
Benignilo,  cortile  2.  —  Piazza  1» 
vicolo  dello  Spasimo. 

Be»i;^iio  ,  cortile  3.  Piazza  e 
vicolo  dello  Spasimo. 

Beiitiveffiia,  via— Mand.Molo. 
Fuori  porta  Macqueda  ,  via  Ca- 
vour, via  Carella.  Questa  via  è 
stata  così  appellata  in  memoria 
del  generoso  Francesco  Benti- 
vegna  da  Corleone  (6). 

Bonza*  cortile  —  M.  P.  Via  Ma- 
cqueda, via  Candelai,  vicolo  Tra- 
vicelli (Propr.  priv.ì. 

BeiiKO  •  cortile  —  Mand.  Molo, 
fuori  porta  Macqueda,  via  e  piaz- 
za Buggiero  S(4timo,  Corso  Sci- 
ndi, via  delloSpczio  (Propr.  priv.ì 

Benxo  a  Mala<4piiia«  cor- 
tile —  Mand.  Molo,  fuori  porta 
Carini  ,  piazza  S.  Francesco  di 
Paola,  \ia  Malaspina  (Propr- 
priv.) 

Ber»a^lii*r<svicok)  del— ?»!an- 
damtMito  Molo.  Fuori  porta  Ma- 
cqueda, via  e  piazza  Ruggiej-o 
Settimo,  piazza  S.  Oliva.  Erett<» 
l'Ospizio  di  B'Mìcllcenza  ,  oggi 
Istituto  Garibaldi  ,  s'  impose  a 
questo  vicolo  il  nome  di  Ber- 
sagliere per  r  arma  che  allora 
erasi  fatta  adottare  dagli  allievi 
di  questo  benefico  Stabilimento. 

Bia;;io  Ro«ho  •  vicolo  — 
Mand.  Molo.  Fuoii  porti  Macque- 
da, via  e  piazza  Buggiero  Set- 
timo. Corso  Scinà  (Propr.  priv.). 

Biag:ìo  •  via  San  —  Mand.  M  . 
P.  Corso  V.  E.  vicolo  e  piazza 
del  Gran  Cancelliere;  oppure  via 
e  piazzetta  Monicvergini.In  que- 
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sto  vicolo  si  trova  una  chie- 
setta dedicata  a  S.  Biagio ,  fab- 
bricata nel  1631-32. 

Biag^io  9  cortile  di S.  —  Mand. 
P.  R.  Piazza  Ballarò,  via  Alber- 
garia,  vicolo  Muzio  (Pro{).  priv.) 

Itiaiiclfti»  piazzetta  de'  —  Mand. 
Trib.  Via  Alloro  ,  vicolo  della 
Salvezza.  Qui  trovasi  la  nobile 
Compagnia  de'  Bianchi,  la  quale 
aveva  per  istituto  di  assistere 
negli  ultimi  momenti  coloro 
ch'erano  stati  condannati  all'  e- 
stremo  supplizio,  e  dai  confrati 
vestivansi  cappe  bianche. 

Hiauciii  9  vicolo  1  de'  —  Piaz- 
zetta dei  Bianchi. 

Biaiiclii  9  vicolo  2  de'  —  Piaz- 
zetta de'  Bianchi. 

Blandii  9  discesa  de'  —  Piaz- 
zetta de'  Bianchi. 

Bifiacee9  cortile  delle  —  Mand. 
P.  R.  Via  iMacqueda,  via  del  Pon- 
ticello. In  questo  cortile  si  ma- 
ni fatturavano  delle  bisacce. 

Bi<icottarÌ9  via  —  Mand.  P.  R. 
Piazza  Ballarò,  via  alla  porta  di 
Castro,  via  Benfratelli.  In  que- 
sta via  si  trova  un  turno,  dove 
si  manipolavano  diverse  specie 
di  biscotto. 

Bocceria  ll^iiova  —  Vedi 
Piazza  Nuova. 

Bocceria  Veccliia  —  Vedi 
Piazza  Caraccioli. 

Boja*  —  Vedi  Vicolo  del  Sole. 
Quando  nella  piazza  Marina  si 
eseguivano  le  sentenze  di  mor- 
te, in  questo  vicolo  abitava  un 
boja. 

Boja.— vedi  Vicolo  diPaiUella- 


ria  —  Anche  qui  sino  a'  nostri 
giorni  avea  la  sua  dimora  un  boja. 

BologfiaÌ9  piazza  —  Mand.  P.  R. 
Corso  V.  E.  Questa  piazza  nel 
1573  ,  fu  resa  più  spaziosa  dal 
barone  di  Campofranco  Luigi 
Bologni,  che  vi  teneva  il  palaz- 
zo, oggi  del  Principe  di  Villa- 
franca,  e  perciò  cominciò  a  chia- 
marsi del  suo  nome. 

Boflaaii  9  cortile  —  Mand.  0.  B. 
fuori  porta  S.  Antonino,  via  Gre- 
to, via  Ferrovia  (Propr.  priv.) 

Boiìclio  a*  maefitri  ti'  A- 
cqiiia  9  vicolo  —  Mand.  Trib. 
Via  jVlacqueda,  via  Divisi,  piazza 
della  Rivoluzione  gicà  della  Fie- 
ravecchia,  via  Maestri  d'Acqua 
(Propr.  priv.) 

Boiic{lio9  cortile  —  Vicolo  Bon- 
dio. 

Boflicfliio  a  !§»•  Carl09  vicolo— 
Mand.  Trib.  Piazza  della  Rivo- 
luzione già  della  Fieravecchia , 
vicolo  S.  Carlo;  oppure  via  Sca- 
vuzzo  (Propr.  priv.) 

Boiaoieio*  cortile  di  San— Mand. 
Trib.  Via  Alloro,  vicolo  S.  Carlo. 
Sino  a  pochi  anni  addietro  esi- 
steva a  lato  di  questo  cortile 
una  Compagnia  fondata  nel  1736, 
ed  intitolata  a  S.  Bonomo,  sarto» 
invocato  qual  santo  protettore 
dello  classe  de'  sarti. 

Boiità9  via  —  Mand.  Molo.  Corso 
Scinà.  (Propr.  priv.) 

Bordonaro  alla  Verghine 
]IIaria9  via  —  Mand.  Molo.  Via 
del  Borgo,  via  Molo,  via  Acqua 
Santa,  via  dell'Arenella  all'Acqua 
Santa  (Propr.  priv.). 
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IBordosiai'o  alla  Verghine 
Ilaria»,  piazza  —  Via  Bordo- 
naro alla  Vergine  diaria. 

Borg^o  9  via  del  —  Mand.  Molo. 
Fuori  porta  S.  Giorgio.  Cliiara- 
mente  si  scorge  l'origine  di  que- 
sto nome.  Lungo  questa  con- 
trada si  trova  r  antichissimo 
borgo  di  S.  Lucia. 

Bor^o  :Wuovo  ,  via  del  — 
xMand.  Molo.  Corso  Scinà.  Ha  ri- 
cevuto siffatto  nome  perchè  in 
questa,  contrada  si  è  recente- 
mente formato  un  villaggio,  il 
quale  per  essere  vicino  all'  an- 
tico borgo  di  S.  Lucia,  si  è  vo- 
luto distinguere  con  quello  di 
Borgo  Nuovo. 

Bottai»  via— Mand.  Trib.  Corso 
V.  E.  Vi  si  può  pervenire  an- 
cora dalla  Piazza  Marina.  In  que- 
sta via  sino  a  pochi  anni  addie- 
tro (1800),  si  fabbricavano  bot- 
ti, barrili,  tinozzi,  ed  altro. 

Bottes^arcUi,  via  — Mand.  M. 
P.  Via  Macqueda,  via  delle  Scuo- 
le Pie.  Questa  via  conduce  alla 
piazzetta  di  simil  nome,  dove 
esistevano  varie  piccole  botte- 
ghe di  coinestibili.  Or  il  popo- 
lo, per  r  ingenita  sua  sagacia, 
V*  impose  il  titolo  di  Bottega- 
relU,  per  distinguerla  da  quel- 
la delle  Botteghe  sita  al  Capo, 
nella  via  Cappuccinelle. 

Botteg^areili»  piazzetta  —  Vi- 
colo Bottegarclli. 

Bottonai.— Vedi  Via  Frangiai, 
in  questo  vicolo  si  lavoravano 
bottoni  di  ogni  specie,  ed  oggi, 
quantunque  ha  preso  il  nome 


di  Frangiai,  se  ne  manipolano 
ancora. 

Bozzo»  cortile  —  Mand.  Molo. 
Fuori  Porta  S.  Giorgio,  via  del 
Borgo,  Corso  Scinà,  via  dello 
Spezio.  (Propr.  priv.). 

Braccio  del  Molo  — Mand. 
Molo.  Fuori  porta  S.  Giorgio, 
via  del  Borgo,  via  del  Molo. 
Venne  così  chiamato  pel  ma- 
gnifico Molo  fatto  fabbricare  dal 
viceré  D.  Garsia  di  Toledo  nel 
15G5. 

Brancaccio»  via  alla  parroc- 
chia di— Mand.  0.  B.  Fuori  por- 
ta Garibaldi,  Corso  de'  Mille, 
ponte  delle  Teste,  via  S.  Gio- 
vanni de'  Leprosi,  mulino  del- 
la Scafla  a  destra.  Porta  il  no- 
me della  famiglia  Brancaccio, 
la  quale  fabbricò  questo  vil- 
laggio. 

Bramila»  via— xMand.  0.  B.  Fuori 
porta  S.  Antonino  a  destra,  via 
Tukcry;  oppure  fuori  porta  di 
Castro  a  sinistra.  (Propr.  priv.). 

Briiiccia»  cortile— Mand.  0.  B. 
Fuori  porta  Garibaldi,  Corso  dei 
Mille.  (Propr.  priv.) 

Brus;nò»  vicolo  —  Mand.  P.  R. 
Corso  V.  E.  dirimpetto  il  Duo- 
mo. (Propr.  priv.). 

Brunaccini»piazzetta— Mand. 
P.  R.  Via  Macqueda.  via  Ponti- 
cello, piazza  Casa  Professa  a  si- 
nistra, hi  questa  piazzetta  tro- 
vasi il  Conservatorio  della  SS. 
Trinità  detto  di  Brunaccini  per- 
chè eretto  da  Lucrezia  Brunac- 
cini de'  Principi  di  S.  Teodoro 
nel  1714. 
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Hieoia  jPasiore»  vicolo  già 
degli  Spersi.  I\ianci.  Castel!.  Piaz- 
za del  Castello,  vicolo  S.  Gior- 
gio de'  Genovesi.  Quasi  dirim- 
petto la  chiesa  di  S.  Cita,  si  scor- 
ge lo  Stabilimento  di  musica 
detto  del  Buon  Pastore,  volgar- 
nteiitc  inteso  degli  Spersi.  Es- 
so si  aprì  il  3  giugno  1617,  ed 
ebbesi  nome  siffatto  perchè  il 
giorno  della  sua  apertura  pre- 
cedette quella  domenica  di  Pc)- 
squa,  nella  quale  si  legge  il  van- 
gelo del  Buon  Pastore.  Difatti 
l'impresa  di  questo  Stabilimen- 
to è  Gesù  Cristo  in  forma  di 
pastore  colla  pecorella  smarri- 
ta in  sulle  spalle. 

Bufsari»  vicolo  —  Mand.  P.  R. 


Piazza  Baìiarò,  via  Albergarla, 
in  Palermo,  per  molti  usi  do- 
mestici, si  vendono  fasci  di  gam- 
bi di  ampeludosmo,  che  si  chia- 
mano bysi,  ed  i  venditori  per- 
ciò biisari.  Or  questo  ed  il  se- 
guente vicolo  chiamatisi  cojì 
siffatto  nome  per  l'abitazione 
che  vi  avevano  simili  vendi- 
tori. 

Bai^afi?»  cortile— Vicolo  Busari. 

ISMsari  sii  ^uj^ÌTi^t^p  vico- 
lo—Mand.  M.  P.  Corso  V.  E.  via 
Matteo  Bonello,  via  Carrettieri  a 
sinistra. 

^Mtera*  via— Mand.  Trib.  Cor 
so  V.  E.  piazza  di  S.  Spirito 
(Pai.  nob.  del  Principe  di  Bu- 
tera). 

c 


Caccamì»  cortile  de'  —  Mand. 
M.  P.  Piazza  del  Capo,  via  por- 
ta Carini.  In  questo  vicolo  abi- 
tava forse  qualche  venditore 
de'  frutti  di  un  albero  di  loto  da 
noi  chiamati  caccami,  che  cor- 
risponde al  loto  perlaro  de'  bo- 
tanici. 

Caccamo  air  Alloro»  vi- 
colo del— Mand.  Trib.  Via  Allo- 
ro; oppure  Corso  V.  E.  piazza 
S.  Spirito,  via  Bufera,  via  Allo- 
ro. Se  la  parola  Caccamo  non 
è  un  nome  di  famiglie  che  pos- 
sedevano case  in  questa  e  nel- 
le seguenti  località,  è  indubita- 
bile, che  quando  la  città  non 
era  così  spessa  di  abitazioni,  do- 


vevano in  varii  punti  vegetare 
alberi  di  loto  perlaro,  che  cor- 
risponde al  caccamo  del  ver- 
nacolo siciliano. 

Caccamo  al8* Alloro,  cor- 
tile del— Vicolo  del  Caccamo. 

Caccamo  all'  Allìerga- 
ria,  cortile  del  — Mand.  P.  R. 
Piazza  Ballarò,  via  Albergarla, 
vicolo  del  Soccorso. 

Caccamo»  Baglio  del  — Mand. 
Castell.  Corso  V.  E.  via  Fannie - 
ri ,  piazza  Caraccioli ,  vicolo 
Mango. 

Caccamo»  cortile  1 .  del— Mand. 

Castell.  Via  Macqueda,  via  Bara. 
Caccamo»  cortile  2.  del— Via 

Bara. 
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»  Caeeamo»  cortile  del  —  ^Niaiid. 

[  Castell.  Corso  V.  E.  via  Lof,^^ia, 
piazza  del  GarrafTello,  via  Ma- 
terassai, piazza  Giovanni  Meli, 

I    vicolo  Tavola  Tonda,  via  Ma- 

I  gnisi. 
Cacciatori»  vicolo  de'— Mand. 
Castell.  Via  Macqueda,  via  Ba- 
ra. Cliiamavasi  prima  del  Cac- 
ciatore, ed  anche  del  Cacciato- 
reilo,  ciò  che  chiaramente  di- 
mostra ahitare  in  questo  vico- 
lo qualche  giovane  e  valente 
cacciatore. 
Calisarif  vicolo  — Mand.  P.  R. 
l 'lazza  Ballarò,  via  Albergarla 
a  sinistra.  Nel  vernacolo  sici- 
liano esisteva  una  njisura  ordi- 
nariamente chiamata  cafìsn,  che 
conteneva  da  cinque  a  venti  e 
venticinque  rotoli,  ed  oggi  ri- 
dotta a  misura  italiana.  Or  sif- 
fatta misura  diede  il  nome  a 
questo  vicolo,  perchè  vi  abita- 
vano varii  sensali  e  venditori 
di  olio  all'ingrosso. 
Cala«  via  della— Mand.  Molo.  U- 
scendo  da  porta  Felice  a  sini- 
stra. Vi  si  può  andare  ancora 
da  Porta  Doganella,  Porta  Car- 
bone, e  porta  Piedigrotta.  Que- 
sto era  ed  è  tuttavia  il  nome 
dell'  antico  porto  di  Palermo, 
che  ha  pure  dato  il  nome  alla  via. 
Taluni  dicono,  che  Cala  derivi 
dall'arabo  Kalah,  che  signilica 
cava;  altri  dal  greco  chalao,  che 
vuol  dire  seno  di  mare ,  ove 
possono  discendere  le  navi.  Io 
ritengo  però  che  derivi  piutto- 
sto da  questo  che  dall'altro  vo- 


cabolo, perchè  i  Greci  furon  di 
gran  lunga  assai  anteriori  ai  Sa- 
rac ini. 

Cala*  porto  della  —  Via  Calo.  E 
quel  tratto  di  mnre  racchiuso 
tra  r  angolo  del  Castello,  e  gli 
scogli  della  Sanità  fuori  Porta 
Felice  a  sinistra. 

Calai) rej»C9  cortile  —  Mand. 
Molo.  Fuori  porta  Carini,  piaz- 
za S.  Francesco  di  Paola,  via 
Malaspina  (Propr.  priv.). 

CalasciboUa»  via  già  dietro 
S.  Anna— Mand.  Trib.  Corso  V. 
E.  via  Cintorinai ,  piazza  Cat- 
tolica; oppure  Discesa  de'  Giu- 
dici, via  Grande  Lattariiii  (Pai. 
del  Duca  di  Calascibetta). 

Calata  lìmi»  (]orso,  già  stra- 
done di  Mezzo  Monreale— Mixnó. 
Molo,  e  Mand.  0.  B.  Fuori  por- 
ta Nuova.  Così  chiamato  in  com- 
memorazione della  famosa  bat- 
taglia di  Calata  fimi  guadagnata 
dal  generale  Garibaldi  e  dall^ 
squadre  siciliane. 

Calcloraj,  via— Mand.  Trib.  Via 
Macqueda.  In  questa  via,  dopo 
che  fu  deviato  il  lìume  Canniz- 
zaro,  si  stabilirono  molti  fon- 
ditori di  rame  e  di  bronzo,  che 
tra'  tanti  svariati  oggetti  di  sif- 
fatti metalli  fondono  ancora  del- 
le caldaje. 

Cal«iuiuai«  vicolo  de'— Mand. 
M.P.  Via  Macqueda,  via  Candelai. 
E  questa  una  parola  propria  del 
vernacolo  siciliano,  e  significa 
venditori  d'interiora  di  vitello, 
pronunziata  dal  popolo  Quam- 
mara.  Fu  iniposto  sitTatto  no- 
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me  a  questo  vicolo  ed  alla  piaz- 
zetta per  esservi  una  quantità  di 
simili  venditori. 

Caldfimai»  piazzetta  de'— Vi- 
colo de'  Galdumai. 

Calzonaia  vicolo  de'  —  Mand. 
Gastell.  Corso  V.  E.  In  questo 
vicolo  abitavano  diversi  sarti 
dedicati  soltanto  alla  confezio- 
ne dei  calzoni. 

Camiòlo,  cortile— xMand.  P.  R. 
Piazza  Ballarò,  piazza  e  vicolo 
del  Carmine,  via  dietro  il  Car- 
mine, vicolo  S.  Antonio  al  Car- 
mine (Propr.  priv.). 

€ams5aaaa,vicolo  della— Mand. 
Castell.  Corso  V.  E.  via  Porto 
Salvo,  piazza  Fonderia,  via  S.  Se- 
bastiano, piazza  dal  Castello.  Go- 
minciossi  a  chiamare  con  que- 
sto nome  dal  momento  che  fu 
qui  innalzata  la  casa  di  certo 
Vincenzo  Campana. 

Campo»  piazza  del— già  Falde 
di  Monte  Pellegrino— Mmò.  Mo- 
lo. Fuori  porta  S.  Giorgio,  via 
del  Borgo,  piazza  dell'Ucciardo- 
ne,  piazzetta  Carlo  Giachery, 
via  Monte  Pellegrino.  Essendo 
state  sin  da  tempo  immemora- 
bile le  falde  del  Monte  Pelle- 
grino destinate  alle  evoluzioni 
militari,  in  questi  ultimi  tempi 
vi  hanno  imposto  il  nome  di 
Piazza  del  Campo. 

Campofranco»  vicolo— Man- 
damento Trib.  Via  Macqueda, 
vìa  Divisi,  via  piccola  del  Tea- 
tro, via  Valguarnera.  (Pai.  nob. 
del  Principe  di  Campofranco). 

Cancelliere  al  Molo»  vi- 


colo del— Mand.  Molo.  Fuori  por- 
ta S.  Giorgio,  via  del  Borgo, 
piazza  deU'Ucciardone,  viaSam- 
polo.  Qui  v'ha  una  casa  di  cam- 
pagna delle  monache  del  moni- 
stero  di  S.  Maria  del  Cancelliere. 
Cancello,  vicolo  del  —  Mand. 
M.  P.  Corso  V.  E.  via  Matteo 
Bonello,  via  Giojamia;  oppure 
piazza  de'  Beati  Paoli,  piazzet- 
ta S.  Cosmo,  via  Giojamia.  Que- 
sta parola  nel  vernacolo  sici- 
liano si  pronunzia  Canceddu, 
ed  in  plurale  Conceddi,  e  si- 
gnifica guidator  di  cavalli.  Fu 
dato  dunque  tal  nome  a  questo 
vicolo  per  l 'abitazione  che  vi 
avevano  individui  consacrati  a 
un  simile  mestiere,  i  quali  pri- 
ma del  d660  si  riunivano  nella 
chiesa  di  S.  IMaria  di  Gesù  in 
piazza  S.  Cosmo,  oggi  dei  Bea- 
ti Paoli. 

Cancello  al  Monte»  vico- 
lo del— Mand.  M.  P.  Via  Macque- 
da, via  Candelai,  via  dello  Spi- 
rito Santo.  Questo  vicolo  sino 
a  pochi  anni  addietro  era  chiu- 
so da  un  cancello  di  ferro.  Es- 
sendo stato  ultimamente  aper- 
to, è  piaciuto  al  Municipio  d'im- 
porvi  il  nome  dell'oggetto  che 
l'avea  reso  impraticabile. 

Candelai»  via  —  Mand.  M.  P. 
Via  Macqueda.  In  questa  fre- 
quentatissima via  avevano  stan- 
za molti  fabbricanti  di  candele 
di  sego,  che  vi  comunicarono 
il  nome. 

Candelai»  discesa  —  Via  Can- 
delai. 
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CaiMleUaro^— Vedi  Via  Abela. 
Chianiavasi  del  Candelaro  per- 
chè vi  abitava  im  costruttore 
di  lucerne  di  latta. 

Canctefliccliia.  —  Vedi  Corti- 
le del  Gassello. 

CaBudeHora»  piazzetta  della— 
.Mand.  Trib.  Corso  V.  E.  piazza 
Marina,  vicolo  del  S.  Uffizio.  In 
questo  vicolo  esiste  il  Conser- 
vatorio della  Candelora,  desti- 
nato specialmente  alla  educa- 
zione di  alcune  donzelle,  por 
apprendervi  non  solo  i  precetti 
di  nostra  santa  religione,  ma 
ancora  i  più  delicati  lavori  don- 
n  esebi. 

€afieB>l>a,  cortile— Mand.  Mo- 
lo. Fuori  porta  S.  Giorgio,  via 
del  l^orgo,  via  del  Collegio  di 
Maria  al  Borgo  (Proi)r.  priv.). 

Canna»  cortile  della— Mand.  M. 
P.  Corso  V.  E.  via  Montevergi- 
ni,  vicolo  S.  Biagio.  Volgarmen- 
te viene  inteso  delle  Canne,  for- 
se percbè  in  questo  cortile  a- 
bitavji  qualche  lavoralor  di  gra- 
ticci di  canne,  detto  in  verna- 
colo Connizzaru,  e  quindi  per 
la  quantità  che  di  queste  tene- 
va di  riserva  ne  rimase  il  no- 
me al  cortile. 

Cannata •  vicolo— Mand.  P.  B. 
Piazza  Ballarò,  via  alla  porta  di 
Castro.  (Palazzo  nob.  del  Mar- 
chese Cannata). 

Cannata*  cortile— Vicolo  Can- 
nata. 

Cannata*  cortile— Mand.  Molo. 
Fuori  porta  S.  Giorgio,  via  del 
Borgo.  (Propr.  priv.). 


Cannatcfiia*  vicolo— Mand.  M. 
P.  Corso  V.  E.  via  Matteo  Bo- 
nello,  via  del  Noviziato  (Propr. 
priv.). 

Canne*  cortile  delle  — Mand. 
Trib.  Via  Alloro,  via  Castrolì- 
lippo,  via  Francesco  Riso.  (Ve- 
di Cortile  della  Canna). 

Cannona,  vicolo  della— Mand. 
Trib.  Via  Alloro,  via  Castrolì- 
lippo,  via  Francesco  Riso  (Propr. 
priv.). 

Cannella*  cortile  della— Mand. 
Trib.  Via  Macqueda,  via  Divisi. 
(Propr.  priv.). 

Canneto*  coitile— Mand.  O.B. 
Fuori  porta  Felice,  Foro  Ita- 
lico, via  ponte  di  Mare  (Propr. 
priv.). 

Cannone*  cortile  del  — Mand. 
Castcll.  Via  Macqueda,  via  Ban- 
diera, via  Giusr'ppc  Patania.  I- 
gnorasi  l'origine  di  questo  tito- 
lo: ma  io  suppongo  che  sia  no- 
me di  qualcheduno  ch(^  abitava 
in  questo  cortile. 

C  a  n  t  a  rei  1 5  ♦  c  0  r  t  i  I  e — M  a  n  d .  Ca  - 
steli.  Via  Macqueda,  via  e  di- 
scesa Bandiera  (Propr.  priv.). 

Capo*  piazza  del— Mand.  M.  P. 
Via  Macqueda,  via  S.  Agostino; 
(Eppure  Corso  V.  E.  via  delle 
Scuole,  via  S.  Agata  la  Guilla, 
via  Beati  Paoli.  Qui  anticamen- 
Tt'  alzavasi  un  promontorio,  che 
iacea  capo  alla  parte  settentrio- 
nale del  mare  presso  il  fiume 
Papireto. 

Capo  .Maestro*  vicolo  del— 
Mand.  M.  P.  Via  Macqueda,  via 
S.  Giuliano.  Qui  ebbe  lunga  di- 
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mora  im  certo  capo  maestro 
muri  fabbro  nomiaato  Giglio. 

Capo  Maestro»  piazzetta  del 
—Vicolo  del  Capo  Maestro. 

Capo  llaesitro*  via  del— 
M-and.  0.  B.  Fuori  porta  Gari- 
baldi, Corso  de'  Mille,  ponte 
delle  Teste,  via  S.  Giovanni  dei 
Leprosi,  via  Parrocchia  Bran- 
caccio. Un  altro  Capo  Maestro, 
di  cui  ignorasi  il  nome,  dovet- 
te comunicare  siffatto  titolo  a 
questa  via. 

Cappa»  cortile  della  —  Mand. 
Trib.  Corso  V.  E.  Via  Butera, 
via  Scopari;  oppure  piazza  Ma- 
rina, via  del  4  Aprile,  via  Sco- 
pari. (Propr.  priv.). 

Cappellaio ,  cortile  del  — 
Mand.  M.  P.  Via  Macqueda,  via 
S.  Agostino  in  prossimità  della 
piazza  del  Capo.  Abitava  in  que- 
sto coitile  un  restauratore  di 
cappelli  vecchi. 

CappellieFì»  cortile  de'  — 
Mand.  Castel!.  Via  Macqueda,  via 
Bara  all'Olivella.  In  questo  cor- 
tile quando  generalmente  si  u- 
savano  cappelli  di  pelo,  tro- 
va vasi  una  fabbrica  di  cap- 
pelli. 

Cappwceinelle,  vìa  delie- 
Ma  nd.  M.  P.  Via  Macqueda,  via 
S.  Agostino,  piazza  del  Capo. 
Al  termine  di  questa  via  tro- 
vasi il  monastero  delle  Cappuc- 
ciuelie  dell'  ordine  de'  Zocco- 
lanti, fondato  nel  1735. 

Cappaecmi»  via— Mand.  xMo- 
lo.  Fuori  porta  Nuova  a  destra. 
Chiamasi  con  questo  nome  per- 


chè conduce  al  Convento  dei 
padri  Cappuccini. 

Cappueeiaii»  piazza  de'— Via 
Cappuccini;  oppure  Corso  Cala- 
tafimi,  via  Pindemonti. 

Caprajo»  vicolo  del  —  Mand. 
Trib.  Via  Macqueda,  via  Divisi, 
via  della  Parrocchia  di  S.  Gio- 
vanni de'  Tartari .  Da  molto 
tempo  abita  in  questo  vicolo 
un  caprajo. 

Caprajo*  cortile  del  —  Vicolo 
del  Caprajo. 

Capre,  discesa  delle— Mand.  M. 
P.  Via  Macqueda,  via  e  discesa 
de'  Candelai,  piazza  S.  Onofrio; 
oppure  via  S.  Agostino.  Quan- 
do nel  piano  di  S.  Onofrio  vi 
era  il  macello,  si  era  stabilito 
che  da  questa  discesa  doveano 
passare  le  capre  da  macellarsi. 

Capriissze»  vicolo  d  elle— Mand . 
Molo.  Fuori  porta  S.  Giorgio, 
via  del  Borgo,  Corso  Scinà,  via 
Bontà.  Fu  imposto  tal  nome 
a  questo  vicolo  per  1'  abitazio- 
ne che  vi  aveva  un  caprajo,  il 
quale  per  la  feconda  prole  che 
otteneva  dalle  capre,  tenute  nel- 
la propria  dimora,  fece  dare  il 
nome  di  Capruzzc  al  suddetto 
vicolo. 

Caracappa»  cortile  —  Mand, 
M.  P.  Corso  V.  E.  via  Matteo 
Bonello,  via  e  piazza  Novizia- 
to. (Propr.  priv.ì. 

Caraccàoli,  piazza— Mand.  Ca- 
stell.  Corso  V.  E.  Via  Pannieri. 
Questa  piazza  chiamavasi  Boc- 
ceria;  ma  poi  appellata  con  quf3- 
sto  nome  per  essere  stata  fab- 


bricata  sopra  un  nuovo  model- 
lo d'ordine  del  famoso  Dome- 
nico Caraccioli ,  marchese  di 
Villamarina,  viceré  di  Sicilia. 
Caraccio  li»  cortile  —  Piazza 

Caraccio!]. 
Carfi»oii4N  porta  —  Mand.  Ca- 
stel!. Corso  V.  E.  via  Porto  Sal- 
vo. Nell'antico  porto  di  questa 
città,  quando  il  mare  lo  per- 
mette, vi  ancorano  molti  basti- 
menti carichi  di  carbone,  dove 
se  ne  fa  vendita  all'  ingrosso. 
Per  la  qual  cosa,  questa  porrà 
prese  il  nome  attuale. 
Carltoiio»  via  del— Mand.  Mo- 
lo. Fuori  poita  S.  Giorgio,  via 
del  Borgo,  Corso  Scinù.  Chia- 
masi con  questo  nome  per  al- 
cuni magazzini  di  carbone  po- 
sti in  questa  via. 
Carcere  della  Peaiì len- 
za—Vedi  Madonna  della  Peni- 
tenza. Quando  in  Palermo  ven- 
ne impiantato  il  terribile  Tri- 
bunale dell'  Inquisizione,  fu  in 
questo  vicolo  stabilito  un  c;ir- 
cere  pei  familiari  dello  stesso, 
i  quali  commettendo  qualche 
errore  venivano  chiusi  in  que- 
sto carcere  che  fu  battezzato  col 
titolo  della  Penitenza. 
Cardella*  cortile  di— Mand.  P. 
]{.  Via  Macqueda,  via  Cliiappa- 
ra  al  Carmine,  via  Rosselli,  via 
Trappetazzo,  via  del  Ritiro  di 
S.  Pietro.  (Propr.  priv.). 
Carena»  via— Mand.  Molo.  Fuo- 
ri porta  Macqueda,  via  Cavour 
(Propr.  priv.). 
Carena»  cortile  —Mand.  Mol'.». 
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Fuoii  porta  Macqueda,  via  Ca- 
vour (Propr.  priv.). 
Carini»  vicolo  —  Mand.  P.  R. 
Corso  V.  E.  dirimpetto  il  Duo- 
mo (Pai.  nob.  del  Principe  di 
Carini). 

Carini»  via  di  Porta--Mand.  M. 
P.  Via  Macqueda,  via  S.  Agosti- 
no, piazza  del  Capo;  oppure  Cor- 
so V.  K.  via  delle  Scuole,  via 
S.  Agata  laGuilla,via  Beati  Pao- 
li, piazza  del  Capo.  Viene  così 
ai)pellata  perchè  conduce  alla 
porta  di  simil  rjome. 

Clarini»  piazza  —  Via  di  Porta 
Carini. 

Cariai i»  poi  ta— Via  di  Porta  Ca- 
rini. Vuoisi  che  questa  porta 
abbia  ricevuto  tal  nome  dalla 
città  di  Carini  lontana  da  Pa- 
lermo Hi  cliilumetri  circa.  Essa 
fu  fabbricata  prima  del  1310, 
e  nel  1325  acquistossi  storica 
rinomanza  per  aver  sostenuto 
gli  assalti  del  Duca  Roberto  di 
Angiò,  il  quale  non  potè  espu- 
gnarla. Ne'  tempi  antichi  essa 
veniva  ancora  appellata  Seral- 
ladi  ed  anche  Civalcari. 

Carlo»  via  San— Vedi  Via  Ara- 
(jona. 

Carlo»  vicolo  San— Mand.  Trib. 
Corso  V.  E.  via  Cintorinai,  piaz- 
za Aragona,  via  Alloro  dirim 
petto  la  chiesa  de'  cocchieri:  op- 
pure piazza  della  Rivoluzione 
già  della  Fieravecchia, piazzetta 
S.  Carlo.  Porta  il  nome  della 
chiesa  di  S.  Carlo  Borromeo 
de'  Milanesi,  fabbricata  a  spese 
di  tutti  i  Lombardi  stabiliti  in 
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Palermo,  ed  aperta  il  31  otto- 
bre 1816. 
Carlo,  piazzetta  San  —  Mand. 
Trib.  Via  Macqueda,  via  Divisi, 
piazza  della  Rivoluzione  già  del- 
la Fieraveccliia:  oppure  via  A- 
ragona. 

Carlo,  cortile  di  S.  —Mand.  Mo- 
lo. Fuori  porta  S.  Giorgio,  via 
del  Borgo,  via  Collegio  di  Ma- 
ria al  Borgo.  (Propr.  priv.) 

Carlo  ^JiacBaery,  piazza— 
xMand.  Molo.  Fuori  porta  S.  Gior- 
gio, via  del  Borgo,  piazza  Uc- 
ciardone,  dietro  le  grandi  pri- 
gioni. Qui  sorge  la  casa  di  cam- 
pagna dell'ottimo  architetto  Car- 
lo Giachery,  da  pocbi  anni  in- 
faustamente rapito  alla  patria, 
ed  alla  scienza. 

CarmÌBae,  piazza  del  — Mand. 
P.  R.  Via  Macqueda,  via  Del  Bo- 
sco, vicolo  Del  Bosco.  Qui  sor- 
gono la  chiesa  ed  il  convento 
de'  padri  Carmelitani,  la  cui  an- 
tichità rimonta  al  secolo  XII. 

Carmiiie,  vicolo  del  — Piazza 
del  Carmine. 

CarraMa,  via  — Mand.  0.  B. 
Fuori  porta  S.  Antonino,  via 
Tukery,  via  Porcelli.  (Propr. 
priv.). 

Carrettieri,  via  de'  —  Mand. 
M.  P.  Corso  V.  E.  via  Matteo 
Bonello; oppure  via  delle  Scuole, 
via  S.  Agata  la  Guilla,  via  Beati 
Paoli.  In  questa  via  da  tempi 
antichissimi  si  stabilirono  mol- 
ti costruttori  di  carri,  onde  la 
via  prese  il  nome  di  Carret- 
tieri. 


Carrettieri,  cortile  de'— Via 
Carrettieri. 

Carrozza,  vicolo— Mand.  Ca- 
steli.  Via  Macqueda,  piazza  Nuo- 
va a  lato  della  parrocchia  di 
Santa  Margherita  (Propr.  pri- 
vata.). 

Carrozza,  cortile— Vicolo  Car- 
rozza. 

Carrozze  al  Bori^'o,  vicolo 
delle- Mand.  Molo.  Fuori  porta 
San  Giorgio,  via  del  Borgo.  Qui 
abitavano  ed  abitano  tuttavia  al- 
cuni costruttori  di  carri,  e  di 
quella  specie  di  carrozze  che 
vengono  tirate  da'  buoi. 

Cartari,  via  de'— ed  anco  Chie- 
sa del  Molo —Mixnù.  Trib.  Corso 
V.  E.  via  Cintorinai.  In  questa 
via  trovasi  una  quantità  di  ne- 
gozianti, e  fabbricanti  di  carte 
da  giuoco .  Chiamasi  ancora 
Chiesa  del  Molo,  dacché  i  pa- 
dri Mercedarii,  dopo  la  fonda- 
zione del  loro  Convento  al  Mo- 
lo, ne  fabbricarono  un  altro  nel 
1635  in  questo  luogo,  per  esser 
loro  più  agevole  a  raccogliere 
le  elemosine. 

Cartari,  cortile  de'  —  Via  dei 
Cartari. 

Carauso,  cortile  —  Mand.  P.  R. 
Corso  V.  E.  vicolo  S.  Giuseppe 
d'Ari niatea;  oppure  via  S.  Chia- 
ra (Propr.  priv.). 

Caruso,  cortile  —  Mand.  Molo. 
Fuori  porta  Macqueda,  via  Ca- 
vour (Propr.  priv.). 

Caruso  air  Ar  enelìa,piaz- 
za— Mand.  Molo.  Fuori  porta  San 
Giorgio,  via  del  Borgo,  via  Mo- 
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lo,  via  Acqua  Santa,  via  Are- 
nella.  (Propr.  priv.). 
Cariifi&o  air Areiiella»  cor- 
tile —  Piazza  Caruso  all'  Arc- 
nclla. 

Cafsa  Professa  9  piazza  — 
Mand.  P.  R.  Via  iMacqueda,  via 
Ponticello.  Diedero  il  nome  a 
questa  piazza  ed  alla  seguente 
via  la  Casa  Professa  e  la  Chie- 
sa degli  ex  Gesuiti. 

Casa  Professa,  via— Piazza 
Casa  Professa. 

Casa  Professa  9  vicolo  — 
Piazza  Casa  Professa,  a  destra 
della  Chiesa. 

Casa  «li  Troja  9  vicolo  — 
Mand.  P.  R.  Via  Macquedea,  via 
Case  Nnove  (Propr.  priv.). 

Casamirra»  cortile  1.  di  — 
Mand.  Molo.  Fuori  Porta  Nuova 
a  destra  (Propr.  priv.). 

Casamirra,  cortile  2.  di- 
Più  avanti  del  Cortile  1.  di  Ca- 
samirra. 

Case  Muov€^»  via  delle— Mand. 
P.  R.  Via  Macqueda,  dirimpetto 
la  chiesa  dell'Assunta.— Quan- 
tunque oggi  le  case  di  questa 
via  sono  vecchissime,  pure  nel- 
l'epoca in  cui  furono  fahbrica- 
te  vennero  chiamate  nuove,  0 
con  questo  titolo  sono  a  noi 
pervenute. 

Cascino,  vicolo— Mand.  Molo. 
Fuori  Porta  d'Ossuna  a  sinistra 
(Propr.  priv.). 

Casermag^^io,  coililc  del  — 
Mand.  Molo.— Corso  Calatalìmi. 
Alcuni  magazzini  destinati  al 
casermaggio  militare,  comuni- 


carono tal  nome  a  questo  cor- 
tile. 

Cassarelli,  vicolo— Mand.  Ca- 
stell.  Corso  V.  E.  via  Loggia, 
piazza  GarratTello,  via  Materas- 
sai, piazzetta  S.  Giacomo.  In 
questo  vicolo  e  nella  seguente 
piazzetta  avevano  stanza  alcuni 
costruttori  di  casse  ed  altro. 
Quando  poi  nella  via  Cassari  si 
impiantarono  altri  negozi!  più 
estesi,  qui  rimase  il  titolo  di 
Cassarelli. 

Cassarelli,  piazzetta— Vicolo 
Cassarelli. 

Cassàri,  via  —  Mand.  Castell. 
Corso  V.  E.  via  Loggia,  piazza 
del  Garraiì'ello;  oppure  via  Por- 
to Salvo.  Porta  siffatto  nome 
perchè  quasi  tutta  abitata  da 
costruttori  di  casse  ed  altro. 

Cassaro,— Vedi  Corso  Vittorio 
Emanuele.  Il  Cassa ro  era  la  via 
Marmorea  dei  Normanni,  chia- 
mato da'  Saraci  ni  El-Kassar,  che 
significa  il  castello,  0  il  palaz- 
zo, perchè  cominciava  dalla  roc- 
ca ove  innalzasi  l'attuale  palaz- 
zo reale. 

Cassetta,  vicolo  della— Mand. 
M.  P.  Via  Macqueda,  via  S.  A- 
gostino,  piazza  del  Capo,  via 
Cappuccinelle.  Qui  dimoravano 
molti  facchini,  che  possedeva- 
no sedie  volanti,  e  perciò  da 
noi  chiamati  Seggettieri.  Tra 
queste  sedie  ve  n'erano  talune 
mortuarie.  Or  siccome  i  facchi- 
ni addetti  a  questo  mestiere  te- 
nevano ad  uso  publ)lico  delle 
cassette  mortuarie  per  ragazzi 
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cosi  comunicarono  tal  nome  a 
questo  vicolo  prossimo  a  quel- 
lo de'  Seggettieri. 

Casii^etla»  cortile  delia-Vico- 
lo della  Cassetta. 

Cai^sia,  cortile  della  —  iMand. 
Trib.  Via  Macqueda,  via  Divisi, 
via  della  Parrocchia  di  S.  Gio- 
vanni de'  Tartari.  In  questo  e 
nel  seguente  cortile  fiorivano 
piccoli  alberi  di  cassia,  e  per- 
ciò riportarono  un  tal  nome. 

€as»<sia,  cortile  della  — Mand. 
Castell.  via  Macqueda,  via  Gia- 
calone. 

€af>$ta^na,  cortile  di  —  Mand. 
0.  B.  Fuori  porta  S.  Antonino, 
via  Lincoln,  a  sinistra.  (Propr. 
priv.ì. 

Ca!«»lella»a9  via  — Mand.  Ca- 
stell. Via  Macqueda  (Pai.  nob. 
del  Duca  Castellana). 

€a<iiìell09  piazza  del  —  Mand. 
Castell.  Corso  V.  E.  Via  Porto 
Salvo,  piazza  Fonderia,  via  S. 
Sebastiano.  Il  tilolo  di  questa 
piazza  e  della  contigua  via  è 
stato  comunicato  dalla  fortezza 
detta  di  Castellammare. 

€ai»tcllo,  via  del  — Piazza  del 
Castello. 

Castelluccio  del  ^olo» 

piazzetta  del— Mand.  Molo.  Fuo- 
ri porta  S.  Giorgio,  via  del  Bor- 
go, via  del  Molo.  Al  lato  orien- 
tale di  questa  piazza  havvi  una 
piccola  fortezza,  intesa  volgar- 
mente Casteliuccio,  che  ha  da- 
to il  nome  a  questa  località. 
Questo  piccolo  castello  nel  1545 
fu  fatto  riformare  da  Ferdinan- 


do Consaga  Viceré  di  Sicilia;  e 
nel  1G21,  dal  viceré  Conte  Fran- 
cesco De  Castro  vi  fu  aggiunto 
un  bastione  munito  di  arti- 
glierie. 

Casìeluisovo*  vicolo— Mand. 
P.  R.  Corso  V.  E.  più  avanti 
della  piazza  Bologni  (Palazzo 
nob .  del  Principe  di  Castel- 
nuovo). 

Castro,  via  alla  porta  di— Mand. 
P.  R.  Via  Macqueda,  via  Ponti- 
cello, piazza  e  via  Casa  Profos- 
sa, tra  la  piazza  e  piazzetta  Bal- 
larò.  Questa  via  chiamavasi  dei 
Tedeschi,  ma  quando  fu  fabbri- 
cata la  porta  qui  appresso  ac- 
cennata, cominciossi  dal  popo- 
lo ad  indicare  col  nome  attuale. 

Castro,  porta  di— Via  alla  por- 
ta di  Castro.  Questa  porta  ven- 
ne innalzata  dal  Senato  di  Pa- 
lermo nell'anno  1620,  e  le  die- 
de il  nome  del  viceré  di  Sicilia 
D.  Francesco  De  Castro. 

CasfiroiBlIpp©,  via  —  Mand. 
Trib.  Via  Macqueda,  via  Divisi, 
piazza  della  Rivoluzione  già  del- 
la Fieravecchia,  via  Aragona, 
via  Alloro.  (Pai.  nob.  del  Du- 
ca di  Castrolìlippo). 

Castrofili jìpo  «  porta  —  Via 
Castrofilippo.  —  Questa  porta  è 
stata  di  recente  aperta  dal  Mu- 
nicipio di  Palermo. 

Catalani,  vicolo— Mand.  M.  P. 
Via  Macqueda,  via  e  vicolo  Can- 
delai (Propr.  priv.) 

Caf alani,  cortile —Vicolo  Ca- 
talani. 

Cataro,  vicolo  del  — Mand.  M. 
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P.  Via  Macqueda,  via  S.  Agosti- 
no ,  più  innanzi  della  piazza 
Aragonesi .  Cataru  nel  nostro 
vernacolo  significa  costruttore 
di  secchie.  Abitando  da  molto 
tempo  in  questo  vicolo  un  si- 
mile costruttore  si  cominciò  a 

,    chiamarlo  col  suddetto  nome. 

Catena»  cortile  della  —  Mand. 
Castell.  Corso  V.  E.  via  Loggia, 
piazza  del  Garraffello,  via  Ma- 
terassai, piazza  Giovanni  Meli, 
vicolo  della  Tavola  Tonda,  via 
Magnisi.  {Propr.  priv.). 

Cateriisa*  vicolo  di  Santa— 
Mand.  Trib.  Corso  V.  E.;  oppu- 
re piazza  Pretoria.  Questo  ed  il 
seguente  cortile  vengono  così 
appellati  pel  prossimo  moniste- 
ro  di  S.  Caterina,  innalzato  nel 
XIV  secolo  da  Benvenuta  Ma- 
strangelo  figlia  di  quel  Rug- 
giero Mastrangelo,  ch'ebbe  in- 
sultata da'  Francesi  la  moglie 
nella  chiesa  di  S.  Spirito,  dove 
ebbero  principio  i  famosi  Ve- 
spri Siciliani. 

Cateriiia»  cortile  di  Santa— 
Mand.  Trib.  Corso  V.  E.  dirim- 
petto la  chiesa  di  S.  Matteo. 

Cattolica,  piazza— Mand.  Trib. 
Corso  V.  E.  via  Cintorinai;  op- 
pure piazza  della  Rivoluzione 
già  della  Fieravecchia,  via  Ara- 
gona, via  Cintorinai  (Pai.  nob. 
del  Principe  della  Cattolica,  di 
famiglia  Bonanno,  oggi  del  si- 
gnor Paolo  Briuccia). 

Cavallacci»  via— Mand.  Molo. 
Fuori  porta  Nuova,  Corso  Ca- 
latafìmi,  via  Pindemonte.  Que- 


sto vocabolo  è  lo  stesso  che 
cavaddazzi  in  siciliano;  e  la  via 
venne  così  chiamata  dal  popo- 
lo perchè  in  essa  era  solito 
seppellirsi  i  cavahi  già  scorti- 
cati. Lo  stesso  vale  per  la  se- 
guente via. 

Cavallacci,  via— Mand.  0.  B. 
Fuori  porta  Garibaldi,  Corso  dei 
Mille,  ponte  delle  Teste  a  sini- 
stra, contrada  S.  Giovanni  dei 
Leprosi,  Sette  Cannoli.  (Vedi  la 
via  precedente). 

Cavallari,  vicolo  de'— Mand. 
Trib.  Corso  V.  E.,  via  e  piaz- 
zetta Visita  Poveri;  oppure  via 
Grande  e  vicolo  Lattarini.  Abi- 
tavano in  questo  vicolo  mulat- 
tieri e  cavallari,  vai  quanto  dire 
individui  addetti  alla  guida  di 
questa  specie  di  animali,  e  per- 
ciò venne  così  denominato  dal 
popolo.  Altri  però  sostengono, 
che  questo  vicolo  anticamente 
chiamavasi  de'  cavallacci^  per 
la  ragione  che  da  esso  erano 
obbligati  a  transitare  coloro,  che 
trasportavano  alla  Conciaria  le 
cuoja  de'  cavalli  già  scorticati. 

Cavolai,  vicolo  già  de'  Cavoli- 
collari— Mand.  P.  R.  Piazza  Bai- 
larò,  via  Albergaria,  vicolo S. Isi- 
doro. Diconsi  in  siciliano  ca- 
vuUciddara  i  venditori  di  erbe 
cotte,  qualche  volta  selvaggie. 
Ed  in  questo  vicolo  abitavano 
molti  di  silìatti  venditori. 

Cavour,  via  — Mand.  Mulo.  U- 
sccndo  da  porta  Maqueda  a  de- 
stra, 0  da  porta  S.  Giorgio  a  si- 
nistra. Questa  via,  die  allora 
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non  avea  un  nome  Officiale,  ul- 
timamente fu  consacrata  alla 
memoria  di  Camillo  Benzo  Con- 
te di  Cavour  (7). 

Cedro»  cortile  del— Mand,  P.  R. 
Piazza  Ballarò,  vicolo  del  Car- 
mine, via  dietro  il  Carmine,  vi- 
colo alle  mura  delle  Tre  Bare. 
Un  albero  di  cedro  diede  il  no- 
me a  questo  cortile. 

Cefalà*  vicolo— Mand.  Trib.  Via 
Macqueda,  via  Divisi,  piazza  del- 
la Rivoluzione  già  della  Fiera- 
vecchia,  via  Aragona,  via  Allo- 
ro. (Pai.  nob.  del  Duca  di  Ce- 
falà,  oggi  abitato  dal  Conte  Ca- 
paci). 

Celenda  »  cortile  1 .  della— 
Mand  .  Castell.  Via  Macqueda, 
piazza  Nuova,  vicolo  e  piazzet- 
ta di  Gesù  e  Maria  alla  Concia- 
ria. È  questo  un  vocabolo  si- 
ciliano, che  si  pronunzia  Cilen- 
na.  Quando  in  questa  contrada 
esisteva  la  Conciaria  delle  pelli, 
in  questo  e  nel  seguente  cor- 
tile trovavansi  delle  macchine 
formate  di  grosse  pietre,  che 
servivano  a  levigare  e  dar  lu- 
stro alle  pelli. 

Celenda*  cortile  2.— Vedi  cor- 
tile 1.  della  Celenda. 

Celi»  cortile  —  Mand.  Trib.  Via 
Macqueda,  via  Divisi,  piazza 
della  Rivoluzione  già  della  Fie- 
ravecchia,  via  Schiavuzzo.  (Pai. 
nob.  del  Duca  Gela,  inteso  cor- 
rottamente dal  popolo  Duca 
Celi). 

Celfso»  via  del —Mand.  M.  P.  via 
Macqueda.  È  certo  che  in  que- 


sta via  vegetava  un  albero  di 
gelso,  per  lo  che  dal  popolo 
sin  da  tempo  antico  è  stata  ap- 
pellata con  questo  nome. 

Celiso  a  porta  Agiata» 
cortile  del— Mand.  P.  R.  Piazza 
Ballarò,  via  Albergarla,  vicolo 
delle  Ruote,via  dietro  il  Carmine, 

Celjso  al  Boris^o,  via  del— 
Mand.  Molo.  Fuori  porta  S.  Gior- 
gio, via  del  Borgo,  via  del  Col- 
legio di  Maria  al  Borgo. 

Celsio  al  Bor^o»  vicolo  1. 
del— Via  del  Celso  al  Borgo. 

Celfio  al  Bors^o»  vicolo  2. 
del— Via  del  Celso  al  Borgo. 

Celso  al  Borg^o»  piazza  del 
—Via  del  Celso  al  Borgo.  , 

Cera  alla  maglione»  cor- 
tile della  —  Mand.  Trib.  Piazza 
della  Rivoluzione  già  della  Fie- 
ravecchia,  via  Schiavuzzo,  via  : 
Castrofilippo,  vicolo  del  Teatro 
Garibaldi,  piazza  della  Magione, 
In  questo  cortile  esisteva  un  Ì 
magazzino  di  cera. 

Cera  al  Borg^o»  via  deUa— 
Mand.  Molo.  Fuori  porta  S.  Gior- 
gio, via  del  Borgo,  Corso  Scinà.  ' 
In  questo  vicolo  trovasi  una 
fabbrica  di  cera. 

Cera»  cortile  1.  della— Via  del- 
la Cera. 

Cera»  cortile  2.  della— Via  del- 
la Cera. 

Cerda»  cortile  —  Mand.  Molo.  ) 

Fuori  porta  Macqueda,  via  Rug-  | 
giero  Settimo  (Pai.  nob.  del  ■ 
Marchese  della  Cerda). 
Cerinaì»  vicolo,  già  discesa  dei 
Pellegrini  — }^ìdinò.  M.  P.  Corso 
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V.  E.  via  Matteo  Bonello,  via 
Gioeni.  Chiamavasi  prima  di- 
scesa de'  Pellegrini  perchè  con- 
tigua all'Ospedale  de'  Pellegri- 
ni, oggi  non  più  esistente.  Quan- 
do poi  in  Palermo  cominciossi 
a  far  uso  de'  fiammiferi  di  zolfo 
e  fosforo,  in  questo  vicolo  si 
stabilirono  molti  fabbricanti 
di  essi,  e  cambiarono  l'antico 
titolo  in  quello  di  Cerinai. 

€etriolo,vicolo  del— Mand.Ca- 
stell.  Corso  V.  E.  Via  Porto  Sal- 
vo, piazza  Fonderia,  via  S.  Se- 
bastiano, piazza  del  Castello.— 
Ignorasi  l'origine  di  questo  no- 
me. Nel  vernacolo  siciliano  di- 
cesi citrolu  ad  uno  scimunito, 
ad  un  uomo  di  mente  grossa, 
ad  uno  insomma  che  malgrado 
essere  giunto  in  età  capace  a 
dedicarsi  ad  un'arte,  o  mestie- 
re, non  sa  far  nulla.  Non  è  im- 
probabile adunque,  che  l'abita- 
zione di  un  soggetto  simile  a- 
vesse  fatto  indicare  il  vicolo 
con  questo  nome. 

Cetriolo*  cortile  del  —  Mand. 
P.  R.  Piazza  Ballarò,  ,via  Alber- 
garla, vicolo  Cafìsari. 

Cliiaiica*  cortile  della— Mand. 
Castell.  Corso  V.  E.  Tralascian- 
do tutti  gli  altri  significati  di 
(luesta  parola  nel  vernacolo  si- 
ciliano, ci  appiglieremo  soltan- 
to a  quello  di  bottega  dove  si 
vende  carne  di  qualunque  spe- 
cie. E  simili  botteghe  diedero 
siffatto  nome  a  questa  ed  alle 
seguenti  contrade. 

ChiancUc»  vicolo  già  delle 


Pianche—Mdind.  M.  P.  Via  Mac- 
queda  ,  via  Candelai  ;  oppure 
piazza  S.  Onofrio,  via  Panneria. 
Cliianclie  ali*  Alberg^a- 
ria»  salita  delle— Mand.  P.  R. 
Piazza  Ballarò,  via  alla  porta  di 
Castro,  piazza  Grande  a  sini- 
stra. 

Ciiiappara  al  Carmine» 

via— Mand.  P.  R.  Via  Macqueda 
presso  porta  S.  Antonino,  e  pre- 
cisamente sotto  il  palazzo  Cutò. 
Il  cappero,  in  siciliano  chiappa- 
va, nasce  ancora  spontaneo  nel- 
le fessure  dei  vecchi  muri.  Es- 
sendo questa  e  la  seguente  con- 
trada di  antichissima  data,  non 
è  improbabile,che  vi  fosse  spun- 
tata siffatta  pianta,  e  perciò  il 
popolo  le  avesse  così  chiama- 
te. Se  non  per  questo,  fa  d'uo- 
po supporre,  che  vi  abbia  avuto 
dimora  qualche  famiglia  di  si- 
mil  nome. 

Ciiiappara»  via  —  Mand.  Ca- 
stell. Corso  V.  E.  via  Pannicri, 
piazza  Caraccioli,  via  Macche- 
ronai.  (Propr.  priv.). 

Ciiiappara  »  cortile  —  Via 
Chi  appara. 

Ciiiara*  via  di  Santa— Mand.  P. 
R.  Piazza  Ballarò,  via  alla  porta 
di  Castro,  salita  de'  Benfratelli. 
Ha  ricevuto  tal  nome  dalla  chie- 
sa e  monistero  di  S.  Chiara, 
fabbricati  nel  1344  da  Matteo 
Sclafani,  conte  di  Adernò. 

Ciiiara*  piazzetta  di  Stinta— Via 
S.  Chiara. 

Chiara,  vicolo  di  Santa— Via  e 
piazzetta  di  S.  Chiara. 
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CliiaraBicIsi»  vicolo —Mand.  P. 
R.  Via  Macqueda,  via  delle  Case 
Nuove.  (Pai.  nob.  del  cav.  Chia- 
randà). 

€ltia^etlierÌ9  via  de'— Mand. 
Castell.  Corso  V.  E.  dirimpetto 
la  via  Bottai.  In  questa  via  si 
sono  da  molto  tempo  stabiliti 
costruttori  di  chiavi,  dimasca- 
ture  ed  altri  oggetti  di  ferro  , 
e  perciò  appellati  con  siffatto 
nome. 

Cliiejsa  €li  IS.  Orinola»  vicolo 
della  —  Mand.  P.  R.  via  Macque- 
da. Laterale  a  questo  vicolo  tro- 
vasi la  chiesa  del  Miscremini 
(letta  di  S.  Orsola. 

Ciaciilli»  contrada  —  Mand.  0. 
B.  fuori  porta  Garibaldi,  Corso 
dei  Mille,  ponte  delle  Teste  a 
sinistra,  via  della  Parrocchia  di 
Brancaccio.  —  Chiamasi  con  sif- 
fatto nome  perchè  il  terreno 
di  questa  contrada  è  abbondan- 
te di  sassolini. 

Ciaiitiat  cortile  di  —  Mand.  P. 
R.  Corso  V.  E.  vicolo  di  S.  Giu- 
seppe di  Arimatea  (Propr.  priv.). 

€iecliÌ9  cortile  de'  —  Mand.  Ca- 
stell. Via  Macqueda  ,  via  Bara 
all'  Olivella,  cortile  alle  mura. 
Forse  abitavano  in  questo  cor- 
tile alcuni  ciechi  suonatori  di 
violino,  0  qualche  famiglia  nella 
quale  più  di  un  membro  trova- 
vasi  privo  del  ben  della  vista. 

Cilio»  vicolo  del  —  già  della  Ba- 
ra della  Nunziata  —  Mand.  P. 
R.  Piazza  Ballarò,  via  Alberga- 
rla. Questo  vocabolo  è  proprio 
del  vernacolo  siciliano,  e  signi- 


fica macchina  trionfale  sacra  por- 
tatile. Ordinariamente  in  queste 
macchine  si  rappresentano  i  fat- 
ti principali  della  vita  di  un 
santo  0  d'  una  santa,  in  uno  o 
in  varii  quadri.  Or  perchè  in 
questo  vicolo  sì  conservava 
quello  della  Annunziata,  prima 
vi  fu  dato  il  titolo  di  Bara,  ed 
oggi  quello  di  Cilio  per  distin- 
guerlo da  altri  vicoli  di  simil 
nome. 

Cìmiimita»  vicolo  —  Mand.  P. 
R.  Corso  V.  E.  via  Matteo  Bo- 
nello,  via  Giojamia  (Propr.  priv.) 

Cimiaio»  vicolo  —  Mand.  P.  R. 
Corso  V.  E.  via  Matteo  Bonello, 
via  Giojamia  (Propr  priv.) 

Cimino  9  vicolo  —  Mand.  Trib. 
Via  Alloro,  via  Castrofilippo,  piaz- 
za Magione,  via  della  Sapienza. 

Ciiitorìiiaì  9  via  già  dei  Cin- 
torinai  e  Correria  Vecchia  — 
Mand.  Trib.  Corso  V.  E.  alla  Ma- 
donna del  Cassaro.  In  questa  via 
sin  dall'epoca  della  dominazione 
spagnuola,  si  stabilirono  molti 
costruttori  di  selle,  di  cintorini 
ed  altro ,  e  perciò  fu  chiamata 
con  questo  nome.  La  via  Cin- 
t orinai  però  cominciava  daha 
Madonna  del  Cassaro  nel  Corso 
V.  E.  e  terminava  alla  Piazza 
Cattolica;  e  la  Correria  Vecchia 
da  questa  piazza  alla  piazza  Ara- 
gona, perchè  prossima  all'officio 
delle  Poste  ,  ch'era  nella  Casa 
della  famiglia  Marchese  (F.Ficolo 
dei  Corrieri). 
Cipolla»  cortile  —  Mand.  M.  P. 
Via  Macqueda ,  via  S.  Giuliano, 


vicolo  del  Giunco.  (Propr.priv.). 

Cipressi»  via  de'  —  Mand.  Molo. 
Fuori  porta  Nuova,  via  Colonna 
Rotta,  via  Guglielmo  il  Buono, 
piazza  Ingastone.  Questa  via  con- 
duce al  convento  de'  padri  Cap- 
puccini, dove  esiste  il  famoso  ci- 
mitero. Per  tale  ragione  e  per 
alcuni  cipressi,  che  vegetavano 
lì  dappresso  dal  popolo  venne 
indicata  con  questo  nome. 

Ciro*  contrada  di  S.  —  Mand.  0. 
B.  fuori  porta  Garibaldi,  Corso 
de'  Mille,  ponte  delle  Teste  a 
sinistra,  via  alla  parrocchia  Bran- 
caccio. In  questa  contrada  nei 
tempi  del  gentilesimo  si  cele- 
bravano le  feste  di  Cerere  qual 
<lea  tutelare.  Succeduto  il  Cri- 
stianesimo vi  si  solennizzava 
la  festa  dell'Assunzione  di  xMa- 
ria  Vergine  ,  ed  oggi  quella  in 
onore  di  S.  Ciro,  cui  è  dedicata 
una  chiesa  fabbricata  alle  falde 
del  monte.  Quasi  contigna  a  que- 
sta chiesa  ,  scorgesi  quella  fa- 
mosa grotta ,  ove  fu  rinvenuta 
una  gran  quantità  di  ossa  fos- 
sili ,  che  diedero  occasione  ai 
dotti  di  gravi  quistioni,  perchè 
da  taluni  furono  creduti  ossa 
di  giganti,  da  altri  ossa  di  ani- 
mali. 

Cita,  via  Santa  —  Vedi  viaSquar- 
eialupo.  Chiamavasi  allora  con 
questo  nome  por  una  chiesa  de- 
dicata fin  dal  1369  a  questa  ver- 
gine lucchese  per  divozione  di 
M  ichelc  Trentino,  negoziante  da 
Lucca.  Passata  poi  in  mano  dei 
padri  Domenicani,  fabbricarono 
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l'attuale  chiesa  e  convento,  con- 
servando l'antico  nome. 

Ci(ro9  cortile  del  —  Mand.  M.  P. 
via  Macqueda ,  via  S.  Giuliano, 
vicolo  del  Giunco,  cortile  di  San- 
ta Lucia.  Citru  nel  vernacolo 
siciliano  è  lo  stesso  che  Cedro. 
Forse  negli  antichi  tempi  quan- 
do questo  cortile  facea  parte  del 
sobborgo  settentrionale  di  Pa- 
lermo, vi  vegetava  qualche  al- 
bero di  cedro,  che  collo  scor- 
rere degli  anni,  comunicò  il  su(> 
nome  al  cortile  suddetto. 

Civiletti,  cortile  di  —  Mand.  0. 
B.  fuori  porta  S.  Agata,  via  Tu- 
kery ,  via  de'  Vespri  (Propr. 
priv). 

elemento,  cortile  di  —  Mand. 
P.  R.  Piazza  Biillarò,  via  Alber- 
garla ,  vicolo  2.  d(M  Granato 
(Proi)r.  priv.) 

Cosrlitore,  vicolo— Vedi  Vicolo 
dell' Addolorata  (Propr.  priv.) 

Coflle^^io  di  Maria  al  Car- 
mine, via  del  —  Mand.  P.  R. 
Piazza  Ballarò,  piazza  del  Car- 
mine. Questa  e  le  seguenti  vie 
sono  cosi  appellate,  perchè  rac- 
ehiudono  Collegi  destiuati  al- 
redu<\ìzione  delle  fanciulle. 

Colles;io,  cortile  del  —  Via  del 
Collegio  di  Maria  al  Cirmine  . 
via  Chiappara  al  Carmine. 

Colle:;io  «li  ^.  Maria  del- 
la KapienKa  .  —  Vodi  Via 
del  1(1  Sapieììza. 

Collv^i^M  ilella  Capienza, 
vicolo  gi;\  del  Collegio  di  S.  Ma- 
ria della  Sapienza  —  via  della 
Sapienza. 
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Collegllo  della  Hiapieiiza» 

cortile  già  del  Collegio  di  Santa 
Maria  della  Sapienza— \ì3i  della 
Sapienza. 

Collegllo  «li  Ilaria  »  vicolo 
del  —  Mand.  M.  P.  Via  Macqueda, 
via  S.  Agostino  ,  piazza  Arago- 
nesi ,  via  S.  Gregorio. 

Collegio  di  Giuisiiio  »  via 
del  —  xMand.  M.  P.  Corso  V.  E. 
dirimpetto  la  chiesa  del  SS.  Sal- 
vatore. Questo  Collegio  venne 
cosi  appellato  dal  nome  di  Giu- 
seppa letamo  e  Giiisino  ,  che 
sin  dal  1787  lo  istituì  per  1'  e- 
ducazione  delle  ragazze. 

CoUog^io  di  Marta  al  Bor- 
via  del  —  Mand.  Molo,  fuori 
porta  S.  Giorgio,  via  del  Borgo; 
oppure  fuori  porta  Macqueda , 
via  e  piazza  Ruggiero  Settimo, 
Corso  Scinà. 

CoUeg^io  di  Maria  alBor- 
g-o,  cortile  del  —  Via  Collegio 
di  Maria  al  Borgo. 

CoUegrio  di  Maria  al- 
roiivella  —  Vedi  Via  Giu- 
seppe Patania. 

Collegllo  Militare  9  via 
del  — Mand.  Molo.  Fuori  porta 
Macqueda,  via  e  piazza  Ruggiero 
Settimo  ,  piazza  S.  Oliva.  Qui 
nel  1834  fu  eretto  da  capo  a 
fondo  il  Reale  Ospizio  di  Be- 
neficenza. Nel  1860  fu  chiamato 
Istituto  Garibaldi,  e  serve  co- 
me prima  all'istruzione  militare 
e  civile  tanto  de'  projetti,  quan- 
to dei  figli  di  bisognose  fami- 
glie. 

Colluzio»  vicolo    Mand.  P.  R. 


Piazza  Ballare  via  Albergarla. 
(Propr.priv.)del  barone  Colluzio. 

Colluzio  9  piazzetta  —  Vicolo 
Colluzio. 

€olomba9  cortile— Mand .  Molo 
Fuori  porta  S.  Giorgo,  via  del 
Borgo  ,  via  del  Molo  ,  via  del- 
l'Arco (Propr.  priv.). 

Colomba  »  via  della  —  Mand. 
0.  B.  fuori  porta  Montalto,  via 
Tukery ,  via  Porcelli  (Propr. 
priv.). 

Colomlia»  cortile  della— Mand. 
M.  P.  Via  Macqueda,  via  del  Cel- 
so. (Propr.  priv.) 

Colonna»  porta— Mand.  Castel  I. 
Corso  V.  E.  via  Pannieri,  piazza 
Caraccioli ,  via  Maccheronaj , 
piazza  S.  Domenico,  via  Gagini. 
Qui  era  prima  del  1860  un  cor- 
tile cosi  chiamato  dal  nome  di 
Monsignor  Colonna.  Aperta  que- 
sta porta  vi  rimase  lo  stesso 
nome,  che  fu  pure  dato  alla  se  - 
guente  piazza. 
Colonna»  piazza  —  Mand.  Molo 
Fuori  porta  Colonna,  in  via  Ca- 
vour. 

Colonna  Rotta,  via— Mand. 
Molo.  Fuori  porta  Nuova  a  de- 
stra. Fabbricandosi  nel  1612  il 
magnifico  tempio  di  S.  Giusep- 
pe dei  padri  Teatini,  furono  ca- 
vate le  colonne  abbisognevoli 
dalla  montagna  di  Billiemi.  Or 
mentre  una  di  queste  colonne 
trasportavasi  in  Palermo,  giunta 
in  questa  via  si  ruppe,  e  perciò 
fu  abbandonata.  Durando  la  co- 
lonna lungo  tempo  sul  terreno 
di  quella  località  il  popolo  co- 
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minciò  a  chiamar  la  via  col 
titolo  di  colonna  rotta. 

Coltellicri  9  via  de'  —  Mand. 
Castell.  Corso  V.  E.  via  Pannieri, 
piazza  Caraccioli.  Da  tempi  an- 
tichissimi si  stahilirono  in  que- 
sta via  molti  costruttori  di  ar- 
mi bianche ,  e  particolarmente 
di  coltelli  per  varii  usi. 

Commercio»  via  del— Mand. 
llolo.  Fuori  porta  Macqueda,  via 
epiazzaRuggiero  Settimo,  Corso 
Scinà.  In  questa  via  abitano  com- 
ma-cianti  di  varii  generi,  e  per- 
ciò le  si  è  voluto  imporre  un 
simA  nome. 

Conca,  cortile  della  —  Mand.  M. 
P.  Vii  Macqueda,  via  Candelai , 
via  e  piazza  del  Monte,  via  Se- 
die Velanti,  piazza  Beati  Paoli, 
vicolo  dell'  Orfano  ;  oppure  via 
S.  Agostino,  vicolo  dell'  Orfano. 
Questo  ^.ortile  porta  il  nome  di 
Conca  lerchè  nel  suo  centro 
s'innalza  un  ])asso  serbatojo  di 
acqua,  dU  quale  per  mezzo  di 
un  piccoU  tubo  di  canna  man- 
dava fuor,  dell*  acqua  che  sca- 
ricandosi Hil  terreno  aveva  for- 
mato ima  cavità  per  la  forza 
della  sua  ciduta,  e  perciò  dal 
popolo  Coma  denominata.  Oggi 
invece  l'acqia  si  scarica  dentro 
una  pila  di  pietra. 

CoiiceKìoiK^,  via  della— Mand. 
M.  ì\  Corso  V.*!:.  via  delle  Scuole, 
via  S.  Agata  a  Guilla,  via  Beati 
Paoli,  piazza  (el  Capo,  via  Cap- 
puccinelle  a  destra;  oppure  via 
Macqueda,  via  i.  Agostino,  piaz- 
za del  Capo,  va  Cappuccinelle. 


Questa  via  conduce  al  monistero 
di  simil  nome  fondato  nel  1576 
da  Laurea  Barbara  Ventimiglia. 

Concezione  »  piazza  della  — 
Via  della  Concezione. 

Concezione ,  cortile  della  — 
Via  e  piazza  della  Concezione. 

Conciaria  *  calata  e  vicolo 
della  —  Vedi  Piazza  Nuova. 

Cong^reg^azione  del  Ve- 
ner€lì,vicolo  1 .— Mand.P.R.Via 
Macqueda,  via  delle  Pergole,  via 
del  Collegio  di  Maria  al  Carmi- 
ne a  destra.— Viene  chiamato 
con  questo  tilolo  per  la  conti- 
gua Congregazione  del  Venerdì 
dove  in  questo  giorno  si  riu- 
niscono molti  confrati  per  eser- 
cizii  spirituali. 

Consi;r(^ls:azione  del  Ve- 
nerili, vicolo  2.— Mand.  P.  B. 
Via  Macfjueda  ,  via  delle  Case 
Nuove;  oppure  vicolo  1  del  Ve- 
nerdì. 

Cimf  €^  Cas^liofiilro,  vicolo  già 
del  Pisciato.  —  Mand.  P.  B.  Piaz- 
za e  piazzetta  Ballarò.  Qui  presso 
abitava  la  famiglia  del  famosis- 
simo (Giuseppe  Balsamo,  il  quale 
per  le  sue  astuzie,  per  le  sue 
imposture,  e  per  le  risorse  dal 
suo  straordinario  ingegnosi  fece 
chiamare  il  Conte  Cagliostro  (8). 

Conte  Federico»  vicolo  del 

—  Mand.  P.  B.  Piazza  e  piazzet- 
ta Ballarò,  via  alla  porta  di  Ca- 
stro a  destra.  (Pai.  nob.  del  Con- 
te Federico. 

Conte  Federico,  piazza  del 

—  Vicolo  del  Conte  Federico. 
Conte  Federico  ,  contrada 
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del  — Mand.  0.  B.  Fuori  porta 
Garibaldi,  Corso  de'  Mille,  ponte 
delle  Teste  a  sinistra,  via  Par- 
rocchia di  Brancaccio  a  lato  di 
Mare  Dolce.  (Propr.  del  Conte 
Federico). 
Conte  Ruggiero»  via— Mand. 
Molo.  Fuori  porta  Macqueda,  via 
e  piazza  Ruggiero  Settimo,  Cor- 
so SciUcà.  Questa  via  è  stata  con- 
sagrata alla  memoria  del  valo- 
roso Conte  Ruggiero  il  Norman- 
no ,  il  quale  dal  1061  al  1071, 
liberò  la  Sicilia  dalla  domina- 
zione de'  Saracini  (9). 
Cordajo  »  cortile  del  —  Mand. 
Castell.  Via  Macqueda,  via  del- 
l'Orologio. Abitava  in  questo  cor- 
tile un  antico  filatore  di  corde 
di  canape. 
Corporei ,  vicolo  di  —  Mand. 
Trib.  Via  Macqueda,  via  Divisi, 
via  Lampionelli  (Propr.  priv.) 
Corrao»  cortile  già  di  Monsignor 
Corrao  —  Mand.  Trib.  Via  xMa~ 
cqueda  ,  via  Divisi,  via  Monte- 
santo,  vicolo  del  Giglio  a  Mon- 
tesanto  (Propr.  priv.). 
Corrao,  cortile  —  Mand.  Molo. 
Fuori  porta  S.  Giorgio ,  via  del 
Borgo,  via  del  Collegio  di  Maria 
al  Borgo  (Propr.  priv.) 
Correria,  cortile  della— Mand. 
Trib.  Corso  V.  E.  via  Cintorinari, 
piazza  Cattolica,  vicolo  de'  Cor- 
rieri; oppure  via  Macqueda,  di- 
scesa de'  Giudici,  piazza  e  via 
S.  Anna,  piazza  Aragona,  vicolo 
de'  Corrieri.  (Vedi  vicolo  dei 
Corrieì^i). 
Corrieri  ,  vicolo  de'  —  Mand. 


Trib.  Via  Macqueda,  discesa  dei 
Giudici,  piazza  e  via  S.  Anna,/ 
piazza  Croce  dei  Vespri,  e  piaz^ 
za  Aragona.  Questo  vicolo  è 
stato  così  appellato,  perchè  prj- 
ma  di  erigersi  l'attuale  Ammiqi- 
strazione  delle  Poste,  nella  ca^a 
della  faldiglia  Marchese  si  te- 
neva un  simile  OfTicio. 

Corselli,via— Mand.Molo.Fu3ri 
porta  Macqueda ,  via  e  piazza 
Ruggiero  Settimo,  Corso  Siinà 
(Propr.  priv.) 

Cortile  Cirranfile,  già  éietro 
il  Coro  dell'  Olivella.  Ved  Cor- 
tile Piccolo. 

Cortile  ]Vuovo  a  Forta 
Cariasi  ,  Mand.  Molo.  Fuori 
porta  Carini,  via  Caria'. 

Cortile  Piccolo ,  ^à  dietro 
il  Coro  dell'  O^zt^ei^a  Mand.  Ca- 
stell. Corso  V.  E.  viaPannieri, 
piazza  Caraccioli ,  vÉ  Macche- 
ronaj ,  piazza  S.  Domenico,  via 
Gagini. 

Cortile  Veccliio,  già  della 
Morte  —  Mand.  Ca&ell.  Corso  V. 
E.  via  Loggia,  pi^^^za  del  Gar- 
raffello.  Questo'  cqt'tile  aveva  il 
titolo  della  Morte,;  perchè  tal- 
mente stretto,  os/uro  ,  e  disa- 
bitato, che  presqfitava  l' imma- 
gine della  mor/e.  Esistevano 
due  altri  cortili/di  similnome, 
l'uno  nella  via  S.  Michele  Ar- 
cangelo ,  r  altr(f  nella  via  Mon- 
teleone,  ma  l'uio  è  stato  chiuso 
da  gran  tempo,  i  all'altro  si  è  vo- 
luto dare  il  ^ome  non  meno 
lugubre  di  T<})uto. 

Cortile  Ve<|**'CUio«  —  Mand. 
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Molo .  Fuori  porta  Macqueda,  piaz- 
za Macqueda. 

Cortiletti,  vicolo  de'  —  Mand. 
P.  R.  Piazza  Ballarò,  via  Alber- 
garia,  vicolo  S.  Isidoro.  In  que- 
sto vicolo  si  trovano  tanti  pic- 
coli cortili  senza  lapidi,  e  quasi 
disabitati ,  e  perciò  dal  popolo 
nonainato  il  vicolo  de'  Cortiletti. 

CoJiino»  piazza  San  —  Vedi  Piaz- 
zetta del  Beati  Paoli. 

Co!imo9  via  San  —  Mand.  M.  P. 
Corso  V.  E.  via  delle  Scuole,  via 
S.  Agata  la  Guilla ,  via  e  piaz- 
zetta dei  Beati  Paoli.  Porta  il 
titolo  della  chiesa  dedicata  ai 
Santi  Cosmo  e  Domiano. 

Cosmo,  piazzetta  San  —  Via  San 
Cosmo. 

Cracolicì,  cortile— Mand.  Molo. 
Fuori  porta  S.  Giorgio,  via  del 
Borgo  ,  piazza  Ucciardone,  via 
Sampolo  (Propr.  priv.). 

Croci  Olivieri,  via  de'  —  Mand. 
Trib.  Corso  V.  E.  via  Cintori- 
nai  ,  via  Lungarini;  oppure  via 
Alloro.  Quando  l'aristocrazia  di 
Palermo  toccava  l'apice  dell'o- 
pulenza e  dello  splendore  ,  te- 
neva a'  suoi  servizii  individui 
incaricati  della  sola  credenza. 
Essendo  un  numero  considere- 
vole si  riunirono  in  una  confra- 
ternita tanto  per  1'  esercizio  di 
opere  spirituali ,  quanto  per  di- 
scutere all'ari  del  loro  mestiere 
presso  una  chiesetta  che  tro- 
vasi in  questa  via,  la  quale  porta 
il  titolo  di  Gesù  e  Maria  dei  Cre- 
denzieri. 

Crcficiioue,  cortile— Mand.  Mo- 


lo. Fuori  porta  Nuova  a  destra 
prossimo  alla  via  de'  Cappuc- 
cini (Propr.  priv.). 

Cristina ,  cortile  di  Santa  — 
Mand.  M.  P.  Corso  V.  E.  via  Mat- 
teo Bonello,  via  Gioeni,  vicolo 
de'  Cerinai.  Qui  presso  era  la 
chiesa  di  S.  Cristina  la  Vecchia, 
alla  quale  era  aggregato  l'Ospe- 
dale de'  Pellegrini. 

Cristoforo,  via  S.— Mand.  Trib. 
Via  Macqueda,  via  Calderai;  op- 
pure via  Divisi,  via  piccola  del 
Teatro.  In  questo  vicolo  trovasi 
la  confraternita  della  Sagra  Le- 
ga sotto  titolo  di  S.  Cristoforo. 

CrivoUajo,  vicolo  del— Mand. 
P.  R.  Piazza  Ballarò,  via  alla 
porta  di  Castro.  Crini  nel  ver- 
nacolo siciliano  importa  se  di 
farina  staccio,  se  di  frumento 
vaijUo.  Or  in  questo  vicolo  do- 
vette aver  lunga  dimora  un  co- 
struttore di  simili  strumenti 
detto  crive Ilo jo,  come  se  ne  tro- 
vano lungo  la  via  del  Ponticello. 

Croce,  cortili'  Santa— Mand.  M. 
P.  Via  xMacquoda,  via  S.  Agosti- 
no. Ha  ricevuto  silTatto  nome 
dalla  prossima  parrocchia  di  S. 
Croce,  la  cui  antichità  rimontii 
al  secolo  XV. 

Croce  eie*  V<^spri,  piazz  i 
glàdi  ValfjHarncra  —  'SVdud.  Trib. 
Via  Mac(iueda,  discesa  de'  Giu- 
dici, piazza  e  via  S.  Anna;  op- 
pure via  Divisi,  via  piccola  del 
Teatro,  vicolo  Valguarnera.  Nel 
1:282,  dove  ora  sorge  il  Conven- 
to di  S.  Anna  la  Misericordia 
era  il  palazzo  di  Giovanni  da 
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San  Remigio,  francese,  Prefetto 
del  Val  di  Mazzara,  alla  cui  cu- 
stodia stavano  molti  soldati  fran- 
cesi. Scoppiata  la  rivoluzione 
del  Vespro  Siciliano,  il  popolo 
assaltò  quel  palazzo,  ed  ammaz- 
zò quanti  soldati  vi  stavano  a 
guardia.  Il  Prefetto  fuggi  alla 
volta  di  Caccamo,  dove  fu  an- 
ch'esso trucidato.  Tutti  i  cada- 
veri dei  soldati  furono  seppel- 
liti nella  piazza  attuale,  ed  in 
segno  di  pietà  religiosa,  fu  in- 
nalzata questa  croce,  che  oggi  si 
è  voluta  nomare  de'  Vespri  per 
ricordare  quella  terribile  strage. 
Croci»  via  delle  —  Mand.  Molo. 
Fuori  porta  Macqueda,  via  e 
piazza  Ruggiero  Settimo ,  via 
della  Libertcà.  Contiguo  a  que- 
sta via  s'innalza  il  Monistero  det- 
to delle  Croci,  cosi  appellato  per- 
chè nel  1G90,  essendo  stata  di- 
sposta una  missione  nella  no- 
stra Cattedrale,  al  termine  del- 
la stessa  si  propose  questo  luo- 
go per  rappresentare  il  Calva- 
rio. Ordinata  la  processione  set- 
te padri  Cappuccini  si  caricaro- 
no di  altrettante  croci,  sei  del- 
le quali  furono  con  uguale  di- 
stanza collocate  in  diversi  pun- 
ti, alludendo  alle  cadute  di  Ge- 
sù Cristo.  La  settima  fu  posta 
nanti  la  scala  che  conduce  alla 
chiesa,  per  ricordare  la  croci- 
fissione del  Redentore.  D'allora 
in  poi  il  popolo  memore  di  tal 
processione,  cominciò  a  chia- 
mare questa  localitcà  col  titolo 
delle  Croci  e  mise  in  ohblio 


quello  di  Cifuentes,  col  quale 
veniva  denominato,  per  l' anti- 
co palazzo  che  vi  possedeva  la 
famiglia  di  simil  nome,  ov'eran 
soliti  fermarsi  i  viceré  di  Sici- 
lia, nel  mentre  si  preparavan  le 
pompe  per  la  loro  entrata  in  Pa- 
lermo. 

Crociferi,  vicolo  1.  de'— Mand. 
Trib.  Corso  V.  E.  piazza  S.  Spi- 
rito, via  Bufera.  Questo  ed  il 
seguente  vicolo  hanno  ricevu- 
to tal  nome  dalle  contigue  chie- 
sa e  casa  de'  padri  Crociferi, 
fabbricate  sin  dal  1630  per  di- 
vozione della  Principessa  di 
Roccafiorita  Francesca  Ventimi- 
glia  e  Bonanno. 

Crociferi»  vicolo  2.  laterale  al 
vicolo  1.  de'  Crociferi. 

Crociferi  alla  Moce»  via 
dei— Mand.  Molo.  Piazza  Olivuz- 
za,  via  Noce  a  destra.  Qui  hav- 
vi  una  casa  di  campagna  dei 
padri  Crociferi. 

Crociflfiisai»  vicolo  de'— Mand. 
M.  P.  Corso  V.  E.  via  Matteo 
Bonello,  piazza  e  via  Papireto, 
via  Cappuccinelle,  via  Scalini, 
vicolo  Gesù  e  Maria;  oppure 
piazza  del  Capo,  via  Cappucci- 
nelle. Abitavano  in  questo  vi- 
colo diversi  scultori  di  Croci- 
fìssi in  osso. 

Crocitfì<i«o  all'  Al]»erg;a- 
ria,  via  del  SS. -Mand.  P.  R. 
Piazza  Ballarò,  via  Albergaria^ 
È  stata  cosi  appellata  per  la 
contigua  chiesa  dedicata  al  SS. 
Crocifisso,  la  cui  antichità  ri- 
monta al  secolo  XIY. 
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Crocifiìt^fio  air  Allierg^a- 
ria»  piazzetta  del  SS.— Via  del 
SS.  Crocifisso. 

Crocifisso,  cortile  del  SS.  — 
Via  del  SS.  Crocifisso. 

Crocifisso*  vicolo  del  SS.— 
Maiid.  Trib.  Corso  V.  E.  via  fiu- 
terà, via  Torremuzza,  vicolo 
Gervasi;  oppure  via  Alloro,  via 
della  Salvezza,  discesa  de'  Bian- 
chi. Qui  presso  esiste  la  chie- 
sa della  Goinpagnia  del  SS.  Cro- 
cifìsso, detta  de'  Bianchi,  fab- 
bricata nel  lo4-2,  nella  quale  si 
riunivano  tutti  que'  nobili  con- 
frati che  dovevano  assistere  ne- 
gli estremi  momenti  i  condan- 
nati al  supplizio. 

Crocifisso*  vicolo  del— .Mand. 
Castell.  Corso  V.  E.  via  Porto 
Salvo,  piazza  Fonderia,  via  S. 
Sebastiano,  piazza  del  Castello, 
vicolo  degli  Spersi.  In  un  an- 
golo di  questo  vicolo  scorgasi 
una  cappelluccia  coll'immaginc 
del  SS.  Crocifisso. 

Crocifisso*  cortile  del— Piaz- 
za del  Castello ,  vicolo  degli 
Spersi. 


Crocifisso*  vicolo  del  —  Vedi 

Via  del  Signoruzzo. 
Crocifisso  di  lincea*  via 

del— Vedi  Via  S.  Agostino.  Chia- 
mavasi  prima  con  questo  nome 
per  una  confraternita,  la  quale 
fece  eseguire  in  Lucca  una  im- 
magine del  SS.  Crocifìsso.  Que- 
sta chiesa  apparteneva  agli  ar- 
tefici che  manufatturavano  la 
seta,  i  quali  sin  da'  tempi  nor- 
manni eran  divenuti  così  ec- 
cellenti, che  ne  propagaron  l'ar- 
te nelle  Provincie  italiane. 

Cusimaiio*  piazzetta— Mand. 
Molo .  Fuori  porta  Macqueda, 
via  e  piazza  Ruggiero  Settinìo, 
Corso  Scindi  (Propr.  priv.). 

Ctisimano*  via— Piazzetta  Cu- 
simano. 

Ciisimaiio*  vicolo  —  Via  Cu- 
simano. 

Ciitò*  cortile  —  Mand.  P.  R.  Via 
Macqueda,  via  Chiappara  al  Car- 
mine. (Palazzo  nob.  del  Pr.  di 
Cutò  oggi  appartenente  alla  fa- 
miglia Cirino  e  C.  contiguo  a 
questo  cortile). 


D 


nadi*  vicolo— Mand.  Trib.  Cor- 
so V.  E.  presso  la  Madonna  del 
Cassaro.  Qui  si  lavoravano  quei 
pezzetti  di  osso  a  sei  facce  coi 
quali  si  giuoca  a  zara,  che  si 
chiamano  dadi. 

Ilalia*  vicolo— Mand.  Molo.  Fuo- 
ri porta  S.  Giorgio,  via  del  Bor- 


go, Corso  Scinà  (Propr.  priv.). 
Daniigrella*  cortile  della  — 
Mand.  Castell.  Corso  V.  E.  via 
Porto  Salvo,  piazza  Fonderia» 
via  S.  Sebastiano,  piazza  e  via 
del  Castello.  Suppongo  che  in 
questo  cortile  doveva  abitare 
una  di  quelle  giovani,  le  quali, 
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comechè  nate  in  umile  condi- 
zione, sono  naturalmente  edu- 
cate a  gentili  maniere,  ed  ama- 
no vestire  con  quel  lusso,  eli  e 
non  comporta  la  loro  condizio- 
ne. E  siccome  questi  esseri  sol- 
leticano l'altrui  maldicenza,  co- 
si sforzasi  ognuno  d'inventare 
que'  sarcasmi,  che  possano  pun- 
gere l'oggetto  della  sua  gelosia; 
e  perciò  gli  abitanti  di  questo 
cortile  lo  indicavano  col  nome  di 
Damigella. 

l>anÌ!Sioiii,  via—  Mand.  Molo. 
Fuori  porta  Nuova  a  destra,  via 
Cappuccini.  Chiamasi  con  que- 
sto nome  perchè  conduce  alla 
grotta  detta  di  Danisinni,  dove 
scaturisce  una  sorgiva  d'acqua. 
Vuoisi  da'  dotti  che  questa  pa- 
rola provenga  dalle  voci  arabe 
Ahi-abi-Said ,  che  poi  fu  tra- 
sformata in  Ain-Saitim,  ed  an- 
che Ain-Senin.  Da  taluni  dicesi 
significare  fonte  di  purgazione 
per  l'uso  che  hanno  le  donne 
di  purgarvi  le  biancherie.  Oggi 
però  si  ha  certezza,  che  questa 
sorgente  ebbesi  il  nome  di  A- 
bou-Sakl-Mousa-hen-Akmed,  clie 
era  un  governatore  di  Palermo, 
il  quale  per  vanità  impresso  il 
suo  nome  a  questa  fonte. 

I>aiii<smiiÌ9  vicolo  alla  Grotta 
di— Mand.  Molo.  Via  Danisinni; 
oppure  piazza  de'  Cappuccini, 
via  de'  Cipressi. 

D^Arpa*  vicolo  —  Mand.  Molo. 
Corso  e  piazza  Olivuzza,  via 
Noce  (Propr.  priv.). 

tie  FraiicUi*  cortile  di— Mand. 


Trib.  Via  Macqueda,  discesa  di 
S.  Orsola  (Propr.  priv.). 

l>e  Fraiicliif§9  vicolo  di  — 
Mand.  M.  P.  Via  Macqueda,  via 
Matteo  Bonello,  via  del  Novi- 
ziato. (Propr.  priv.). 

B>e  Frai^cisei,  vicolo— Mand. 
Trib.  Corso  V.  E.  via  Butera, 
vicolo  del  S.  Ufhzio.  (Propr. 
priv.). 

©e  Fraaico»  vicolo—Mand.  M. 
P.  Corso  V.  E.  via  delle  Scuole, 
via  S.  Agata  la  Guilla.  (Propr. 
priv.). 

Del  Bofsco»  via— Mand.  P.  R. 

Via  Macqueda  (Pai.  nob.  del  Pr. 

di  Belvedere  del  Bosco). 
B>el  ISosco,  vicolo  —  Via  Del 

Bosco. 

liei  Cauto,  via  —Mand.  Molo. 
Fuori  porta  S.  Giorgio,  via  del 
Borgo,  Corso  Scinà,  via  Dalia  al 
Borgo  Nuovo  (Propr.  priv.), 

lìettsi ,  cortile  —  iVIand.  Molo. 
Fuori  porta  Macqueda,  via  Ca- 
vour. Da  pochi  anni  abita  qui 
presso  il  valente  scultore  Sal- 
vatore Delisi,  e  perciò  questo 
cortile,  che  non  aveva  nome, 
recentemente  venne  cosi  deno- 
minato. 

I>e  Maria*  cortile  —  Mand.  M. 
P.  Via  Macqueda,  via  S.  Agosti- 
no. (Propr.  priv.). 

l>eiiKa9  cortile  di— Mand.  P.  R. 
Piazza  Ballarò,  via  alla  porta  di 
Castro,  piazza  Grande  a  sinistra, 
salita  delle  Chianche  (Propr 
priv.). 

©iavolaKsi?— Vedi  Via  Agal- 
bato. 
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iDi  Bella»  cortile— Mand.  Molo. 
Fuori  porta  S.  Giorgio,  via  del 
Borgo,  via  dello  Speziale,  via 
della  Cera  al  Borgo.  (Propr. 
priv.). 

Bi  Blaft^i»  vicolo  — Mand.  Trib. 
Piazza  della  lUvòliizione ,  via 
Aragona  ,  via  Alloro  (  Propr. 
priv.). 

Bieiro  il  Carmiue»  via— 
Mand.  P.  R.  Piazza  Ballarò,  piaz- 
za e  vicolo  del  Carmine,  Chia- 
masi con  questo  nome  perchè 
corrisponde  dietro  la  chiesa  e 
il  convento  del  Carmine. 

Bietro  s^k  Ag^oiiizzanti. 
—Vedi  Via  Ruggiero  Mastran- 
gelo. 

Bietro  Anna.— Vedi  Via 
Calascibelta. 

Bietro  il  Collegllo»  vicolo 
—Mand.  M.  P.  Via  Macqueda, 
via  S.  Agostino,  piazza  Arago- 
nesi, via  S.  Gregorio.  Questo 
vicolo  corrisponde  dietro  il  Col- 
legio di  Maria,  il  cui  prospetto 
si  scorge  nella  via  S.  Agostino 
in  prossimità  della  piazza  del 
Capo. 

Bietro  il  Coro  dell*  Oli- 
velia.— Vedi  Via  Gagini. 
Bietro  ^.  KliMi)l»etla*  \i- 

volo  l.-Mand.  P.  H.  Piazza  Bal- 
larò, via  alla  porta  di  Castro, 
piazza  de'  Tedeschi  a  destra. 
Questo  ed  il  seguente  vicolo 
corrispondono  dietro  il  Moniste- 
ro  di  S.  Elisabetta,  il  cui  pro- 
spetto si  scorge  nella  Piazza 
della  Vittoria. 
Bietro  ^.  £li«al)ettii9  Ni- 


colo 2.  —  Via  alla  porta  di  Ca- 
stro. 

Bietro  li*  Crio^afat*  cortile 
—Mand.  P.  R.  Via  Macqueda,  via 
Case  Nuove,  vicolo  1.  della  Con- 
gregazione del  Venerdì.  Questo 
cortile  corrisponde  dietro  la 
chiesa  di  S.  Giosafat,  che  sta  nel- 
la via  Macqueda,  via  S.  Gio- 
safat. 

Bietro  il  fl^occoriio»  corti- 
le—Mand.  P.  R.  Piazza  Ballarò, 
via  alla  porta  di  Castro,  vicolo, 
piazza,  e  salita  del  Rancatore- 
Corrisponde  questo  cortile  die- 
tro un'antica  chiesa  detta  del 
Soccorso,  soppressa  la  quale,  fu 
destinata  per  ricovero  di  pove- 
ri. Oggi  è  divenuta  un  Refugio, 
e  vi  si  perviene  dalla  via  Al- 
bergarla. 

Bietro  FraiiàCeitico  Ha- 
verio9  vicolo  —  Mand.  P.  R. 
Piazza  Ballarò,  via  Albergarla. 
Questo  vicolo  corrisponde  die-, 
tro  la  chiesa  di  S.  Francesco 
Saverio. 

Bietro  la  Cliiesa  ile*  Gre- 
ci» via  — Mand.  Castell.  Piazza 
S.  Domenico,  via  Gagini,  via  del 
Seminario  Greco. 

Bi  (Miovaìiaiii»  cortile— Mand. 
P.  R.  Piazza  Ballarò,  via  alla 
porta  di  Castro,  piazza  Grande 
a  sinistra,  salita  delle  Chianche. 
(Propr.  priv.). 

Bi  Cire;;orio  9  vicolo  1.  — 
Mand.  Molo.  Fuori  porta  S.  Gior- 
gio, via  del  Borgo,  via  del  Mo- 
lo, via  xVcqua  Santa.  (Propr.  del 
Marchese  Di  Gregorio). 
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Ili  Crrog^orio»  vicolo  2.  —  Via 
Acqua  Santa. 

Di  €rreg:ori09  cortile  l.  —  Via 
Acqua  Santa. 

Ili  Qi*eg;orio»  cortile  2.  — Via 
Acqua  Santa. 

Oi  ilIajo«  vicolo  — Mand.  Molo. 
Fuori  porta  S.  Giorgio,  via  del 
Borgo,  via  del  Molo,  via  Acqua 
Santa.  (Propr.  priv.). 

Difiiceiii^  della  Cattedra- 
le.—Vedi  Via  Matteo  Bonello. 

Hi  Martino*  cortile  —  Mand. 
Molo.  Fuori  porta  S.  Giorgio, 
via  del  Borgo,  piazza  Ucciardo- 
ne,  via  al  Monte  Pellegrino 
(Propr.  priv.). 

»i  HitefìEiiio*  cortile  —  Mand. 
Molo.  Fuori  porta  Macqueda,  via 
Ruggiero  Settimo  {Propr.  priv.). 

Hivif^i,  via  —  Mand.  Trib.  Via 
Macqueda.  Questo  vocabolo  pro- 
viene dall'arabo  Daisin,  che  poi 
dal  popolo  fu  trasformato  in  Di- 
visi Volgarmente  quel  tratto 
che  dalla  via  Macqueda  giunge 
all'angolo  della  via  Montesanto 
chiamasi  ancora  Reepentite  {Ri- 
pintiti  in  siciliano)  per  il  mo- 
nistero  di  S.  Maria  della  Grazia, 
fondato  sin  dal  1512.  Dopo  va- 
rie vicissitudini,  passatele  mo- 
nache per  difetto  di  mezzi  di 
sussistenza  in  altri  monasteri, 
da  alcuni  nobili  fu  deliberato  di 
accogliervi  tutte  quelle  donne 
che  abbandonavano  una  vita  di 
corruzione,  e  perciò,  a  riguar- 


do del  pentimento  de'  trascor- 
si errori,  vennero  segnate  col 
nome  di  Reepentite. 

Sognane,  porta  delle  —  Mand. 
Gastell.  Corso  V.  E.  Questa  por- 
ta, aperta  nel  1520,  chiamasi  con 
siffatto  nome  perchè  da  essa 
entrano  ed  escono  le  mercan. 
zie  soggette  a  Dazio  Regio. 

Bolce»  cortile  di  —Mand.  P.  R. 
Piazza  Ballarò,  piazza  del  Car- 
mine, via  S.  Giliberto;  oppure 
Via  Macqueda,  via  Case  Nuove, 
vicolo  xMiano,  via  S.  Giliberto. 
(Propr.  priv.). 

Domenico»  piazza  S.  — Mand. 
Castell.  Corso  V.  E.  via  Pannie- 
ri,  piazza  Caraccioli,  via  Mac- 
cheronai;  oppure  via  Macqueda, 
via  Bandiera.  In  questa  piazza 
sorge  il  magnifico  tempio  in- 
nalzato in  onore  di  S.  Dome- 
nico, la  cui  antichità  rimonta 
alla  fine  del  secolo  XIII. 

Domenico»  salita  S.  — Piazza 
S.  Domenico. 

Domenico»  vicolo  S. —Mand. 
Castell.  Corso  V.  E.  via  Loggia, 
piazza  Garraffello,  via  Materas- 
sai, via  Giovanni  Meli. 

Dominici»  cortile —Mand.  Ca- 
stell. Corso  V.  E.  via  Pannieri, 
piazza  Caraccioli,  via  Formai. 
(Prop.  priv.). 

Drag;o»  cortile  di— Mand.  Molo. 
Fuori  porta  S.  Giorgio,  via  del 
Borgo,  piazza  e  piazzetta  del- 
l'Ucciardone  (Propr.  priv.). 


HI 
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Ecce  HomOf  cortile  dell'-- 
Mand.  M.  P.  Via  Macqueda,  via 
S.  Agostino  in  prossimità  della 
piazza  del  Capo.  In  questo  vi- 
colo si  venera  un'immagine  del 
SS.  Ecce  Homo. 
Elig^io*  piazzetta  Sant'  — Mand. 
Castell.  Corso  V.  E.  via  Loggia, 
piazza  del  Garraffello,  via  Ma- 
terassai, vicolo  Argenteria  Vec- 
chia. Chiamasi  con  questo  no- 
me per  la  Confraternita  di  S. 
EHgio  (.legli  argentieri,  eretta 
nei  IGoO. 
Cllig^io»  vicolo  Sant' —Piazzetta 

S.  Eligio. 
Klifi^alteKaf  vicolo  i.  di  S.— 
Mand.  P.  Corso  V.  E.  piazza 
della  Vittoria.  Laterale  a  que- 
sto vicolo  sorge  il  Monastero 
di  S.  Elisabetta,  fondato  da  Ma- 
ria Ramo,  torzona  Cappuccina 
nel  1551,  e  ridotto  nella  forma 
attuale  nel  1607. 
Elìfiialìctiaf  vicolo  2.  di  S.— 

Vicolo  1.  di  S.  Elisabetta. 
Eli!ial>ctta ,  discesa  di  S.— 

Vicolo  -2.  di  S.  Elisabetta. 
Emiri*  via  degli —  Mand.  Molo. 
Fuori  porta  Carini,  via  Voltur- 
no, Corso  e  piazza  Olivuzza. 
Chiamasi  con  tal  nome,  perchè 
vuoici  che  qui  abbiano  dimo- 
rato gli  Emiri  quando  Palermo 
trovavasi  sotto  la  dominazione 
de'  Saracini. 
Enipctlocle»  via  — Mand.  Mo- 


lo. Fuori  porta  S.  Giorgio,  via 
del  Borgo,  Corso  Scinà,  via  del 
Borgo  Nuovo.  Questa  via  nella 
recente  formazione  del  Borgo 
Nuovo  è  stata  consagrata  ad 
uno  dei  più  grandi  filosofi  e 
legislatori  siciliani,  Empedocle 
Agrigentino  (10). 
Erasmo»  piazza  di  S.  —  Mand. 
0.  B.  Fuori  porta  Garibaldi, 
Corso  dei  Mille  presso  il  ponte 
delle  Teste.  In  questa  piazza 
andava  compreso  tutto  l'intero 
fabbricato  del  gassometro,  ed  a- 
veva  siffatto  nome  per  una  chie- 
setta consagrata  a  S.  Erasmo 
sita  alla  sponda  del  mare,  dove 
i  pescatori  vanno  ad  udire  la 
messa ,  e  le  domeniche  dopo 
pranzo  la  predica. 
Era!iimo«  cortile  di  S.  —  Piazza 
di  S.  Erasmo,  via  del  Tiro  Na- 
zionale. 

Erba  *  cortile  dell'  —  Mand.  P. 
R.  Piazza  Ballarò,  via  Albergarla, 
vicolo  dietro  S.  Francesco  Sa- 
verio, via  del  Pozzillo.  Questo 
cortile  comunicava  con  quello 
spazio  che  sta  sotto  le  mura 
dalla  parte  interna  di  porta  Mon 
talto  ,  e  siccome  abbondava  di 
erba  spontanea,  perciò  comin- 
ciossi  a  chiamare  con  questo 
nome. 

Eternità»  vicolo  dell'  —  Mand. 
M.  P.  Via  Macqueda,  via  S.  Ago- 
stino ,  piazza  del  Capo.  Questo 
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vicolo  nomavasi  della  Trinità, 
forse  per  qualche  cappellaccia 
in  un  muro  dove  si  venerava 
una  simile  dipintura.  Ignorasi 
la  ragione  onde  oggi  si  è  vo- 
luto appellare  dell'Eternità. 
EU11O9  piazza,  già  de'  Santi  Eu- 


no  e  Giuliano  —  Mand.  Trib.  via 
Alloro,  viaCastrofilippo,  via  della 
Sapienza.  In  questa  piazza  tro- 
vasi la  Confraternita  di  simil 
nome  appartenente  alla  classe 
de'  facchini  trasportatori. 
£:mi09  via  Sant'— Piazza  S.  Evmo . 


F 


Faccione  9  cortile  di  —  Mand. 
P.  R.  Via  Macqueda,  via  Chi  ap- 
para al  Carmine  (Propr.  priv.). 

Fajia»  vicolo  —  Mand.  M.  P.  Via 
Macqueda,  via  Candelai ,  via  e 
piazza  del  Monte,  via  delle  Let- 
tighe, via  delle  Sedie  Volanti 
(Propr.  priv.). 

Fajìa»  cortile  —  Mand.  Trib.  Via 
Alloro,  via  Torremuzza,  piazza 
della  Kalsa  (Propr.  priv.). 

Falde  «li  Monte  ff^elle- 
^riiio  •  —  Vedi  Piazza  del 
Campo. 

Falisomele  9  contrada  di  — 
Mand.  0.  B.  Sopra  la  Guadagna 
al  di  là  della  Croce  di  S.  Maria 
di  Gesù.  In  questa  contrada  dal 
Pretore  di  Palermo  Nicolò  Spe- 
ciale furono  impiantate  fabbri- 
che di  mele  estratto  dalla  canna 
zuccherina ,  pianta  indigena  di 
Siciha ,  di  cui  abbondavano  le 
circostanti  contrade.  Siccome 
però  il  mele  che  se  ne  otteneva 
non  era  lo  stesso  di  quello  che 
producono  le  api ,  cosi  il  popolo 
cominciò  a  chiamarlo  fausumeli 
(falso  mele). 

Fagiolai,  piazzetta  de'  —  Mand. 


P.  R.  Via  Macqueda,  via  Chiap- 
para  al  Carmine  ,  via  Rosselli . 
Nei  dintorni  di  questa  piazza  da 
tempo  antico  avevan  dimora 
molti  venditori  di  erbe  cotte,  e 
tra  le  altro  fagiuole  verdi ,  di 
cui  si  fa  un  grande  spaccio  in 
Palermo. 

Farina  9  cortile  della  —  Mand, 
Trib.  Via  Macqueda,  via  Divisi, 
via  della  Parrocchia  di  S.  Gio- 
vanni de'  Tartari  (Prop.  priv.) 

Fafituca»  via  della  —  Mand.  M. 
P.  Corso  V.  E.  via  Matteo  Bo- 
nello.  Chiamavasi  prima  dei  Fa- 
stucara,  per  l'abitazione  che  vi 
avevano  taluni  di  quegi'  indi- 
vidui che  fendono  il  nocciolo 
del  pistacchio,  e  ne  staccano  il 
seme  dal  guscio. 

Fafituca  »  vicolo  della  —  Via 
della  Fastuca. 

Fa  vara»  contrada  —  Mand.  0. 
B.  Fuori  porta  Garibaldi,  Corso 
de'  Mille  ,  ponte  delle  Teste  a 
sinistra,  via  Brancaccio,  contra- 
da Mare  Dolce.  Questa  parola 
deriva  dall'arabo  Fawarah  che 
significa  sorgente  che  holle.acqua 
che  zampilla.  E  difatti  a  pie  del 
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monte  Grifone  ,  in  prossimità 
delia  cliiesa  di  S.  Ciro,  liavvi 
una  sorgente  di  acqua  frescliis- 
sima  e  limpida,  la  quale  al  punto 
della  sua  scaturigine  fa  gli  stes- 
si movimenti  dell'acqua  in  bol- 
lizione. 

Fede  ,  vicolo  della  —  Mand.  P. 
R.  Piazza  Ballarò,  via  Alberga- 
rla poco  appresso  la  chiesa  del 
SS.  Crocifisso.  (Propr.  priv.) 

Felice»  porta— Mand.  Trib.  e 
Gastell.  Trovasi  al  lato  orien- 
tale della  città.  Questa  porta  fu 
così  chiamata  dal  nome  di  Fe- 
licia  Orsini,  moglie  ('^1  Viceré 
di  Sicilia  Marcantonio  Colonna, 
che  la  fece  innalzare  nel  1583. 

Feliciuzza»  via  —  Mand.  0.  B. 
Fuori  porta  Montalto,  via  Tu- 
kery.  Qui  era  una  bettola  te- 
nuta da  una  affabile  vecchia 
nominata  Fehcia,  la  quale,  pel 
sohto  vezzeggiativo  accordato 
dal  vernacolo  siciliano  alle  buo- 
ne vecchie  di  umile  condizione  , 
veniva  chiamata  Zia  FHlciuzza. 
E  siccome  questa  bettola ,  sita 
nel  quadrivio  che  conduce  alla 
chiesa  di  S.  Spirito,  era  assai  fre- 
quentata dal  popolo  ,  general- 
mente veniva  indicata  col  nome 
di  quella  vecchia. 

Ferine  «  cortile  delle  —  Mand. 
Castcll.  Via  xMacqueda  ,  piazza 
Nuova,  vicolo  di  Gesù  e  Maria 
alla  Conciaria.  Questo  vicolo 
prima  chiamavasi  con  vocabolo 
siciliano  di  li  filinii,  che  signi- 
fica tele  di  ragno.  Or  siccome 
in  questo  cortile,  perchè  antico 


e  quasi  disabitato,  abbondavano 
i  ragnateli ,  così  il  popolo  co- 
minciò a  chiamarlo  con  siffatto 
nome,  che  oggi  è  stato  cambiato 
in  quello  di  Ferine. 

Ferjgiaiiclez  ,  cortile  --  Mand. 
P.  R.  Piazza  Ballarò,  via  Alber- 
garla, viadel  SS.  Crocifisso  all'Al- 
bergarla (Prop.  priv.). 

Ferro,  cortile  —  Mand.  Castell. 
Via  Macqueda,  via  dell'Orologio 
deiroiivella  (Propr.  priv.) 

Ferrovia,  via  già  del  Secco  — 
Mand.  0.  B.  fuori  porta  S.  An- 
tonino, via  Greto.  In  questa  via 
trovasi  la  stazione  di  partenza 
della  Ferrovia. 

Fianimiiis^o,  vicolo  —  Mand. 
Trib.  Via  Alloro,  via  Castrohlip- 
po,  via  Francesco  Riso  (Propr. 
priv.). 

Fiammetta  ,  vicolo  —  Maiui. 
Molo.  Fuori  porta  S.  Giorgio  , 
via  del  Borgo,  via  del  Collegio 
di  Maria  al  Borgo.  (Propr.  priv.). 

Fico  ,  piazza  del  —  Mand.  P.  R. 
Piazza  Ballarò  ,  via  Albergarla, 
via  del  Gillo.  Quando  qui  presso 
scorreva  il  fiume  Cannizzaro  , 
esisteva  una  valle  chiamata  della 
Fico  per  una  fìcaja  che  vi  ve- 
getava. Riempiuta  quella  valle, 
vi  rimase  lo  stesso  nome.  Que- 
sta località  si  re^o  famosa  per 
r  abitazione  che  vi  ebbero  don- 
ne di  vita  corrotta,  e  tuttora  vo- 
lendosi dal  popolo  dispregiare 
una  donna  di  cattiva  fama,  nel 
nostro  vernacolo  si  dice,  donna 
degna  di  abitare  nella  valle  del- 
la Fico. 
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Fico  9  vicolo  del  —  Piazza  del 
Fico. 

Fico»cortile  del— Vicolo  del  Fico. 
Fieravecclala.— Vedi  Piazza 
della  Rivoluzione.  Anteriormen- 
te al  1291  vuoisi  die  qui  sia 
stato  un  mercato  ,  dal  popolo 
inteso  con  questo  nome  ,  ciò 
che  trovasi  confermato  per  un 
privilegio  del  re  Pietro  II  d'A- 
ragona dato  a  10  gennaro  1340. 
Pur  non  ostante  v'  lia  chi  as- 
serisce ,  che  in  una  farmacia 
prossima  a  questa  piazza  tro- 
vavasi  un  quadro  rappresen- 
tante una  vecchia  bruttissima 
e  fiera,  e  perciò  il  popolo  aves- 
se indicato  la  piazza  col  nome 
di  Fieravecchia.  Io  però  inclino 
piuttosto  per  l'antico  mercato. 
Filippo  «rArgifò,  vicolo  S. 
—  Mand.  P.  R.  Piazza  Ballarò, 
via  Albergarla.  Ricevè  questo 
nome  da  una  chiesetta  in  onore 
di  detto  Santo,  oggi  chiusa. 
Filippoiie»  via  —  Mand.  M.  P. 
Corso  V.  E,  via  Matteo  Bonello, 
piazza  e  via  Papireto.  Al  ter- 
mine di  questa  via  trovasi  il 
Ritiro  delle  figlie  della  Carità, 
dette  ancora  Serve  delle  povere 
donne,  sotto  il  titolo  di  Filip- 
pone  ,  perchè  stabilito  sin  dal 
1727  da  Nicolò  FiUppone.  Que- 
sto Ritiro  si  rende  utilissimo 
alla  Società,  per  gli  ajuti  che  si 
apprestano  alle  donne  ammalate, 
le  quali  vi  accorrono  a  folla  per 
trovare  gratuito  rimedio  alle 
loro  infermità. 
Fiore,  cortile  del  —  Mand.  M.  P. 


Via  Macqueda,  via  S.  Agostino, 
piazzetta  della  Saponeria,  vi- 
colo Maestro  Cristoforo,  vicolo 
dietro  il  Collegio  (Propr.  priv.)^ 
Fiorelli,  vicolo  —  Mand.  Molo. 
Fuori  porta  S.  Giorgio,  via  del 
Borgo,  Corso  Scinà,  via  Corselli 
(Propr.  priv.) 
FiMisie,  via  del  —  Mand.  0.  B- 
Fuori  porta  S.  Antonino,  via  Gre- 
to. Questa  via  conduce  alla  parte 
orientale  del  fiume  Greto. 
FieimeCoi'to  9  vicolo  —  Mand. 
P.  R.  Piazza  Ballarò,  via  Alber- 
gala (Pai.  nob.  del  Barone  di 
Fiumetorto  (Gallengo). 
FlaceoiMio  9  cortile  —  Mand. 
P.  R.  Via  Macqueda  ,  via  delle 
Pergole,  via  del  Collegio  di  Ma- 
ria al  Carmine,  vicolo  della  Ba- 
ra. (Propr.  priv.) 
FoBiciaco  iiII'Argeiifei'ia 
^eccliia  9  vicolo  del  —  Mand. 
Castell.  Corso  V.  E.  via  Loggia, 
piazza  Garraffello,  via  ]\lateras- 
sai,  vicolo  Argenteria  Vecchia. 
Questa  e  le  due  seguenti  loca- 
lità portano  titolo  siffatto,  per- 
chè da  tempi  antichissimi  vi 
sono  stati  stabiliti  fondachi. 
Fofiiclaco  a  l^alaasao  Mea- 
le  ,  vicolo  del  —  Mand.  P.  R. 
Piazza  Ballarò,  via  alla  porta  di 
Castro,  vicolo  e  piazzetta  Conte 
Federico. 
Fondaco  a*  Toruaieri»  vi- 
colo del  —  Mand.  Trib.  Corso  V. 
E.  via  Tornieri;  oppure  discesa 
de'  Giudici,  via  Tornieri. 
Fonderia  *  via  della  —  Mand. 
Castell.  Corso  V.  E.  via  Porto 


Salvo.  Nella  contigua  piazza  sor- 
ge il  vasto  edificio  di  questo 
nome,  innalzato  nel  1601  ,  ove 

I    si  fondevano  diverse  specie  di 

j  artiglierie. 

I  Foiiileria*  piazza  —  Via  Fon- 
[    de  ri  a. 
Fonderia»  vicolo— Piazza  Fon- 
deria. 

Fontana»  piazza  della  —  Mand. 
Molo.  Fuori  porta  S.  Giorgio,  via 
del  Borgo ,  via  del  Collegio  di 
Maria  al  Borgo.  In  fondo  a  que- 
sta piazza  si  trova  un  fonte  di 
acqua  freschissima  ad  uso  co- 
mune. 

Fontanella  »  piano  della  — 
Vedi  Piazza  Nuova.  Gliiamavasi 
della  Fontanella  per  la  squisita 
acqua  che  scatui'isce  sotto  il 
portico  al  latol  occidentale  del- 
l'attuale piazza. 

Fonte»  cortile  del  —  Mand.  P.  R. 
Piazza  Ballarò  ,  via  Alhergaria  , 
vicolo  Arena.  Qui  presso  anti- 
camente era  un  fonte  di  limpide 
e  fresche  acque ,  dove  da  tutti 
quei  dintorni  accorreva  il  po- 
polo a  dissetarsi. 

ForcelUa»  nmra  di— Mand.Thh. 
Via  Alloro,  via  Torrenìuzzn, piaz- 
za della  Kalsa.  Qui  non  v'ha  la- 
pide ,  ma  dagli  ahitanti  della 
Kalsa  si  è  imposto  tal  nome  a 
questa  locali tii  pel  magnifico  e 
splendido  palagio  erettovi  dal 
Marchese  Enrico  Forcella. 

F  orma  ;;:S-i»  i"ua — M  and .  P.R.  Via 
Macqueda  ,  via  deli'  Universià. 
Questa  via  anticamente  chiama- 
vasi  Pusateri;  ma  dacché  vi  eh- 
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bero  dimora  notar  Francesco,  e 
Pietro  Formaggi  ex-giudice  della 
gran  corte,  lasciò  l'antico  nome, 
e  prese  quello  di  questi  ultimi 

Formai  »  via  —  Mand.  Castell. 
Corso  V.  E.  via  Pannieri,  piazza 
Caraccioli;  oppure  Piazza  Nuova. 
In  questa  frequentatissima  via 
da  molto  tempo  si  sono  stabihti 
molti  costruttori  di  forme  da 
scarpe.  Vuoisi  che  questa  via 
rimonti  ad  una  rimota  antichità, 
e  che  vi  fossero  abitati  costrut- 
tori di  zoccoli  e  di  pianelle,  e 
poi,  venuti  fuori  d'  uso  questi , 
vi  siano  succeduti  i  formai. 

Fornai»  cortile  de'  —  Mand.  P. 
R.  Piazza  Ballarò  ,  vicolo  della 
Pietà  all'Albergarla.  Senza  dub- 
bio in  questo  cortile  dovettero 
abitare  varii  individui  addetti 
al  mestiere  di  fornajo. 

Forno  alla  Fieravec- 
clftia»  vicolo  già  del  forno  die- 
tro il  teatro.  Mand.  Trih.  Via 
Macqueda ,  via  Divisi ,  piazza 
della  Rivoluzii^ie  già  della  Fie- 
ravecchia.  Qu<  sto  e  tutti  i  vi- 
coli e  cortili  di  simil  nome 
contengono  o  contenevano  nella 
loro  periferia  un  forno  ordina- 
riamente ad  uso  di  pam,'. 

Forno  a*  .^1  a  emiri  ci*  A- 
cqua»  vicolo  del— Mand.  Trib. 
Via  Macqueda,  via  Divisi,  piazza 
della  Rivoluzione  già  della  Fie- 
ravecchia,  ^ia  Maestri  d'Acqua. 

Forno»  cortile  del  —  Mand.  Ca- 
stell. Corso  V.  E.  via  Pannieri, 
piazza  Caraccioli  ,  vicolo  delle 
Anitre. 
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Forno  alia  Piazza  Gran- 
fie, vicolo  del  —  Mand  P.  R. 
Piazza  Ballarò,  yia  alla  porta  di 
Castro,  piazza  Grande  a  destra. 

Forno,  cortile  del  —  Mand.  P. 
R.  Piazza  Ballarò,  via  Alberga- 
rla, vicolo  del  Granato. 

Forno  a  Agiata,  vicolo 
del  —  Mand.  P.  R.  Piazza  Bal- 
larò, via  alla  porta  di  Castro. 

Forno  a  ^.  l^ito,  vicolo  del 
—  Mand.  M.  P.  Via  Macqueda, 
via  S.  Giuliano  ,  via  e  piazza 
Bottegarelli. 

Forno  al  Borgo  Mtiovo, 
vicolo  del  —  Mand.  Molo.  Fuori 
porta  S.  Giorgio,  via  del  Borgo, 
corso  Scinà,  via  del  Borgo  Nuo  vo. 

Foro  Italico,  già  Foro  bor- 
bonico, —  Mand.  0.  B.  Fuori  por- 
ta Felice. 

Fortino  delia  Tonnaraz- 
za,  via  del— Mand.  0.  B.  Fuori 
porta  Felice,  Foro  Italico.  Qui 
presso  pochi  anni  addietro  trova- 
vasi  una  piccola  fortezza  a  fior 
d'acqua,  detta  della  Tonnarazza 
perchè  anticamente  nel  contiguo 
mare  si  faccA^a  la  pesca  dei  tonni. 

Fosfina ,  cortile  della  —  Mand. 
Molo.  Fuori  porta  Nuova  ,  via 
Colonna  Rotta.  Prossimo  a  que- 
sto cortile  trovasi  un  giardino, 
il  quale  per  essere  sotto  il  li- 
vello della  strada  rotabile  vien 
considerato  dal  popolo  come  una 
fossa. 

Fojifii,  via  —  Mand.  Molo.  Fuori 
porta  S.  Giorgio,  via  del  Borgo, 
via  del  Molo,  via  dell'Acqua 
Santa.  Questa  via  conduce  alle 


falde  del  Monte  Pellegrino,  e 
lungo  il  suo  corso  s'incontrano 
molte  concavità  di  terreno,  det- 
te volgarmente  fossi. 
Francesco  di  IPaoia,  piaz- 
za di  San  —  Mand.  Molo.  Fuori 
porta  iJacqueda,  via  Pignatelli 
Aragona.  In  questa  piazza  sor- 
gono la  chiesa  ed  il  convento  dei 
padri  minimi  di  S.  Francesco  di 
Paola. 

Francesco  Iti«o,  via  già  dei 
Gnocchittari —  U£inù.  Trib.  Via 
Alloro,  via  Castrofilippo.  Chia- 
mavasi  prima  de'  Gnocchittari 
perchè  da  molte  donne  si  ma- 
nifatturavano  delle  paste  per 
farne  gnocchi.  Nel  1860  le  fu 
dato  il  nome  attuale  in  omag- 
gio di  Francesco  Riso,  che  con 
un  coraggio  senza  pari  il  gior- 
no 4  aprile  die'  principio  alFin- 
sorgimento  della  Sicilia,  e  fu  il 
primo  martire  d'una  rivoluzio- 
ne, per  la  quale  gittate  furono 
le  basi  della  unificazione  di 
Italia  (11). 

France«»co,  piazza  di  S.—  già 
Largo  di  S.  Francesco  de'  Chio- 
vara.  Mand.  Trib.  Corso  V.  E., 
via  Cintorinai.  In  questa  piazza 
sorge  la  magnifica  chiesa  di  S. 
Francesco  di  Assisi  detta  dei 
Chiodari.  Questa  chiesa  fu  fab- 
bricata nel  1255. 

Francei^co,  discesa  di  S.— 
Vedi  Via  del  Parlamento. 

Franceisco  HsJaverio,  via  di 
S.— Mand.  P.  R.  Piazza  Ballarò, 
via  Albergarla.  Da  questa  via  si 
va  nella  piazza  dello  stesso  no- 
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me,  ove  s'innalza  l'elegante 
chiesa"  dedicata  al  detto  Santo 
eretta  nel  1633.  Lungo  la  via  a 
destra  s'incontra  l'Ospedale  Ci- 
vico dello  stesso  nome,  appar- 
tenente un  tempo  agii  ex  Ge- 
suiti. 

FraB2cesco  Jliaverio,  piaz- 
za di  San— Via  di  S.  Francesco 
Saverio. 

Francoì^co  Jliaverio»  cor- 
tile 1.  di  San— Piazza  di  S.  Fran- 
cesco Saverio. 

Francesco  Saverio,  cor- 
tile 2.  di  San— Piazza  di  S.  Fran- 
cesco Saverio. 

Fraiig^iaì*  via  già  de'  Frinza- 
ra  e  Bo^^o^^an  —  Aland.  Castell. 
Corso  V.  E.  via  Loggia.  Il  vico- 
lo de'  Frangiai  aveva  principio 
dalla  via  Loggia  e  terminava 


alla  piazzetta  del  Garraffo,  ed  era 
così  chiamato  perchè  vi  si  la- 
voravano frange  di  seta,  di  co- 
tone ed  altro.  La  via  Bottonai 
cominciava  dalla  piazzetta  del 
GarrafTo  ed  avea  tormine  all'u- 
scire nella  piazza  Caraccioli,  e 
vi  si  lavoravano  bottoni  di  o- 
gni  specie.  Oggi  si  appella  dei 
Frangiai,  ma  vi  si  eseguono  gli 
uni  e  gli  altri  lavori. 

Fumofii»  cortile  de'— Mand.  P. 
R.  Piazza  Ballarò,  via  Alberga- 
rla, vicolo  Massi  (Propr.  priv.). 

Fuori  Porta  Cariiii*  via— 
Mand.  Molo.  Chiamasi  con  que- 
sto nome  per  la  porta  contigua, 
la  quale  venne  così  denomina- 
ta perchè  da  essa  si  può  anda- 
re al  Comune  di  Carini  distan- 
te 25  chilometri  da  Palermo. 


G 


C^abrlole*  vicolo  San  —  Mand. 
Tri)).  Via  Alloro.  (Pai.  nob.  del 
Marchese  San  Gabriele). 

Craetaiio»  cortile  di  S.— Mand. 
M.  P.  Via  Macqueda,  via  S.  Ago- 
stino .  Questo  ed  il  seguente 
cortile  portano  tal  nome  perchè 
in  ognuno  di  essi  trovasi  una 
piccola  cappella  al  muro  colla 
immagine  del  detto  Santo. 

C«aelaiio»  cortile  di  S.— Mand. 
P.  H.  Via  Macqueda,  via  delle 
Case  Nuove,  vicolo  di  Nicolò 
La  Rocca. 

€}am,vicolo— Mand.Trib.ViaMac- 
queda.  (Pai.  nob.  del  Duca  Gaffi). 


fwa (Idìlli*  via  già  dietro  il  Co- 
ro ileirolivella—}^\ixnd.  Castell. 
Corso  V.  E.  via  Pannieri,  via 
Maccheronai,  piazza  S.  Dome- 
nico. Questa  via  fu  intitolata  ad 
Antonio  Gagini,  qua!  uno  dei 
più  famosi  scultori  Siciliani  , 
nato  nelle  vicinanze  di  questa 
via  (12). 

Cja^liaiio*  cortile  — Mand.  Ca- 
stell. Via  Macqueda,  via  Bara 
airoiivella  (Propr.  priv.). 

Cia^liarclo  •  cortile  —  Mand. 
Trib.  Via  Macqueda,  via  Stazzo- 
ne ,  piazzetta  della  S..  Spina 
(Propr.  priv.). 
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C«alliiia.Ì9  arco  alla  piazzetta 
de'— Mand.  Trib.  Via  Macqueda, 
piazza  Bellini,  discesa  de'  Giù- 
dici, via  Schioppettieri.  Questo 
arco  conduce  alla  piazzetta  dei 
Gallinai,  così  chiamata  per  una 
cliiesiuola  dedicata  a  S.  Maria 
della  Presentazione,  il  cui  pro- 
spetto è  nella  via  Schioppettie- 
ri, ove  i  gallinai  facevano  i  lo- 
ro esercizii  spirituali. 

C^allliiai»  piazzetta  de'  —Arco 
alla  piazzetta  de'  Gallinai. 

Ciralliiiaì»  vicolo  de'— Piazzet- 
ta de'  Gallinai;  vi  si  può  anda- 
re ancora  dalla  via  e  vicolo 
Schioppettieri. 

CfallìEiaJo  air  AlS^erga- 
ria»  piazzetta  già  di  G.  Batti- 
sta il  Gallinaio  —  Mand.  P.  R. 
Piazza  Ballarò,  via  alla  porta  di 
Castro,  via  e  piazza  de'  Bene- 
dettini. Ebbesi  tal  titolo  per  l'a- 
bitazione che  vi  aveva  un  pol- 
liere  nominato  Giovan  Battista. 

(lìallàiie  alla  Verg:àiie 
Maria»  piazzetta  deile—Mand. 
Molo.  Fuori  porta  S.  Giorgio, 
via  del  Borgo,  via  del  Molo,  via 
dell'Acqua  Santa,  via  dell'Arenel- 
In.  Forse  avnà  ricevuto  simil  no- 
me perchè  vi  si  nutriva  una 
quantità!  di  questa  specie  di  ani- 
mali, 0  perchè  si  faceva  da'  cac- 
ciatori il  tiro  delle  galline. 

Cìallo»  vicolo  del— Mand.  P.  R. 
Piazza  Ballarò,  via  Albergarla. 
In  questo  vicolo  ebbe  dimora 
certo  D.  Raimondo  Gallo,  che 
vi  comunicò  il  suo  nome. 

Gancia»  cortile  1.  già  vicolo 


della  —  Mand.  Trib.  Via  Alloro. 
Chiamasi  con  tal  nome  perchè 
contiguo  al  convento  di  S.  Ma- 
ria degli  Angeli,  un  tempo  Gan- 
cìa  de'  padri  dell'  Ordine  di  S. 
Francesco.  Questo  ed  il  seguen- 
te cortile  prima  del  1860  for- 
mavano un  vicolo.  Dopo  questa 
epoca  vi  fu  fabbricato  un  ser-  - 
batojo  di  acqua,  e  perciò  vi  fu- 
rono nella  sua  metà  innalzati 
due  muri,  che  divisero  il  detto 
vicolo  in  due  cortili. 
Cfameia»  cortile  2.  già  vicolo 
della  — Mand.  Trib.  Via  Alloro, 
via  Vetriera  (Vedi  Cortile  4. del- 
la Gancia). 

aBig^aa^a^a  9  cortile  —  Mand. 
Trib.  Via  Macqueda,  via  Stazzo- 
ne.  fPropr.  priv.). 

€;arìE>at€U»  corso,  gk'i  via  di 
porta  di  Termini— Màud.  Trib. 
Via  Macqueda,  via  Divisi,  piaz- 
za della  Rivoluzione  già  della 
Fieravecchia.  Fu  dato  siffatto 
nome  a  questa  via  in  comme- 
morazione d'essere  stata  corsa 
all'alba  del  27  maggio  1860  dal 
generale  Giuseppe  Garibaldi,  do- 
po il  fierissimo  attacco  nel  Cor- 
so de'  Mille  contro  le  truppe 
borboniche. 

€<arìfoaldÌ9  porta  —  Via  Gari- 
baldi. 

Cjarraffello,  via  del  — Mand. 
Castell.  Corso  V.  E.  (Vedi  Gar- 
raffo). 

C^arralTello»  piazza  del  —Via 
Garraffello.  In  questa  piazza  tro- 
vasi il  fonte  detto  del  Garraffel- 
lo per  distinguerlo  dall'  altro. 
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che  stava  dirimpetto  la  chiesa 
di  S.  Eiilalia  de'  Catalani  nomi- 
nato Garraffo  grande.  Volgar- 
mente si  crede  che  l'acqua  di 
questo  fonte  abbia  la  stessa  o- 
rigine  di  quella  del  Garraffo;  ma, 
secondo  l'osservazione  di  alcu- 
ni dotti,  è  questo  un  errore, 
perchè  la  sua  sorgente  trovasi 
nella  piazza  Caraccioli,  sotto  u- 
na  volta  di  fabbrica  sottostante 
alia  fontana  che  vi  sorge  nel 
centro. 

Ciarralì^»  piazzetta  del— Mand. 
Castell.  Corso  V.  E.  via  Loggia, 
piazza  del  GarralTello,  via  della 
Argenteria.  In  questa  piazzetta 
stava  il  magnifico  fonte  che  og- 
gi si  ammira  nella  piazza  Ma- 
rina dirimpetto  il  palazzQ  delle 
Finanze.  Taluni  suppongono,  che 
la  parola  Garniffo  derivi  dall'a- 
rabo, e  significhi,  secondo  al- 
cuni acqiui  raccolta  e  ratta,  e 
secondo  altri  pigliar  dell'acqua 
con  alzar  la  mam.  V'  ha  pure 
chi  sostiene  che  vi  abbia  co- 
municato tal  nome  certo  An- 
drea GarraO'o,  il  quale  possede- 
va alcuni  immobili  in  questa 
contrada. 

iivafiiselfto,  cortile  ^ik  della  Can- 
delìcchia~yhm(\.  M.  P.  Via  Mac- 
qucda,  via  e  vicolo  de'  Cande- 
lai, piazza  S.  Onofrio,  vicolo 
Sanguinazzai.  Chiamavasi  prima 
della  Candelicchia  perchè  i  de- 
voti in  tutte  le  sere  eran  soliti 
tenere  accesa  innanzi  ad  una 
immagine  sacra  una  •  piccola 
Lampada  di  creta  detta  nel  ver- 


nacolo siciliano  cannilicchia. 
€;a!^!i^o metro  a  £ra- 

piazzetta  del— Mand.  0. 
B.  Fuori  porta  Felice,  Foro  Ita- 
lico, dirimpetto  la  Tonnarazza. 
Ha  preso  tal  nome  dal  gran  fab- 
bricato, dove  si  estrae  il  gas  dal 
carbon  fossile,  che  per  mezzo 
di  tubi  di  ferro  si  comunica 
sotterraneamente  per  tutta  la 
città. 

€isiUuHo^  cortile —Mand.  Molo. 
Fuori  porta  S.  Giorgio,  via  del 
Borgo.  (Propr.  priv.). 

Crelsomiiio» vicolo  del— Mand. 
P.  R.  Piazza  Ballarò,  via  alla 
porta  di  Castro,  piazza  Grande 
a  sinistra,  vicolo  S.  Mercurio, 
piazzetta  dello  Zucchero.  Se  que- 
sto titolo  non  si  riferisce  a  qual- 
che individuo  di  simil  nome, 
che  aveva  proprietà  in  questo 
vicolo,  non  è  improbabile  che 
vi  si  fosse  coltivata  una  simile 
pianta,  e  perciò  così  denomina- 
to dal  popolo. 

Cieiiii,  cortile  de'— Mand.  P.  R. 
Piazza  Ballarò,  via  Albergarla, 
salita  alle  Mura  del  Montarozzo. 
—Genin  nel  vernacolo  siciliano, 
oltre  ;i  tendenza  di  amore,  di 
alletto,  e  di  simpatia,  significa 
una  figura  di  fanciullo  alato.  Po- 
trebbe dunque  supporsi,  che  in 
questo  cortile,  (piasi  disabitato, 
fosse  abitata  qualche  persona, 
che  spesso  le  notti  sognava  si- 
mili figure,  e  facendone  ad  al- 
tri il  racconto,  come  se  fosse 
visitata  da'  suoi  genii  tutelari, 
avesse  spinto  i  vicini  abitanti 
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a  chiamare  con  questo  nome  il 
cortile. 

Ci er Icilio»  cortile  --  Mancl.  Ca- 
stel!. Via  Macqueda,  via  Bandie- 
ra, via  Giuseppe  Patania.  (Propr. 
priv.). 

Crermaifio»  vicolo— Mand.  P.R. 

Piazza  Ballarò,  via  Albergarla, 

vicolo  Golluzio  (Propr.  priv.). 
Cjermaiio»  cortile  1.  —  Vicolo 

Germano. 
<^ei*maiì09  cortile  2.  —  Vicolo 

Germano. 
€^ervasi,  via— Mand.  Trib.  Via 

Alloro,  via  Torremuzza  (Propr. 

priv.). 

Cllerva^iì»  cortile— Via  Gervasi, 
vicolo  Spadaro. 

CJesiì  e  Maria»  via  — Mnnd. 
M.  P.  Corso  V.  E.  via  Matteo 
Bonello,  piazza  e  via  Papireto, 
via  Cappuccinelle,  via  Scalini. 
Questa  e  le  seguenti  località 
portano  siffatto  titolo  per  chie- 
se 0  confraternite  consagrate 
al  nome  di  Gesù  e  Maria. 

&e»ù  e  Maria»  cortile  di— 
Mand.  M.  P.  Corso  V.  E.  via  .Mat- 
teo Bonello,  via  e  piazza  Papi- 
reto, via  Fihppone. 

€«e<i$M  e  Maria  a*  Botte- 
garelli»  vicolo  di— Mand.  M. 
P.  Via  Macqueda,  via  S.  Giuha- 
no,  via  Giunchi,  vicolo  della  Ro- 
sa a'  Bottegarelli. 

(i^eisiì  e  Maria»  cortile  di- 
Vicolo  della  Rosa  a'  Bottega- 
relli. 

€cef$ii  e  Maria  alla  Con- 
ciaria» vicolo— xMand.  Castell. 
Via  Macqueda,  piazza  Nuova. 


Refill  e  Maria  alla  Con- 
ciaria» piazzetta— Vicolo  Ge- 
sù e  Maria  alla  Conciaria. 

GesM.  e  Maria  a  Palazzo 
Meale»  via  di  —  Mand.  P.  R. 
Corso  V.  E.  piazza  della  Vittoria. 

Cie^^iì  e  Maria  a  I*alazzo 
Meale»  vicolo  di  —  Via  Gesù 
e  Maria  a  Palazzo  Reale. 

Criacalone»  via— Mand.  Castell. 
Via  Macqueda;  oppure  piazza 
dell'Oliveha  (Propr.  priv.). 

Cviacomo  alla  Marina» 
piazza  S.— Mand.  Castell.  Corso 
V.  E.  via  Loggia,  piazza  Garraf- 
feho,  via  Materassai.  Chiamasi 
con  questo  nome  per  la  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Giacomo,  og- 
gi distrutta. 

Criacomo»  vicolo  S.— Piazza  S. 
Giacomo  alla  Marina. 

C^iacona»  cortile  di— Mand.  Ca- 
stell. Corso  V.  E.  via  Pannieri, 
piazza  Caraccioli,  via  Macche- 
ronai,  vicolo  della  Chiappara 
(Propr.  priv.). 

Ciiallorl>i»  piazza— Mand.  P.  R. 
Piazza  Ballarò,  via  Albergarla, 
vicolo  S.  Isidoro  (Propr.  priv.). 

Ciiallortoi»  vicolo— Piazza  Gial- 
lorbi. 

€}iancola»  vicolo— Mand.  M.  P. 
Corso  V.  E.  via  Matteo  Bonello, 
piazza  e  via  del  Papireto,  via 
delle  Cappuccinelle.  (Propr.prlv.) 

€fianferrara»  via  già  de'  Mar- 
morai  —  Mand.  M.  P.  Via  Mac- 
queda, via  Candelai,  via  e  piaz- 
za deUMonte,  via  Judica,  piazza 
de'  mpiti  Paoli,  piazza  S.  Co- 
smo. (Propr.  priv.). 
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Giardina»  cortile— Mand.  Trib. 
Corso  V.  E.  via  e  vicolo  Scliiop-* 
pettieri;  oppure  Discesa  de'  Giu- 
dici, via  e  vicolo  Scliioppettie- 
ri  (Propr.  priv.). 

Ciìarcfifliia»  cortile —  Mand.  Ca- 
stell.  Via  Macqueda,  piazza  Nuo- 
va, vicolo  Gesù  e  Maria,  piazza 
S.  Angelo.  (Propr.  priv.). 

Cìiarcliiiaccio»  via  —  Mand. 
Trib.  Via  Macqueda.  Nei  tempi 
antichissiuii  era  qui  un  giardi- 
no, cbe  si  estendeva  sino  alla 
porta  di  Terna  ini,  oggi  Garibal- 
di, dove  si  formavano  delle  pa- 
ludi, le  quali  rendevano  l' aria 
malsana,  e  cagionavano  gravi 
malattie.  Per  la  qual  cosa  il  popo- 
lo cominciò  per  strapazzo  a  de- 
nominarlo Giardinaccio. 

CiiarcliiiOlli*  vicolo  —  Mand. 
Trib.  Via  Macqueda,  via  Divisi, 
via  della  Parrocchia  di  S.  Gio- 
vanni de'  Tartari.  (Pai.  noi),  del 
Principe  Giardinelli). 

Crìarcliiielli»  cortile  —  Vicolo 
Giardinelli. 

CMÌarcliiBolli  a  Fisno»  vi- 
colo —  Mand.  Trib.  Via  Alloro, 
via  Castrofilippo,  piazza  Magio- 
ne; oppure  via  Vetriera,  vicolo 
dei  Risorti,  piazza  S.  Euno.  (An- 
tico Pai.  noi),  del  Principe  Giar- 
dinelli). 

€:iai*€l inietto  ,  cortile  del  — 
Mand.  P.  R.  Piazza  Ballarò ,  via 
Albergarla,  vicolo  del  SS.  Cro- 
cifìsso all'Albergarla.  Qui  da  un 
privato  proprietario  si  coltiva- 
vano diverse  piante  ,  e  perciò 
veniva  chiamato  il  Giardinetto. 


Giarclinetto  di  Roiifielll* 

vicolo  del  —  Mand.  P.  R.  via 
Macqueda,  via  Cliiappara  al  Car- 
mine. Anche  qui  coltivavasi  un 
piccolo  giardino  appartenente 
al  Marchese  Rosselli. 
Oiarra  »  vicolo  della  —  ìNFand. 
M.  P.  Corso  V.  E.  via  Matteo 
Bonello  ,  via  del  Noviziato.  La 
parola  giarra  è  propria  del  ver- 
nacolo siciliano  ,  derivata  dal- 
l'araba hayiar,  alìiagiarah,  che 
significa  serbatojo  di  acqua,  co- 
munemente chiamato  urna.  Ora 
in  questa  e  nelle  seguenti  con- 
trade si  trovano  erette  simili 
[parve  e  perciò  ne  hanno  preso 
il  nome. 

Oìarra  a*  llorì,  cortile  della 
—  Mand.  Castell.  Corso  V.  E.  vi- 
colo Mori. 

Giarra  airOrolon^io»  cor- 
tile della  -  Mand.  Castell.  Via 
jMacqueda,  via  dell'Orologio. 

Ciìarra  ,  cortile  della  —  Mand. 
M.  P.  Via  Macqueda,  via  S.  Ago- 
stino, piazzetta  della  Saponeria, 
via  di  porta  Carini. 

Giarraìint»  cortile  —  Mand.  Ca- 
stell. Via  Macqueda,  piazza  Nuo- 
va, vicolo  Gesù  e  Maria,  piazza 
S.  Angelo  (Propr.  priv.), 

Gig^lio  a  Moiito^iaiito,  vi- 
colo del  —  Mand.  Trib.  Via  Ma- 
cqueda, via  Divisi ,  via  Monte- 
santo.  Jn  questo  vicolo  trovasi 
una  chiesetta  dedicata  a  S.  Ma- 
ria del  Giglio. 

Gig^lio,  cortile  del  —  vicolo  del 
Giglio  a  Montesanto. 

€iì§;Iio  ag;li  Arag^onesl»  vi- 
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colo  del— Mand.  xM.  P.  Via  Ma- 
cqueda,  via  S.  Agostino,  piazza 
degli  Aragonesi.  (Propr.  priv.), 

€rls^li09  piazzetta  del  —  Vicolo 
del  Giglio  agli  Aragonesi. 

Ci^ig^Iio  9  cortile  del  —  Mand.  P. 
R.  Piazza  Ballarò,  via  Alberga- 
rla, vicolo  del  Gallo  (Prop.  priv.) 

Crìlilìcrlì  agli  Spersì»  vi- 
colo —  Mand.  Castell.  Corso  V. 
E.  via  Porto  Salvo,  piazza  Fon- 
deria, via  S.  Sebastiano,  piazza 
del  Castello,  vicolo  degli  Spersi. 
(Propr.  priv.). 

^ìtil)0Fl09  vicolo  San  —  Mand. 
P.  R.  Piazza  Ballarò,  piazza  del 
Carmine.  Ha  ricevuto  siffatto 
nome  dalla  chiesa  di  S.  Giliberto. 

Crililìerto,  vicolo— Mand.  Molo. 
Fuori  porta  S.  Giorgio,  via  del 
Borgo  (Propr.  priv.) 

Cfìoeiii»  via  già ÒLÌBarha—Mmà. 
M.  P.  Corso  V.  E.  via  Matteo  Bo- 
nello.  Questa  via  è  stata  con- 
sagrata alla  memoria  dell'Illustre 
e  benemerito  Giuseppe  Gioeni, 
cui  va  tenuta  Palermo  di  tante 
opere  di  beneficenza  (13). 

€kìoiSk9  cortile  di  —  Mand.  Molo. 
Fuori  porta  Macqueda ,  piazza 
Macqucda,  viaPignatelli  Aragona 
(Propr.  priv.) 

C}i«»jaiiiia»  via  —  Mand.  M.  P. 
Corso  V.  E.  via  Matteo  Bonello. 
In  questa  via  abitava  una  vec- 
chiarella,  venditrice  di  frutta, 
buona  e  garbata ,  la  quale  in 
tutte  le  occorrenze  eia  solita 
dire  agli  avventori  gioja  mia,  e 
p  erciò,  resa  volgare  quella  frase, 
cominciossi  dal  popolo  a  deno- 


minare la  via  con  titolo  siffatto. 
Ccìojamia  »  vicolo  —  Via  Gio- 
jamia. 

CvioFg^ìo*  porta  S.  —  Mand.  Ca- 
stell. Corso  V.  E.  via  Loggia, 
piazza  del  Garraffello  ,  via  Ma- 
terassai, piazza  Giovanni  Meli , 
via  Bambinai,  via  Squarcialupo. 
Questa  antichissima  porta  quan- 
do fu  aperta  venne  chiamata  di 
S.  Rosalia;  però  dal  popolo  è 
stata  sempre  indicata  con  quello 
di  S.  Giorgio^  non  per  la  chiesa 
che  le  sta  da  presso  ,  ma  per 
un'altra  consagrata  a  detto  Santo, 
la  quale  innalzavasiov'è  l'attuale 
Molo,  oggi  non  più  esistente. 

€rioi*gìo  «le*  CJeiiovesi#  via 
a  S.— xMand.  Castell.  Corso  V.  E. 
via  Porto  Salvo  ,  piazza  Fonde- 
ria, via  S.  Sebastiano,  piazza  del 
Castello.  Ha  questo  nome  per- 
chè conduce  alla  chiesa  di  S. 
Giorgio  de'  Genovesi. 

Gìorg^ìo  de'  €reaiovefii  » 
piazza  S.  —  Via  a  S.  Giorgio  dei 
Genovesi. 

Criorg^MO  il  Crfeco,  piazzetta 
di  —  Mand.  M.  P.  Via  Macqueda, 
via  Candelai ,  via  e  piazza  del 
Monte,  via  Judica.  Quando  i  Gre- 
ci moderni  non  potettero  più 
soffrire  la  tirannide  di  Ali-Te- 
belen  ,  molti  si  dispersero  per 
l'universo  ,  e  taluni  vennero  a 
stabihrsi  in  Palermo.  Uno  di  co- 
storo aprì  un  negozio  di  spiriti 
in  prossimità  di  questa  contra- 
da, e  perciò  il  popolo  cominciò 
a  chiamarla  col  di  lui  nome. 

C-riorg^io  il  Circeo,  cortile  di 


—  Piazzetta  di  Giorgio  il  Greco. 

Giotiafatf  vicolo  di  S.  —  Mand. 
P.  R.  Via  Macqueda  verso  porta 
S.  Antonino.  In  fondo  a  questo 
vicolo  trovasi  una  piccola  chiesa 
nominata  di  S.  Giosafat. 

'Oiofiìafat  »  cortile  1.  di  S.— Vi- 
colo S.  Giosafat. 

Ciiofiafat»  cortile  2  di  S.  —  Via 
Macqueda,  via  Case  Nuove,vicolo 
1.  della  Congregazione  del  Ve- 
nerdì. Questo  cortile  corrispon- 
de dietro  la  chiesetta  di  S.  Gio- 
safat. 

CvìoTaniii*  cortile  di  S.— iMand. 
Trib.  Corso  V.  E.  Da  questo  cor- 
tile si  va  nel  convento  e  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni  Evange- 
lista de'  Chierici  Regolari  Mi- 
nori fabbricati  nel  1035,  il  cui 
prospetto  è  nella  via  Torniori. 

iGiovaniii  llatlìNta»  vicolo 
S.— iMand.  M.  P.  Via  iMacqueda  , 
via  S.  Agostino,  piazza  del  Capo, 
via  Cappucci  nelle  ,  via  Quattro 
Coronati.  Ha  ricevuto  tal  nome 
dalla  chiesa  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista. 

'Giovanili  lìecollato*  cor- 
tile di  S.-Mand.  P.  R.  Piazza 
della  Vittoria,  piazza  delle  Vit- 
time del  1800  a  S.  Giovanni  De- 
collato. 

fiiiovaiiiii  alla  piazzetta 
del  Fico»  vicolo  di  S.— Mand. 
P.  R.  Piazza  Bai  laro  ,  via  alla 
porta  di  Castro,  via  e  piazza  dei 
Benedettini.  Qui  presso  trovasi 
una  chiesiuola  dedicata  a  S.  Gio- 
vanni Battista. 

fiio  vanui  Grisoi^tomo»  vi- 
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colo  di  S.  —  Mand.  P.  R.  Piazza 
Ballarò,  via  alla  porta  di  Castro, 
vicolo  del  Rancatore.  Questo  vi- 
colo corrisponde  dietro  la  chie- 
setta di  S.  Giovanni  Crisostomo, 
padrono  degli  indoratori,  fonda- 
ta nel  1073,  il  cui  prospetto  spor- 
ge nel  vicolo  di  s.  Maria  Mag- 
giore. 

Giovanni  alla  Guilla»  via 

di  S.  -  Mand.  M.  P.  Corso  V.  E. 
via  delle  Scuole  ,  via  S.  Agata 
alla  Guilla,  via  Beati  Paoli.  La- 
terale a  questo  vicolo  si  scorge 
la  Commenda  dei  Cavalieri  Ge- 
rosolimitani sotto  il  titolo  di  S. 
Giovanni  della  Guilla,  la  cui  an- 
tichità rimonta  al  secolo  XII. 
Questo  vicolo  è  rinomato  por 
una  sorgiva  di  acqua  freschis- 
sima, che  nella  stagione  estiva 
riesce  deliziosa. 

Giovanni  alla  Ciiiilla» cor- 
tile di  S.  —  Via  di  S.  Giovanni 
alla  Guilla. 

Giovanni  de*  I^eproMi , 
contrada  di  S.— Mand.  O.  B.  Fuori 
pnrta  Garibaldi,  Corso  de'  Mille, 
ponte  delle  Teste  a  sinistra.  In 
questa  contrada  trovasi  la  chie- 
sa di  S.  Giovanni  eretta  da'  Prin- 
cipi Normanni  conquistatori 
della  Sicilia.  Fu  poi  detta  dei 
Leprosi  ,  perchè  nei  tempi  del 
re  Guglielmo  I  vi  furono  traspor- 
tati gl'inn^tti  dalla  lebbra. 

Giovanni  Meli  9  via  gic\  di 
S.  Giacomo  la  Marina  —  Mand. 
Castell.  Corso  V.  E.  via  Loggia^ 
piazza  del  Garraffello  ,  via  Ma- 
terassai. Fu  dato  simil  nome  a 


questa  via  in  omaggio  dell' im- 
mortale poeta  Giovanni  Meli , 
il  quale  abitò  lunga  pezza  in 
prossimità  di  questa  via  (14). 

€riovaimì  Meli,  piazzetta  già 
di  S.  Domenichello  —  Via  Gio- 
vanni Meli. 

dciovamil  «la  Proelcla»  via 
già  degli  Agonizzanti  —  Mand. 
Trib.  Via  Macqueda,  piazza  Bel- 
lini, discesa  de'  Giudici.  Si  è  vo- 
luto dare  un  tal  nome  a  que- 
sta via  in  onore  di  quel  Gio- 
vanni da  Procida,  che  spinto 
da'  più  potenti  Baroni  Siciliani 
ordiva  il  piano  onde  scuotere 
il  giogo  angioino,  e  che  tanto  con- 
tribuì alla  rivoluzione  de'  Fe- 
spr/  Siciliani  (lo). 

Giovanili  tle*  Tartari,  vi- 
colo di  S.  —  Mand.  Trib.  Via  Ma- 
cqueda, via  Divisi,  via  Parroc- 
chia di  S.  Giovanni  dei  Tartari. 
Vedi  Parrocchia  di  S.  Giovanni 
dei  Tartari. 

Giovanni  de'  Tartari,  cor- 
tile di  S.  —  Vicolo  di  S.  Giovan- 
ni de'  Tartari. 

Giovenclii,  vicolo  de'— Mand. 
M.  P.  Via  Macqueda.  Quando  nel 
piano  di  S.  Onofrio  era  il  ma- 
cello della  carne,  questo  vicolo 
fu  destinato  al  transito  dei  gio- 
venchi che  si  dovevano  macel- 
lare. 

Giiidici  ,  discesa  de'  —  Mand. 
Trib.  Via  Macqueda,  piazza  Bel- 
lini. Lungo  questa  discesa ,  e 
precisamente  in  prossimità  del 
monistero  di  S.  Caterina  sin  dal 
1438  vi  furono  stabiliti  gli  offi- 


cii  de'  giudici  pretoriani,  i  quali 
amministravano  la  giustizia  ci- 
vile e  criminale. 

Giuliano  ,  via  S.  —  Mand.  M. 
P.  Via  Macqueda.  In  questa  via 
si  trovano  la  chiesa  e  il  moni- 
stero  delle  Vergini  Teatine  del- 
l' Immacolata  Concezione  detti 
di  S.  Giuliano,  perchè  fabbricati 
sul  luogo  stesso  ove  nella  me- 
tà del  secolo  XIV  erano  state 
erette  la  confraternita  e  chiesa 
in  onore  del  cennato  Santo. 

Giuliano,  cortile  1.  di  S.— Via 
S.  Giuhano. 

Giuliano»  cortile  2.  di  S.— Via 
S.  Giuliano. 

Giunco,  vicolo  del— Mand.M.  P. 
Via  Macqueda,  via  S.  Giuliano. 
In  questo  vicolo  si  facevano  la- 
vori per  diversi  usi  còme  spor- 
te ,  fiscelle,  ed  altro,  con  que- 
sta specie  di  pianta  aquatica, 
onde  il  vicolo  riportò  il  nome 
di  Giunco. 

Giunco  ,  cortile  del  —  Vicolo 
del  Giunc©. 

Giuoco,  cortile  del  —  Mand.O. 
B.  Fuori  porta  Reale  ,  via  Lin- 
coln dirimpetto  l'Orto  Botanico. 
Pria  che  si  fosse  formata  la  fio- 
retta laterale,  chiusa  da  cancel- 
lo di  ferro,  questo  cortile  facea 
parte  del  fossato  del  bastione 
dello  Spasimo,  ove  non  molti 
anni  addietro  facevasi  il  giuoco 
del  pallone.  Innalzato  il  muro , 
e  fatta  la  fioretta,  divenne  cor- 
tile ,  che  s'  è  voluto  chiamare 
del  Giuoco  per  distinguerlo  dal- 
l'altre contiguo  detto  del  Pai- 


Ione,  oggi  messo  in  comunica- 
zione con  quello  dello  stesso 
nonje  alla  Kalsa,  e  perciò  no- 
minato Vicolo  del  Pallone. 

fMÌiif^e^9>€^  «!•  Alessi,  via  già 
ÙQh'Arco  di  S.  Giuseppe— Mixnó, 
P.  R.  Via  Macqueda,  laterale  al- 
la Regia  Università.— Giuseppe 
d'Alessi  fu  un  battiloro  paler- 
mitano, il  quale  nella  rivoluzio- 
ne del  1047  creossi  Capitan  Ge- 
nerale del  popolo.  E  siccome 
qui  presso  elji)er  luogo  fatti  re- 
lativi a  quella  rivoluzione,  si 
volle  oggi  chiamare  la  via  col 
titolo  attuale  (IG). 

iiiiiiscppe»  vicolo  S.  —  xMand. 
P.  R.  Corso  V.  E.  laterale  alla 
chiesa  di  S.  Giuseppe,  dalla  qua- 
le ha  ricevuto  il  nome. 

€«ìns<^K>po  alle  llura  del- 
ritria*  cortile  di  S.  —  Mand. 
Castell.  via  Macqueda,  via  Bara 
deiroiivella  a  sinistra.  Una  cap- 
pelluccia  coir  immagine  di  San 
Giuseppe  ha  fatto  chiamare  con 
tal  nome  questo  cortile. 

seppe  eli  Ari  ma  tea» 
vicolo  di  S.— Mand.  P.  R.  Corso 
V.  E.  poco  appresso  la  Piazza 
Bologni.  In  questo  vicolo  anti- 
camente era  una  chiesetta  così 
nominata,  ove  si  seppellivano  i 
corpi  di  coloro  eh'  erano  stati 
condannati  a  morire  sulle  for- 
che. Essa  fu  fondata  nel  1641. 

Giuseppe  eli  Arimatea» 
cortile  di  S.— Vicolo  di  S.  Giu- 
seppe di  Arimatca. 

Giuseppe»  via  San— Mand.  M. 
P.  Via  Macqueda,  via  S.  Agosti- 
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no.  (Antico  pai.  nob.  del  Prin- 
cipe di  San  Giuseppe). 
Giuseppe  fi^atauia»  via  già 

del  Collegio  di  Maria  aW  Oli- 
velia  —  Mand.  Castell.  Via  Mac- 
queda, via  Bandiera:  oppure  piaz- 
za deiroiivella.  Si  diede  un  tal  no- 
me a  questa  via  per  la  dimora  che 
vi  fece  nell'ultimo  periodo  di  sua 
vita  il  famoso  pittor  delle  Gra- 
zie Giuseppe  Patania  palermita- 
no (17). 

Gfiioccliittari»  via  de'—  Vedi 

via  Francesco  Biso. 
Gradinata  alle  silura  di 

S.  Teresa— Mand.  Trih.  Cor- 
so V.  E.  via  Butera,  via  Torre- 
nmzza.  Una  gradinata  che  con- 
duce alle  Mura  già  dette  di  S. 
Teresa,  ha  fatto  dare  tal  nome 
a  questa  località. 
Gradinata  aille  Mura  ili 
^.  Agiata»  già  Corine  de'  Zim- 
milari  —  Mand.  P.  R.  Via  Mac- 
queda, via  Chiappara  ai  Carmi- 
ne. Ha  ricevuto  questo  nome 
da  una  scalinata  simile  alla  pre- 
cedi^nte. 

Granato  air  illier^aria» 

vicolo  1.  del— Mand.  P.  R.  Piaz- 
za Ballarò,  via  Albergarla.  Nel- 
l'ambito di  questo  e  dei  seguen- 
ti vicoli  fiorivano  alheri  di  me- 
logranato,  che  comunicarono  il 
nome  a  queste  località. 

Granato  airAllierg^aria» 
vicolo  2.  del— Vicolo  1.  del  Gra- 
nato all'Albergaria. 

Granato»  vicolo  1.  del— Mand. 
M.  P.  Via  Macqueda,  via  S.  Giu- 
liano, via  Bottegarelli. 


126 


CrPaMato  9  vicolo  2.  del  —  Via 
Bottegarelli. 

Cirasi  Caiicelliere»  piazza 
del— xMand.  M.  P.  Via  Macqueda, 
via  del  Gelso.  Questa  piazza  por- 
ta siffatto  nome  pel  ^lonastero 
di  S.  Maria  de'  Latini  detto  vol- 
garmente del  Cancelliere  per- 
chè fondato  da  Matteo  Ajello 
salernitano,  gran  Cancelliere  del 
Regno  di  Sicilia  sotto  Gugliel- 
mo IL 

^a*4m  CaEficiilIaere?,  vicolo 
del— Piazza  del  Gran  Cancellie- 
re; oppure  Corso  V.  E.  dirim- 
petto la  piazza  Boiogni. 

^raificfle»  piazza  —  Mand.  P.  R. 
Piazza  Ballarò,  via  alla  porta  di 
Castro;  oppure  Piazza  della  Vit- 
toria sotto  la  scalinata.  Da  tem- 
po antico  nell'ambito  di  questa 
località  sono  state  stabilite  mol- 
te botteghe  di  comestibili,  e  se 
n'ò  fatto  un  mercato,  che  si 
volle  chiamare  Piazza  Grande 
per  distinguerla  dalla  Piazzetta 
de'  Tedeschi,  anche  essa  desti- 
nata, comechè  in  minori  propor- 
zioni, ad  uso  di  mercato. 

Cìrajficflc»  cortile— Vedi  Cortile 
Grande. 

CiraiicBe  ad  ©relo,  cortile— 
Mand.  0.  B.  Fuori  porta  S.  An- 
tonino, via  Lincoln. 

Cyrano*  piazzetta  del— Mand.  0. 
B.  Fuori  porta  S.Antonino,  via 
Lincoln.  In  questa  piazzetta  si- 
no a  pochi  anni  addietro  trova- 
vasi  un  pezzo  di  terreno  mat- 
tonato con  rialto  di  pietra  at- 
torno, il  quale  serviva  per  a- 


sciugare  il  frumento.  Disfatto 
quel  terreno,  rimase  alla  piaz- 
zetta il  titolo  del  Grano. 
Cifa^Ja?  contrada  delia— Man J. 
0.  B.  Corso  Pietro  Pisani,  via 
Porrazzi;  oppure  Croce  di  S.  Ma- 
ria di  Gesù  sopra  la  Guadagna. 
La  chiesa  e  il  convento  di  S. 
Maria  della  Grazia,  hanno  co- 
municato il  titolo  a  questa  con- 
trada. 

C/^ras^ia?  ponte  della— Contrada 

della  Grazia. 
Cira'as^iiaMO,  cortile  di  —  Mand. 

P.  R.  Piazza  Ballarò,  via  Alber-  ' 

garia,  vicolo  Settimo  (Propr. 

priv.). 

^r^cÌ9  porta  de'  —  Mand.  Trib. 
Corso  V.  E.  via  Butei'a,  via  Tor- 
remuzza,  piazza  della  Kalsa. 
Chiamasi  con  questo  nome,  per- 
chè circa  il  1300  vicino  a  que- 
sta porta  trova  vasi  un  borgo 
abitato  da  Greci.  Qui  era  una 
porta  ferrata,  fattavi  collocare 
dal  viceré  D.  Giovanni  De  Ve- 
ga,  il  quale  l'aveva  tolta  ad  u- 
na  città  dell'Africa,  ch'egli  ave- 
va espugnata  nel  1556. 

Cia-eco»  vicolo— Mand.  Trib.  Via 
Alloro,  via  del  4  Aprile  (Pai. 
nob.  del  Marchese  Greco). 

Cia*$^g<i>FÌ09  via  S.— Mand.  M.  P. 
Via  xMacqueda,  via  S.  Agostino, 
piazza  degU  Aragonesi.  Questa 
via  conduce  alla  chiesa  e  con- 
vento di  S.  Gregorio  degli  Ago- 
stiniani Scalzi,  ove  era  stato  fon- 
dato da  S.  Gregorio  Magno  un 
Monistero  Pretoriano  sulle  pro- 
prietà della  di  lai  madre  S.  Sii- 
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via  palermitana,  il  quale  fu  di- 
strutto da'  Saracini  nell'  anno 
842,  e  poi  rifatto  all'epoca  nor- 
manna, e  dedicato  a  detto  San- 
to. Tuttora  esiste  in  questo  con- 
vento un  pozzo  detto  di  S.  Silvia. 
CJr<*sorio,  cortile  S.  —  Via  S. 

Gregorio. 
Grog^orio»  via  —  Mand.  Xilolo. 
Fuori  porta  !\]acqueda,  via  Rug- 
giero Settimo,  da'  Quattro  Can- 
toni di  campagna  al  mare.  Que- 
sta via  è  stata  recentemente  inti- 
tolata al  Canonico  Rosario  Gre- 
gorio, uomo  di  onnigena  lette- 
ratura (18). 
Grifo,  cortile— Mand.  P.  R.  Piaz- 
za Ballarò,  via  alla  porta  di  Ca- 
stro, piazza  Grande  a  sinistra. 
(Propr.  priv.). 
Crrifotta»  vicolo  — Mand.  Trib. 

Via  Alloro.  (Propr.  priv.). 
CrrotCa»  cortile  già  di  S.  Maria 
rfc//a— xMand.  P.  R.  Via  Macque- 
da,  via  delle  Case  Xuove,  vico- 
lo di  Nicolò  La  Rocca.  11  vico- 
lo, che  dalla  parte  ove  termi- 
nava quello  di  Nicolò  La  Roc- 
ca va  ad  uscire  nella  piazza  del 
Carmine,  cliiamavasi  vicolo  di 
S.  Marfe,  della  Grotta;  qual  tito- 
lo vi  rimase  da  tempo  antico, 
perchè  in  prossimità  di  questa 
contrada  esisteva  un  monistero 
intitolato  di  S.  Maria  della  Grot- 
ta, edificato  da  Roberto  Gui- 
scardo. 

Grotta»  cortile  della— Mand.  P. 
R,  Piazza  Ballarò,  via  Alberga- 
rla, via  del  Cilio,  piazza  del  Fi- 
co, vicolo  Scorciadenaro,  piaz- 


zetta della  Nutrice.  Chiamavasj 
prima  cortile  Accardì,  per  la 
proprietcà  che  vi  aveva  una  fa- 
miglia di  simil  nome.  Oggi  si  ò 
cambiato  il  titolo  forse  perchè 
rintanato  tra  un  labirinto  di  vi- 
coli e  vicoletti  si  presenta  co- 
me se  fosse  una  grotta. 
Grotta*  via  della— Mand.  M.  P. 
Corso  V.  E.,  via  Matteo  Bonel- 
lo ,  via  Giojamia.  Chiamavasi 
prima  via  delle  Grotte  pel  con- 
tiguo palazzo  del  Duca  delle 
Grotte,  oggi  Principe  di  Ca- 
rini. 

Grotta  eli  lìaiiiftinni»  vi- 
colo alla  — Mand.  Molo.  Fuori 
porta  di  Ossuna,  via  d'  Ossuna, 
piazza  Ingastone,  via  de'  Cipres- 
si. Questo  vicolo  conduce  alla 
famosa  grotta  di  Danisinni. 

Grotto»  cortile  —  Mand.  P.  R. 
Piazza  Ballarò,  via  Albergarla, 
piazzetta  del  Montarozzo.  Prima 
che  in  questa  località  fossero 
state  erette  le  attuali  abitazio- 
ni, si  scorgevano  alcune  cavità 
nell'elevazione  del  terreno  che 
volgarmente  chiamasi  Monta- 
rozzo,  e  perciò  indicate  col  no- 
me di  grotte. 

Giiacla$;:iia  •  ponte  della  — 
Maiid.  0.  B.  Fuori  porta  S.  An- 
tonino, via  Greto.  La  parola 
Guadagna  è  un  composto  delle 
voci  arabe  yuad  ed  ayn,  che 
insieme  significano  fiume  di 
purgazione,  perchè  nelle  acque 
del  fiume  Greto,  che  scorrono 
sotto  questo  ponte,  da  tempo 
innnemorabile  le  lavandaje  se- 
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levano  andare  a  purgare  le  bian- 
cherie. 

Crwai-rtlola  9  vicolo  della  — 
Mand.  Castell.  Corso  V.  E.  via 
Loggia,  piazza  del  Garraffelìo, 
via  Materassai,  piazza  e  via  Gio- 
vanni Meli.  Quando  nel  1726  fu 
innalzato  il  trofeo  di  Maria  Im- 
macolata nella  piazza  di  S.  Do- 
menico, il  governo  ordinò  che 
in  questo  vicolo  fosse  montato 
giornalmente  un  drappello  di 
soldati  per  custodirlo.  Per  la 
qual  cosa  il  vicolo  cominciò  a 
chiamarsi  col  nome  attuale. 

Ciitascone»vicolo— Mand.  Trib. 
Via  Macqueda,  via  Divisi,  via 
Lampionelli.  (Propr.  priv.). 

Ciuccia»  vicolo  —  Mand.  «Molo. 
Fuori  porta  Macqueda,  via  Rug- 
giero Settimo  (Palazzo  nob.  del 
Marchese  Guccia). 


Clug:lìelmo»  via  S.— Mand.  Ca- 
stell. Via  Macqueda,  via  Bara 
aU'Ohvella.  All'angolo  di  questa 
via  sino  a  pochi  anni  addietro 
esisteva  una  Confraternita  con- 
sagrata  a  detto  Santo,  la  quale, 
diroccata  per  vetustà,  fu  tra- 
sformata in  private  abitazioni. 

Ciris^Ileliiio  ÀI  ISMOB109  vìa 
—Mand.  Molo.  Fuori  porta  Nuo- 
va, via  Colonna  Rotta.  Questa 
via  è  stata  recentemente  con- 
sagrata alla  memoria  di  Gugliel- 
mo li.  il  Normanno,  sopranno- 
minato il  Buono,  per  tutte  quel- 
le ottime  qualità  che  possono 
rendere  immortale  la  memoria 
d'un  monarca. 

Cetili»  vicolo— Mand.  Castell.  Via 
Macqueda,  via  Bara  all'Olivella. 
(Propr.  priv.). 


Imifiiaeolata»  via  già  Vicolo 
dell'  Immacolata  di  S.  France- 
sco —  Mand.  Trib.  Corso  V.  E. 
via  Cintorinai,  piazza  di  S.  Fran- 
cesco a  destra.  In  questa  via 
trovasi  la  Compagnia  deh' Im- 
macolata Concezione  di  S.  Fran- 
cesco. 

IiiiBiiacolateltós  cortile  deh' 
—  Mand.  P.  R.  Piazza  Ballarò , 
via  Albergarla,  piazza  di  S.  Fran- 
cesco Saverio,  via  del  Pozzillo. 
Una  cappelluccia  coll'immagine 
di  Maria  Immacolata  diede  il  no- 
me a  questo  cortile. 


iBicoroiiata»  via  dell'— Mand. 
M.  P.  Corso  V.  E.  via  Matteo 
Bonello.  Questa  via  è  stata  cosi 
chiamata  per  la  cappeha  di  S. 
Maria  l'Incoronata,  dove  si  co- 
ronavano i  Re  di  Sicilia,  eretta 
da  Ruggiero  quando  deiiberossi 
di  lasciare  il  titolo  di  Conte  per 
assumere  quello  di  Re,  ordi- 
nando nel  tempo  stesso,  che 
tutti  i  suoi  successori  si  doves- 
sero coronare  in  Palermo. 

IiiflipendesiKa  9  piazza  dell' 
—  già  di  S.  Teresa— Mand.  0.  B. 
Uscendo  da  porta  Nuova,  0  da 


porta  di  Castro,  Questa  piazza 
è  stata  ultimamente  così  chia- 
mata per  esservisi  combattute 
le  battaglie  della  libertà  in  tutte 
le  rivoluzioni  di  Palermo ,  in 
memoria  delle  quali  vi  fu  in 
questi  ultimi  tempi  innalzato  il 
bel  monumento  clie  ammirasi 
nel  centro  della  stessa. 

Infermeria  de*  Cappuc- 
CÌ11Ì9  vicolo  della— Mand.  P.  R. 
Corso  V.  E.  vicolo  Carini  ;  op- 
pure via  Biscottari,  via  S.  Tom- 
maso de'  Greci.  Trovandosi  il 
convento  dei  padri  Cappuccini 
lontano  dalla  città,  t  «rnava  trop- 
po incomodo  a'  frati  che  veni- 
vano airiitti  da  malattie.  Perciò 
chiesero  ed  ottennero  dal  Se- 
nato di  Palermo  nel  1546  un 
pezzo  di  terreno ,  ove  fu  fab- 
bricata l'attuale  infermeria  per 
curarvisi  gli  ammalati. 

Ing^a^loiie»  piazza— Mand.  Mo- 
lo. Fuori  porta  Nuova,  via  Co- 
lonna Rotta,  via  Guglielmo  il 
Buono;  oppure  fuori  porta  d'Os- 
suna,  via  d'Ossuna.  (Prop,  pri- 
vata). 

In$^ra!i!iia»  cortile— Mand.  Mo- 
lo. Fuori  porta  S.  Giorgio,  via 
del  Borgo ,  piazza  Ucciardone, 
dirimpetto  le  grandi  prigioni. 
(Propr.  priv.). 

Iiig^uag^^iato»  vicolo  — Mand. 
P.  R.  Via  Macqueda,  via  Ponti- 
cello. (Pai.  nob.  del  Marchese 
Inguaggiato). 

Isidoro»  via  S.  —  Mand.  M.  P. 
Via  Macqueda,  via  Candelai;  op- 
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pure  Corso  V.  E.  via  delle  Scuo- 
le, via  S.  Agata  della  Guilla.  (Pai. 
nob.  del  Marchese  di  S.  Isi- 
doro). 

Isidoro  »  vicolo  di  S.  —  Mand. 
P.  R.  Piazza  Ballarò,  via  Alber- 
garla. Chiamasi  con  questo  no- 
me per  la  contigua  chiesetta  de- 
dicata a  detto  Santo. 

Ii^idorot  piazzetta  di  S.— Vicolo 
di  S,  Isidoro. 

If»idoro9  cortile  di  S.  —  Vicolo 
di  S.  Isidoro,  vicolo  Cortiletti. 

Ifiiinello*  via— Mand.  Trib.  Cor- 
so V.  E.;  oppure  via  Cintori- 
nai,  via  Cartai  (Pai.  nob.  del 
Marchese  Isnello). 

Itria  al  Ciiardiiiaccio  • 
cortile  dell*  —  Mand.  Trib.  via 
Macqueda ,  vicolo  S.  Orsola.  È 
stato  cosi  appellato  per  la  con- 
tigua Confraternita  nominata 
dell'Uria. 

Uria»  vicolo  1.  alle  Mura  dell'— 
Mand.  Castell.  Via  Macqueda,  via 
Bara  all'  Olivclla.  Questo  ed  il 
seguente  vicolo  conducono  alla 
chiesa  di  S.  Maria  dell'Itria,  che 
era  un  convento  de'  padri  Car- 
melitani, fondato  intorno  all'an- 
no 15-24,  e  soppresso  nel  1775 
per  l'abolizione  de'  Conventini. 

Itria»  vicolo  2.  alle  Mura  dell'— 
Via  Bara  all'Oli  velia. 

Itria*  piazzetta  dell'— Vicolo  1. 
e  2.  alle  Mura  dell'Itria. 

Itria»  cortile  dell'  —  Vicolo  2. 
alle  Mura  dell'Uria. 

Itria»  Mura  dell'— Piazzetta  del- 
l'Uria. 
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Palmelli»  vicolo— Mand.  Trib, 
Via  Alloro,  via  dei  Credenzieri. 
(Prop.  priv.). 

•ludica»  via  —  Mand.  iM.  P.  Via 


j 

'  Macqueda ,  via  Candelai ,  via  e 
piazza  del  Monte.  (Prop.  priv.). 
«fudìea»  cortile— Via  Judica. 


Kalsa,  piazza  della  —  già  di  S. 
Teresa—Mmà.  Trib.  Via  Alloro, 
via  Torremuzza.  Con  questo  no- 
me veniva  appellata  la  quarta 
regione  della  Città  Nuova  detta 
Chalesa,  dalla  voce  araba  Aa- 


lessah,  che  significa  la  più  bel- 
la parte  della  città.  E  difatti  que- 
sta regione  fu  scelta  da'  prin- 
cipi Musulmani  per  loro  abita- 
zione, ed  anche  per  quella  dei 
loro  familiari. 


K 


lia  Bua»  cortile  —  Mand.  P.  R. 
Piazza  Ballarò,  via  Albergarla, 
vicolo  2.  del  Pozzillo.  (Propr. 
priv.). 

I^ampedusa»  via— Mand.  Ca- 
stell.  Corso  V.  E.  via  Pannieri, 
piazza  Caraccioli ,  via  Macche- 
ronaj,  piazza  S.  Domenico,  via 
Gagjni,  via  Valverde.  fPal.  nob. 
del  Principe  di  Lampedusa). 

I^amiìeclufia  »  cortile  ~  Via 
Lampedusa. 

JLampionelli,  via —Mand.  Tri- 
bunali. Via  Macqueda,  via  Di- 
visi. In  questa  via  avevano  stan- 
za diversi  stagnai ,  i  quali  fab- 
bricavano questa  specie  di  lan- 
ternini, detti  volgarmente  lam- 
pionelli,  di  cui  face  vasi  grande 


uso  dai  cittadini,  pria  che  il  Se- 
nato di  Palermo  avesse  stabili- 
to la  notturna  illuminazione. 

J^^anza,  vicolo— Mand.  Trib.  Via 
Alloro,  in  vicinanza  della  chie- 
sa de'  Cocchieri.  (Pai.  nob.  del 
Principe  Lanza). 

laardaràa»  cortile— Mand.  0.  B. 
Fuori  porta  S.  Antonino,  via  0- 
reto.  (Propr.  del  Principe  Lar- 
darla). 

lia  Hof^a»  cortile— Mand.  Trib. 
Via  Macqueda,  via  Divisi,  piaz- 
za della  Rivoluzione  già  della 
Fierave.cchia ,  Corso  Garibaldi, 
via  Magione.  (Propr.  priv.). 

I^atCariiii»  via  grande— Mand. 
Trib.  Via  Macqueda,  piazza  Bel- 
lini, discesa  de'  Giudici.  Taluni 


suppongono,  che  questa  parola 
sia  derivata  dal  latino  latrince, 
fogne ,  perchè  in  questo  luogo 
era  un  seno  di  mare  fangoso  ; 
oppure  dal  fenicio  lehtin ,  che 
significa  porto,  stazione  navale; 
ovvero  dal  caldaico  lebtharin, 
parte  ultima  posteriore.  Altri 
vogliono,  che  per  l'abitazione 
della  famiglia  Attarini  questa 
localit<à  avesse  preso  un  tal  no- 
me. Un  moderno  storico  sici- 
liano però,  pentissimo  nell'idio- 
ma degli  Arabi,  assicura  che 
questa  parola  è  corruzione  del- 
l'araba  Attarìn,  che  signilica 
droghieri,  ed  in  prova  adduce, 
che  in  Cordova  eravi  una  porta 
chiamata  Bab-el- Attarìn,  nome, 
ei  dice,  che  tuttora  si  dà  a  va- 
rie strade  in  diversi  paesi  mu- 
sulmani. 

La t tarili  i,  via  —  Via  grande 
Lattarini;  oppure  discesa  dei 
Giudici. 

Latlarinì*  vicolo  gi;\  del  Pic- 
colo Lattariìii—yin  grande  Lat- 
tarini;  oppure  discesa  de'  Giu- 
dici, via  Torni  eri. 

Latlariiii ,  cortile  già  dell'  A- 
cquedotto—\'ià  Lattarini. 

Ua  Viltoria»  cortile  —  iMand. 
Molo.  Fuoii  porta  S.  Giorgio, 
via  del  Borgo,  via  del  Molo,  via 
S.  Maria  la  Vittoria.  (Vedi  que- 
sta via). 

jaxzai-o»  cortile  di  S.— Mand. 
Castell.  Via  Macqueda,  via  Bara 
airoiivella.  In  questo  cortile  e- 
siste  un  oratorio,  dedicato  a  S. 
Lazzaro,  fondato  anticamente  in 
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sollievo  degli  orfani,  i  quali  ve- 
stivano tunica  di  lana  bianca  si- 
mile a  quella  degli  orfani  di  S. 
Rocco. 

leeone»  cortile  Mand.  P.  R. 
Piazza  Ballarò,  via  Albergarla, 
vicolo  Busari.  (Propr.  priv.). 

leeone»  vicolo  — Mand.  P.  R. 
Piazza  Ballarò,  via  alla  porta  di 
Castro,  piazza  Grande  a  destra 
(Propr.  priv.). 

L.ettig^lic,  via  delle— Mand.  M. 
P.  Via  Macqueda,  via  Candelai, 
via  e  piazza  del  Monte  di  Pietà. 
Questo  vicolo  era  senza  nome, 
e  andava  compreso  nella  via 
Seggettieri.  E  siccome  la  via 
Seggettieri  venne  recentemente 
nominata  delle  Sedie  Volanti, 
così  le  s'impose  il  nome  di  Letti- 
ghe, quasi  per  uniformità  di  of- 
ficio. 

Lieftìs:liierì  alle  mura 
tleiritria,  cortile  de'— Mand. 
Castell.  Via  Macqueda,  via  Bara 
all'  Olivella.  Quando  la  Sicilia 
difettava  di  strade  rotabili,  le 
lettighe  tenevan  le  veci  di  vet- 
ture. Ed  in  questo  cortile  di- 
moravano conduttori  di  questa 
specie  di  vetture  a  schiena  di 
mulo. 

Liova  airAreuclla,  via 

della— Mand.  Molo.  Fuori  porta 
S.  Giorgio,  via  del  Borgo,  via 
del  Molo,  via  e  piazza  dell'Ac- 
qua Santa,  contrada  Arenella. 
Nel  mare  di  questa  contrada  si 
fa  la  pesca  del  tonno;  quindi 
questa  via  si  è  voluta  appella- 
re con  siffatto  nome  alludendo 
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ad  una  principale  operazione  di 
quella  pesca. 
JLeva-  airArenelIa»  salita 
della  —  Via  della  Leva  all'  Are- 
ne! la. 

JLeva  all'Arenella?  cortile 
della— Salita  della  Leva  all'Are- 
nelìa. 

Iiil>eE*ià«  via  della— Ma nd.  Mo- 
lo. Fuori  porta  Macqueda,  via  e 
piazza  Ruggiero  Settimo.  Nel 
1848  questa  deliziosa  via  face- 
va parte  del  cosiddetto  girato  di 
Villafranca,  dove  ebbero  luogo 
accaniti  combattimenti  tra  le 
squadre  armate  e  la  truppa  bor- 
bonica. Vinta  quella  rivoluzio- 
ne dal  popolo,  il  governo  ordi- 
nò di  formarsi  questa  magnifi- 
ca via,  che  volle  intitolare  del- 
la Libertà.  Restaurato  il  gover- 
no borbonico  si  terminò  la  via, 
e  fu  ribattezzata  col  nome  di 
via  della  Real  Favorita  per  la 
deliziosa  villa  con  regia  abita- 
zione sita  nella  contrada  dei 
Colli.  Al  1860  fu  di  nuovo  chia- 
mata della  Libertà. 

lii  Guastellì»  vicolo  — Mand. 
Trib.  Via  Macqueda,  via  Giardi- 
naccio  (Propr.  priv.)  (19). 

lii  Ciruafitelli»  cortile— Vicolo 
Li  Guastelli. 

liìncolai»  via,  già  Stradone  di 
S.  Antonino.— M^^nd.  0.  B.  Fuo- 
ri porta  S.  Antonino.  É  stata 
appellata  con  siffatto  nome  in 
omaggio  del  Presidente  degli 
Stati  Uniti  d'America  (20). 

JLi^sìa»  cortile  di  — Mand.  P.  R. 
Piazza  Ballarò,  via  Albergarla, 


vicolo  Gafìsari  (Proprietà  pri- 
vata). 

liO  Casto  all'  Areiiella* 

via— Mand.  Molo.  Fuori  porta  S. 
Giorgio,  via  del  Borgo,  via  del 
Molo,  via  e  piazza  dell'Acqua 
Santa  (Propr.  priv.). 

liO  Calato»  vicolo— Via  Lo  Ca- 
sto all'Arenella. 

lioclola*  vicolo  della— Mand.  M. 
P.  Via  Macqueda,  via  S.  Giulia- 
no, via  Bottegarelli.  Prima  chia- 
mavasi  con  vocabolo  siciliano 
vicolo  della  Lonara,  che  corri- 
sponde a  Lodola.  Non  è  impro- 
babile, che  qualche  abitante  di 
questo  vicolo  avesse  tenuto  in 
gabbia  un  simile  uccello  dime- 
sticato, anche  per  uso  di  caccia, 
e  perciò  i  vicini  avessero  indi- 
cato il  vicolo  con  questo  nome. 
In  caso  diverso  dovrà  supporsi 
esservi  abitata  qualche  famiglia 
di  simil  nome. 

IiOs;^g:ia  •  via  —  Mand.  CastelL 
Corso  V.  E.  alla  Madonna  del 
Cassaro.  11  titolo  di  Loggia  si 
estendeva  al  di  là  di  questa  via 
per  esservi  varie  loggie,  come 
quella  de'  Catalani  presso  la 
chiesa  di  S.  Eulalia,  quella  dei 
Genovesi  al  Garraffello,  e  quel- 
la de'  Pisani  in  prossimità  di 
questa  via.  Questo  titolo  pre- 
valse talmente  nel  popolo,  che 
tutto  il  Mandamento  Castellam- 
mare veniva  ancora  chiamato 
della  Loggia,  per  serbare  la  me- 
moria di  quegli  Stabilimenti, 
ch'erano  come  il  centro  di  tutti 
gli  affari  commerciali. 


i33 


liO  Guasto^  cortile— Mand.  P. 
R.  Piazza  Ballarò,  vicolo  della 
Pietà  all'  Albergarla.  (  Propr, 
priv.  del  Barone  Del  Guasto). 

liOUi»  via— Mand.  Molo.  Fuori 
porta  Carini,  piazza  di  S.  Fran- 
cesco di  Paola,  via  Malaspina. 
In  tempi  da  noi  non  molto  lon- 
tani, era  questa  via  ricetto  di 
malfattori.  Non  è  improbabile 
adunque  che  qualcbe  famiglia 
di  facinorosi  avente  sifTatto  no- 
me abbia  fatto  cosi  chiamare 
questa  contrada.  Essa  nel  1832 
fu  nobilitata  dal  Principe  di  Cam- 
pofranco,  e  d'allora  in  poi  ac- 
cresciuta di  elegantissime  abi- 
tazioni. 

LiOml>ai*cli9  via  de'  —  Mand. 
Molo.  Fuori  porta  S.  Giorgio, 
via  del  Borgo.  Questa  via  for- 
se fu  consagrata  alla  memoria 
di  que'  Lombardi,  che  nel  18G0 
vennero  a  propugnare  in  Pa- 
lermo la  causa  italiana. 

l<oiiiB>ai'€lo,vicolo  del— Mand. 
P.  R.  Corso  V.  E-  verso  porta 
Nuova.  Forse  qui  abitava  qual- 
cuno di  quei  Lon) bardi  venuti 
in  Palermo  per  esercitarvi  il 
traffico  di  vino,  olio,  carbone 
ed  altro,  e  per  qualche  sua  qua- 
lità particolare,  veniva  il  vico- 
lo denominato  del  Lombardo. 

I.ioml)arclOf  cortile  —  Mand. 
.M.  P.  Via  Macqueda,  via  S.  A- 
gostino,  via  S.  Giuseppe.  Questo 
cortile  anticamente  facea  parte 
della  contrada  Bandiera ,  in 
prossimità  della  quale  abitava 
certo  Lombardo,  dove  nel  1573 


fu  alloggiato  Mulei  Amida  re  di 
Tunisi  condotto  in  Palermo  da 
D.  Giovanni  d'Austria,  figlio  ba- 
stardo dell'  imperatore  Carlo  V. 

liomonaco»  cortile  —  Mand. 
P.  R.  Piazza  Ballarò,  via  Alber- 
garla, vicolo  di  S.  Nicolò  all'Al- 
bergarla (Propr.  priv.). 

I^ucia*  cortile  di  S.— Mand.  M. 
P.  Via  Macqueda,  via  S.  Giulia- 
no, vicolo  de'  Giunchi.  Una  cap- 
pelluccia  consagrata  a  questa 
Santa  ha  fatto  chiamare  il  cor- 
tile con  questo  nome. 

liUcìa^  cortile  di— Mand.  P.  R. 
Piazza  Ballarò,  via  alla  porta 
di  Castro,  piazza  Grande  a  de- 
stra. In  questo  cortile  abitava 
forse  qualcheduna  di  quelle 
giovani,  le  quali  per  la  loro 
bellezza,  o  per  la  loro  virtù,  o 
per  le  loro  sventure,  vengono 
ricordate  da'  vicini,  e  perciò 
rimane  segnata  del  loro  nome 
la  contrada  ove  dimorano. 

Ijiidovicot  vicolo  S.  —  Mand. 
Castell.  Corso  V.  E.  via  Pannie- 
ri,  piazza  Caraccioli,  via  Mac- 
cheronai,  via  Giovanni  Meli.  Di- 
rimpetto a  questo  vicolo  si  scor- 
gea  una  cappelluccia  dedicata  a 
questo  Santo,  la  quale  corrispon 
deva  dietro  la  cappella  di  S. 
Ludovico  dentro  la  chiesa  di 
S.  Domenico. 

Liiimo*  vicolo  del— Mand.  M.  P. 
(^orso  V.  E.,  via  Matteo  Bonel- 
lo,  via  del  Noviziato.  In  que- 
sto vicolo  trovasi  una  Confra- 
ternita intitolata  a  N.  S.  del 
Lume. 
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}Liiiig:ariui«  via  già  Lmgari- 
ni  e  S,  Marco  —  Mand.  Trib. 
Corso  V.  E.  via  Cintorinai,  di- 
rimpetto la  piazza  Cattolica. 
(Pai.  nob.  del  Marchese  Lun- 
garini). 

Iiiui£;;ariiiÌ9  vicolo— Via  Lun- 
garini;  oppure  via  Alloro. 

liOug^o»  vicolo  — Mand.  M.  P. 
Via  Macqueda,  via  S.  Agostino, 
piazza  del  Capo,  vicolo  dell'E- 
ternità. Ne'  tempi  antichi  era 
questo  il  vicolo  più  lungo  di 
questa  contrada,  e  perciò  il  po- 
polo il  distingueva  con  siffatto 
nome. 

liUpa .  —  Vedi  Mura  della 
Lupa. 

liupa»  salita  alle  Mura  della— 
Mand.  Ca steli.  Corso  V.  E.  allo 
entrare  di  porta  Felice.  Questa 
salita  conduce  alle  xMura  dette 
della  Lupa,  perchè  soprastanno 
a  molti  vastissimi  magazzini 
appartenenti  alla  Direzione  del- 
le Dogane,  i  quali  possono  con- 
tenere  immense  quantità  di 


mercanzie;  e  siccome  ai  facchi- 
ni sembrava  che  non  si  fosse- 
ro mai  riempiti,  cominciarono 
a  chiamarli  lupa,  comparandoli 
air  insaziabilità  di  questo  ani- 
male. 

S^upi,  cortile  de'— Mand.  M.  P. 
Via  Macqueda,  via  S.  Agostino, 
piazzetta  della  Saponeria,  via  di 
porta  Carini,  vicolo  dell'Abba- 
dia. Essendo  questo  cortile  an- 
ticamente disabitato ,  veniva 
forse  detto  d  e'  lupi  dalla  bassa 
gente  per  incutere  terrore  ai 
ragazzi  irrequieti,  e  ftire  lor 
credere  che  da  questo  cortile 
uscivan  fuori  questi  carnivori 
animali  per  divorarli.  È  ancora 
probabile,  che  vi  fossero  abi- 
tate più  famiglie  nominate  Lu- 
po, e  perciò  il  popolo  chiama- 
vaio  de'  Lupi,  per  indicare  la 
abitazione  di  quelle  famiglie. 

liUpo»  cortile  del  —Mand.  P.  R. 
Piazza  Ballar  ò,  via  Albergarla, 
vicolo  1.  del  Granato.  (Propr. 
priv.). 


M 


Maecfiteronai»  via  già  salita 
de'— Mand.  Castell.  Corso  V.  E. 
via  Pannieri,  piazza  Caraccioli; 
oppure  via  Macqueda,  via  Ban- 
diera. Quando  in  Palermo  non 
si  erano  ancora  rese  comuni 
le  macchine  per  manipolare  le 
paste,  qui  esistevano,  e  tutta- 
via n'  esistono,  molte  botte- 
ghe, dove  le  donne  facevano 


varie  specie  di  pasta  a  mano, 
[acelieroiae,  cortile  del— 
Mand.  Trib.  Via  Alloro,  via  Ca- 
strofilippo,  piazza  Magione,  via 
della  Sapienza .  Volgarmente 
questo  cortile,  con  vocabolo  si- 
ciliano, appellasi  della  Macche- 
rona,  perchè  vi  abitava  una 
donna  semplice  e  di  grosso  in- 
telletto. 
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Macello»  via  del— Mand.  0.  B. 
Foro  Italico,  via  Ponte  di  Ma- 
re. Il  cessato  governo,  per  ri- 
sparmiare la  città  delle  mofe- 
tiche  esalazioni  che  produceva 
il  macello  stabilito  nell'attuale 
via  de'  Beati  Paoli,  volle  tra- 
sportarlo in  questa  località,  do- 
ve per  r  abbondanza  delle  ac- 
que del  fiume  Greto  le  sporci- 
zie vengono  trasportate  nel 
mare. 

llacquecla»  via  —  Questa  via 
appartiene  a  tutti  e  quattro 
i  Mandamenti.  Essa  si  estende 
da'  Quattro  Canti  verso  il  mez- 
zogiorno sino  alla  porta  eli  S. 
Antonino,  c  da'  Quattro  Canti 
verso  il  settentrione  sino  a 
porta  Macqueda. 

llacciuecla»  porta— Appartie- 
ne al  Mand.  M.  P.  ed  al  Mand. 
Castell.  Trovasi  alla  parte  set- 
tentrionale della  città,  muoven- 
do dai  Quattro  Canti.  —Questa 
porta,  insieme  alla  suddetta  via, 
fu  eretta  nel  1000,  e  dal  Sena- 
to di  Palermo  lo  fu  imposto  il 
home  di  Cardinos,  ch'era  il  ca- 
sato del  viceré  di  Sicilia,  Du- 
ca di  Macqueda;  ma  il  popolo 
volle  sempre  chiamarla  col  no- 
me attuale. 

Slatlclalcna*  vicolo  già  cor- 
tile della  —  Mand.  P.  R.  Piazza 
Ballarò,  via  Albergarla,  via  e 
piazza  S.  Francesco  Saverio. 
Non  è  stato  possibile  trovare 
l'origine  di  questo  nome.Potreb- 
besi  però  congetturare,  che  qui 
presso  fosse  esistita  qualche 


cappelluccia  ov'era  dipìnta  l'im- 
magine di  S.  Maria  Maddalena. 
Ne  sarebbe  improbabile  questa 
congettura,  dapoichè  trovando- 
si questo  vicolo  dietro  il  Riti- 
ro di  S.  Pietro,  dove  si  rico- 
veravano le  donne  che  abban- 
donavano il  peccato,  facilmen- 
te si  fosse  qualcuno  spinto  a 
farvi  una  cappelluccia  dedicata 
alla  detta  Santa  per  servire  di 
esempio  a  quelle  donne  peni- 
tenti. 

illatldaleiia  »  cortile  della  — 
Mand.  P.  R.  Piazza  Ballarò,  via 
Albergarla,  via  e  piazza  S.  Fran- 
cesco Saverio,  via  dietro  il  Ri- 
tiro di  S.  Pietro. 

HatBoiiiia»  vicolo  della— Mand. 
P.  R.  Via  Macqueda ,  via  delle 
Case  Nuove.  In  fondo  a  questo 
vicolo  si  scorgeva  un  altare  di 
pietra  con  sopravi  un  quadro 
della  Madonna  dipinto  sopra 
lavagna. 

Macloiiiia  del  Cassare  « 

vicolo  delia— Mand.  Trib.  Corso 
V.  E.  All'angolo  di  questo  vico- 
lo vi  si  trovava  un  dipinto  colla 
immagine  di  Maria,  e  perciò 
non  solo  il  vicolo,  ma  ancora 
un  buon  tratto  del  Corso  V.  E. 
da  questa  parte  vennero  indicati 
col  titolo  di  Madonna  del  Cas- 
sa ro. 

lladoiiiia  della  I^etlera* 

cortile  della— Mand.  M.  P.  Corso 
V.  E.  dirimpetto  la  chiesa  di  S. 
Ciuseppe.  In  vicinanza  di  que- 
sto cortile  era  una  chiesa  dedi- 
cata a  S.  Ippolito ,  che  dopo  il 
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4614  venne  denominata  Madon- 
na della  Lettera,  patrona  della 
città  di  Messina. 

lladoima  della  Peniten- 
za» vicolo  già  del  Carcere  del- 
la Penitenza  —  Mand.  Castel!. 
Corso  V.  E.  via  Porto  Salvo, 
piazza  Fonderia,  via  S.  Seba- 
stiano, piazza  del  Castello.  Quan- 
do in  Palermo  tiranneggiava  il 
tremendo  tribunale  dell'  Inqui- 
sizione, in  questo  vicolo  si  tro- 
vavano le  carceri  della  peni- 
tenza, che  servivano  alla  pur- 
gazione delle  colpe  dei  familiari 
del  tribunale  suddelto. 

Maclomia  c&ella  Volta  » 
vicolo  della— Mand.  P.  R.  Piaz- 
za Ballarò.  Questo  vicolo  si  tro- 
va coperto,  e  contiene  una  cap- 
pelluccia  sacra  a  Maria ,  e  per- 
ciò detta  della  Volta. 

Ulacionna  della  Volta  « 
cortile  della— Vicolo  della  Ma- 
donna della  Volta. 

lladre  IS.  Anna,  via  della— 
Mand.  0.  B.— Fuori  porta  Mon- 
talto,  via  Tukery,  via  Porcelli. 
Qui  trovasi  una  cappelluccia  de- 
dicata alla  Madre  S.  Anna. 

Maeistri  d'Accpia»  via  de'— 

.  Mand.  Trib.  Via  Macqueda,  via 
Divisi,  piazza  della  Rivoluzione 
già  della  Fieravecchia.  In  que- 
sta via  avevano  stanza  alcuni 
curatori  di  acqua  e  costruttori 
di  doccionati ,  che  dal  popolo 
vengon  nominati  Maestri  d'A- 
cqua. 

Maefstro  d'  Acqua  »  vicolo 
già  de'  Maestri  Fontanieri  — 


Mand.  M.  P.  Via  Macqueda,  via 
S.  Agostino.  Anche  qui  dimora- 
vano maestri  fontanieri,  detti  in 
siciliano  maestri  d'acqua. 

Maetstro  Carlo,  vicolo  di— 
Mand.  M.  P.  Via  Macqueda,  via 
S.  Agostino ,  piazza  Aragonesi, 
via  S.  Gregorio.  (Propr.  priv.). 

Maestro  Cris^toforo,  vico- 
lo di— Mand.  M,  P..  Via  Macque- 
da ,  via  S.  Agostino ,  piazzetta 
della  Saponeria.  (Propr.  priv.). 

Maglione,  via  della— Mand.  Tri- 
bunali. Via  Macqueda,  via  Di- 
visi ,  piazza  della  Rivoluzione 
già  della  Fieravecchia,  corso 
Garibaldi.  In  fondo  a  questa  via 
sorge  l'antichissima  chiesa  del- 
la Trinità,  detta  della  Magione, 
perchè  data  a'  Teutonici,  i  quali 
così  chiamavano  le  loro  case 
religiose. 

Maglione  ,  vicolo  alla  piazza 
della— già  Sopra  le  Mura  della 
Magione —YÌ3i  della  Magione. 

Maglione ,  piazza  —  Via  e  vi- 
colo alla  piazza  della  Magione. 

JUag^naseo,  cortile  di  — Mand. 
CastelL  Corso  V.  E.  via  Pan- 
nleri,  piazza  Caraccioli,  via  Mac- 
cheronai,  via  Chiappara.  (Propr. 
priv.). 

Mag^nìsi,  via  —  Mand.  Castell. 
Corso  V.  E.  via  Loggia,  piazza 
del  Garraffello,  via  Materassai  „ 
piazza  Giovanni  Meli ,  via  Ta- 
vola Tonda  (Pai.  nob.  del  Mar- 
chese Magnisi). 

IHag^nìfii  ,  piazzetta  —  Vicolo 
Magnisi. 

Hajojrana,  vicolo  di  —  Mand. 
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iMolo.  Fuori  porta S.  Giorgio,  via 
del  Borgo,  via  dei  Molo,  via  del- 
l'Acqua Saata.  (Propr.  priv.). 

llalaispinst»  via  —  iMand.  Molo. 
Fuori  porta  Carini,  piazza  diS. 
Francesco  di  Paola.  Forse  così 
chiamavasi  il  primo  che  comin- 
ciò ad  eriger  case  lungo  questa 
magnifica  località. 

lIaletto,via—Mand.Trib.  Corso 
V.  E.  via  Cintorinai  ,  piazza  di 
S.  Francesco  (Pai.  nob.  dei  prin- 
cipe di  Maletto). 

llalpafifio,  contrada  di— xMand. 
0.  B.  Fuori  porta  Nuova,  piazza 
deirindipendenza,  corso  Pietro 
Pisani,  piazza  Porrazzi,  contrada 
Pagliarelli ,  ponto  della  Grazia. 
È  questa  una  contrada  sparsa 
di  burroni ,  coperta  di  vigne  e 
di  oliveti;  e  siccome  era  un  con- 
vegno di  ladri  dal  popolo  è  stata 
chiamata  col  detto  nome. 

llaiicira,  cortile  della— Mand. 
Molo.  Fuori  porta  S.  Giorgio  , 
via  del  Borgo,  corso  Scinà,  via 
Bontà.  Era  qui  presso  una  pic- 
cola fattoria,  e  perciò  il  cortile 
appellato  con  simil  nome. 

llaii€lraÌ9  cortile  de'  —  xMand. 
P.  R.  Piazza  Ballarò,  vicolo  Seg- 
gettieri.  Forse  qui  abitavano 
conmiessi  di  littorie ,  e  perciò 
detto  il  cortile  de'  Mandrai. 

Mangiano*  cortile  —  Mand.  M. 
P.  Via  Macqueda,  via  S.  Agosti- 
no, piazza  del  Capo,  discesa  della 
Eternità,  vicolo  Lungo  (Propr. 
priv.). 

Mangio»  vicolo  di  —  Mand.  Ga- 
stell.  Corso  V.  E.  via  Pannieri, 


piazza  Caraccioli ,  vicolo  delle 
Anitre  (Propr.  priv.). 

Haiig^o»  cortile  già  di  Benzo— 
Vicolo  Mango. 

llaraiisano, cortile  di— Mand. 
M.  P.  Via  Macqueda,  via  S.  Giu- 
liano ,  via  Bottegarelli  (Propr. 
priv.) 

Marco»  piazzetta  S.  —  Mand.  M. 
P.  Via  Macqueda,  via  S.  Agostino, 
dirimpetto  la  piazza  degli  Ara- 
gonesi. In  questa  piazzetta  tro- 
vasi la  chiesa  di  S.  Marco,  e  Ca- 
sa dei  padri  Chierici  Regolari 
Minoriti,  la  quale  vuoisi  essere 
stata  fondata  dai  Greci,  quando 
avevano  il  dominio  della  Sici- 
lia. Caduta  la  Sicilia  sotto  il  gio- 
go Saracino  la  chiesa  fu  diroc- 
cata; ma  dopo  la  conquista  dei 
Normanni  venne  fabbricata  di 
nuovo. 

Marco»  cortile  San— Mand. Molo 
fuori  porta  S.  Giorgio  ,  via  del 
Borgo  ,  Corso  Scinà,  via  Borgo 
Nuovo,  via  delle  Anime  Sante. 
(Prop.  priv.) 

Maro  Dolce  »  contrada  di  — 
Mand.  0.  B.  Fuori  porta  Gari- 
baldi, Corso  dei  Mille, ponte  delle 
Teste  ,  via  alla  parrocchia  di 
Brancaccio.  Qui  anticamente  era 
un  gran  lago,  dove  spesso  il  re 
e  la  regina  entro  una  barca 
splendidamente  addobbata  assi- 
stevano alle  corse  delle  barche, 
e  perciò  il  lago  veniva  indicato 
col  titolo  di  Mare  Dolce. 

Malfitaiio*  via  —  Mand.  Molo. 
Fuori  porta  Carini ,  piazza  San 
Francesco  di  Paola ,  via  Mala- 
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spina,  via  Lolli.  (Propr.  priv  ). 

]liars;Uerita  »  cortile  di  S.  — 
Mand.  Castel!.  Via  Macqueda , 
piazza  Nuova.  Questo  cortile  ha 
ricevuto  tal  nome  dalla  parroc- 
chia di  S.  Margherita,  la  cui  an- 
tichità rimonta  al  1264. 

Maria  di  Cierà»  via  di  S.  — 
Mand.  0.  B  Fuori  porta  S.  An- 
tonino, via  Greto,  contrada  della 
Guadagna.  Questa  via  conduce 
alla  chiesa  e  convento  di  S.  Ma- 
ria di  Gesù  degli  Osservanti  Ri- 
formati di  S.  Francesco,  fabbri- 
cati nel  1426  sul  luogo  stesso 
dov'era  una  chiesetta  dedicata 
a  S.  Antonino  di  Padova,  poco 
dopo  la  sua  canonizzazione  avve- 
nuta nel  1232. 

Maria  della  Curazìa»  cor- 
tile di  S.  -  Mand.  Trib.  Via  Ma- 
cqueda,  via  Divisi.  In  questo  cor- 
tile si  venera  un  quadro  coU'im- 
magine  di  S.  Maria  delle  Grazie. 

Maria  delle  Curazie  •  cor- 
tile di  S.  —  Mand.  Trib.  Via  Ma- 
queda,  vicolo  di  S.  Orsola.  Que- 
sto cortile  corrisponde  dietro  il 
Monistero  e  la  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria delle  Grazie  detti  delle  Ree 
Pentite,  e  perciò  ne  ha  preso  il 
nome. 

Maria  della  dirotta»  vicolo 
di  S.— Vedi  Vicolo  di  Nicolò  La 
Rocca. 

Maria  la  IViiova»  vicolo  di 
S.  —  Mand.  Castell.  Corso  V.  E. 
via  Loggia,  piazza  Garraffello , 
via  Materassai,  piazza  S.  Giacomo 
alla  Marina,  In  principio  di  que- 
sto vicolo  trovasi  la  chiesa  di 


S.  Maria  la  Nuova ,  fondata  sin 
dall'anno  1339, 
Maria  la  Vittoria  »  via  di 

S.— Mand.  Molo.  Fuori  porta  S. 
Giorgio  via  del  Borgo  ,  via  del 
Molo  ,  a  lato  dell'  Arsanale.  La 
contigua  chiesa  consagrata  a  S. 
Maria  della  Vittoria  ha  comuni- 
cato il  suo  nome  a  questa, via. 

Maria  Mas^g:iore  »  via  di  S. 
—  Mand.  P.  R.  Piazza  Ballarò  , 
via  Albergarla.  A  lato  di  questo 
vicolo  si  scorge  la  chiesa  di  S. 
Maria  Maggiore. 

Maria  Mag^giore»  cortile  di 
S.— Vicolo  di  S.  Maria  Maggiore. 

Maria  del  I^aradits^o  »  vi- 
colo di  S.  —  Mand.  Trib.  Via  Ma- 
cqueda,  via  Divisi,  via  piccola 
del  Teatro  ,  via  S.  Cristoforo. 
Questo  vicolo  ha  ricevuto  tal 
nome  dalla  chiesa  e  confrater- 
nita di  S.  Maria  del  Paradiso  , 
che  sorge  all'uscire  dallo  stesso. 

Maria  del  ìPiliere,  vicolo 
di  S.  —  Mand.  Castell,  Corso  V. 
E.  via  Pannieri ,  piazza  Carac- 
cioli ,  via  Materassai,  piazza  S. 
Domenico,  via  Gagini.  Chiamasi 
con  questo  nome  per  la  chiesa 
dedicata  a  Maria  detta  deìPiliere, 
la  quale,  trovata  nel  1539  da  al- 
cuni murifabbri  nel  mentre  sca- 
vavano un  pozzo,  fu  posta  so- 
pra un  pillerò  di  pietra.  Oggi  la 
chiesa  ha  preso  il  nome  di  An- 
gelini. 

Marina»  piazza  —  Mand.  Trib. 
Corso  V.  E.  entrando  da  porta 
Felice.  Viene  cosi  appellata  per- 
chè anticamente  soprastava  al 
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mare  meridionale  di  questa  cit- 
tà, e  confinava  collo  stesso  dalla 
parte  orientale, 
llarmi»  cortile  de'  —  Mand.  M. 
P.  Via  Macqueda,  via  S.  Giuliano, 
vicolo  del  Giunco.  In  questo  cor- 
tile abita  ancora  uno  scultore 
di  marmi,  il  quale  ne  tiene  in 
serbo  alcuni  dinanzi  la  sua  abi- 
tazione. 

Marmi»  piazza  de'— Mand.  Molo. 
Fuori  porta  Carini.  In  questa 
piazza  si  segavano  marmi,  e  sic- 
come ve  n'era  sparsa  una  quan- 
tità in  varii  punti,  la  piazzane 
acquistò  il  nome. 

Marmi»  vicolo  de'  —  Piazza  dei 
Marmi. 

Marmorai  •  via  —  Vedi  Via 

Gianferrara. 

Marmerai»  vicolo  de'—Mand. 
M.  P.  Corso  V.  E.  via  Matteo 
Bonello,  via  Carrettieri;  oppure 
via  Gianferrara.  La  via  Mai  nio- 
rai  era  quella  die  attualmente 
nomasi  di  Gianferrara,  e  veniva 
così  appellata  per  molti  operai 
che  lavoravano  varii  oggetti  di 
marmo  e  di  lavagna.  Oggi  se  n'è 
voluto  conservare  il  nome  in 
qu  esto  vicolo,  che  n'era  senza. 
iMarotta»  vicolo  —  Mand.  M.P. 
Corso  V.  E.  prossimo  a'  Quattro 
Canti.  In  questo  vicolo  ebbe  la 
sua  abitazione  certo  Dottor  Ma- 
rotta,  Procurator  Fiscale. 

Marta»  cortile  diS.  —  Mand.M. 
P.  Via  Macqueda,  via  S.  Giuliano, 
via  Bottegarelli.  Qui  presso  tro- 
vasi la  Compagnia  di  S.  Marta 
e  S.  Lorenzo,  appartenente  al- 


la classe  de'  cucinieri,  fabbricata 
nel  1614. 
Marte»  via  —  Mand.  Molo.  Fuori 
porta  Carini,  piazza  S.  France- 
sco di  Paola  ,  piazza  S.  Oliva. 
Trovandosi  prossimo  a  questa 
via  l'Istituto  Militare  Garibaldi, 
si  volle  perciò  chiamare  con 
questo  nome. 
Martell  o»  vicolo  del  —  Mand. 
P.  R.  Piazza  Ballarò,  via  Alber- 
garla. Nel  tempo  della  domi- 
nazione spagnuola ,  il  re  aveva 
istituito  r  ordine  cavalleresco 
detto  del  xM  arte  Ho.  Non  è  im- 
probabile dunque,  che  fosse  abi- 
tato in  questo  vicolo  qualche 
individuo  insignito  di  quell'or- 
dine. Se  non  questo,  dovea  abi- 
tarvi qualcuno  di  simil  nome. 
Martello»  cortile  del  —  Vicolo 

del  Martello. 
Martino  »  cortile  di  —  Mand. 
Molo.  Fuori  porta  S.  Giorgio,  via 
del  Borgo  ,  piazza  Ucciardone, 
dietro  le  Grandi  prigioni,  piazza 
Carlo  Giacliory  (Propr.  priv.). 
Martoraiia  »  piazza  della  — 
Vedi  Piazza  Bellini.  Era  questa 
piazza  cosi  chiamata  pel  Moni- 
stero  fabbricato  nel  1194  d.i 
GotTredo  e  Luisa  Martorana,  vai 
quanto  dire  81  anni  dopo  ch'era 
stata  erètta  la  chiesa  di  S.  Ma- 
ria dell'  Ammirato  da  Giorgio 
d'Antiochia ,  ammiraglio  di  Si- 
cilia. 

Ma!9»i  »  vicolo  —  Mand.  P.  R. 

Piazza  Ballarò,  via  Albergarla  a 

destra.  (Propr.  priv.). 
Ma^Mi»  cortile— Vicolo  Massi. 


140 

Materaissai»  via  de'  —  Mand. 
Castell.  Corso  V.  E.  via  Loggia, 
piazza  del  Gamffello.  Da  tempi 
antichissimi  in  questa  via  furo- 
no aperti  negozii  di  lana,  dove 
tuttavia  si  affittano  materassi  e 
letti  completi.) 

Matteo  9  vicolo  di  S.  —  ^land. 
Castell.  Corso  V.  E.  a  lato  de- 
stro della  chiesa  di  S.  Matteo  , 
di  cui  porta  il  nome  ,  fondata 
nel  1632. 

Matteo»  cortile  di  S.  --  A  lato 
sinistro  della  chiesa  di  S.  Mat- 
teo. 

Matteo  Bonello  ,  via  già 

discesa  della  Cattedrale,  e  sa- 
lita dell'Angelo  Custode— Mmd. 
M.  P.  Corso  V.  E.  a  lato  destro 
del  Duomo.  Si  è  dato  ultima- 
mente tal  nome  a  questa  via  in 
memoria  di  Matteo  Bonello  ,  il 
quale  spense  qui  presso  Majo- 
ne  ammiraglio  di  Sicilia  sotto 
Guglielmo  I  (21). 
Matteo  il  Veccliio»  vicolo 
di  —  Mand.  P.  R.  Piazza  Ballarò, 
via  Albergarla.  Nel  1716,  sotto 
il  governo  di  Vittorio  Amedeo 
per  ingiuste  pretese  o  per  lo 
meno  eccessive  del  vescovo  di 
Lipari  era  nata  una  gran  con- 
tesa tra  la  Corte  R  omana  e  il 
Governo  di  Sicilia,  ch'erasi  tra- 
sformata in  accanita  lotta  sui 
dritti  della  regia  Monarchia,  ed 
Apostolica  Legazia.  Scomuni- 
che da  una  parte,  disprezzo  dal- 
l'altra, e  tutti  i  partigiani  veni- 
vano arrestati.  Era  capo  degli 
Algozirii  Matteo  il  Vecchio ,  il 


quale  senza  molte  formalità  spie- 
tatamente arrestava  tutti  i  ne- 
mici del  Governo.  Ciò  che  gli 
costò  la  vita  per  un  colpo  di 
pugnale  scagliatogli  da'  partigiani 
del  Papa.  E  siccome  abitava  in 
questo  vicolo,  il  popolo  in  esso 
volle  conservare  il  suo  nome. 

Matteo  il  Veccliio,  cortile 
di  —  Vicolo  di  Matteo  il  Vecchio. 

Mazzareiiì»  vicolo  de'— Mand. 
Trib.Via  Alloro,  via  Torremuzza, 
vicolo  Gervasi.  Ebbesi  questo 
nome  per  l'abitazione  di  alcuni 
marina]  nati  in  Mazzara,  e  sta- 
biliti in  Palermo. 

Medico»  via  del  —  Mand.  Molo. 
Fuori  porta  Macqiieda  ,  via  e 
piazza  Ruggiero  Settimo,  Corso 
Scinà,  via  del  Borgo  Nuovo.  In 
questa  via  ha  abitato  da  molto 
tempo  un  distinto  dottore  in 
medicina,  il  quale  con  partico- 
larità si  è  occupato  della  cura 
degl'infermi  di  que'  dintorni. 

Meli, cortile  —  Mand.  0.  B.  Fuori 
porta  Garibaldi,  Corso  de' Mille. 
(Propr.  priv.), 

Melia»  via— Mand.  Trib.  Via  Ma- 
cqueda  ,  via  Stazzone  (Propr. 
priv.). 

Mercè»  cortile  della  —  Mand.  M. 
P.  Via  Macqueda,  via  S.  Agostino, 
piazza  del  Capo.  Dirimpetto  a 
questo  cortile  sorge  la  chiesa 
della  Merce  al  Capo. 

Mercurio,  vicolo  di  S.— Mand. 
P.  R.  Piazza  Ballarò,  via  alla 
porta  di  Castro,  piazza  Grande 
a  sinistra.  Questo  vicolo  con- 
duce alla  antichissimu  chiesa  di 
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S.  Mercurio,  ove  trovasi  un  poz- 
zo dello  stesso  nome,  le  cui  a- 
cque  son  credute  dal  popolo  ef- 
ficaci in  certe  malattie. 

.^1  crlo,  via  —  ]\]and.  Trib.  Corso 
V.  E.  via  Gintorinai ,  piazza  S. 
Francesco  ;  oppure  via  Alloro  , 
via  Credenzieri,  via  Resuttana. 
(Pai.  nob.  del  Alarcbese  Merlo). 
Questa  via  veniva  ancora  indi- 
cata col  titolo  di  Teatro  S.  Fer- 
dinando, ed  oggi  con  quello  di 
Principe  Umberto,  pel  teatro  di 
questo  nome  che  vi  si  contiene. 

Merlo»  cortile— Mand.  M.  P.  Via 
Macquedn,  via  S.  Agostino,  piazza 
Aragonesi.  (Propr.  priv.). 

Hescliìta  9  vicolo  della  —  j^ià 
vicolo  e  cortile  della  Moschitta. 
Mand.  Trib.  Via  Macqueda ,  via 
Calderai;  oppure  via  Divisi,  via 
Lampionelli.  Quando  la  Sicilia 
fu  dominata  da'  Saracini  qui  tro- 
vavasi  una  Moschea,  che  in  ara- 
bo vien  pronunziata  Mescici  e 
da'  palermitani  corrottamente 
MoscìUtta. 

Me»%ìmiHC9  piazzetta  della  — 
Mand.  Trib.  Via  Macqueda ,  via 
Divisi,  via  piccola  del  Teatro.  In 
questa  piazzetta  aveva  dimora 
una  donna  di  mal  aiTare,  la  quale 
veniva  indicata  con  questo  no- 
me, perchè  nata  in  Messina. 

Mezzani  »  vicolo  de'  —  Mand. 
Castell.  Corso  V.  E.  Questo  vi- 
colo veniva  comparato  alla  Giu- 
deca  di  Napoli  o  di  Roma  ,  e 
chiamavasi  dei  Mezzani  perchè 
vi  si  vendevano  robbe  vecchie 
all'incanto  per  mezzo  di  media- 


tori. Ora  vi  si  vendono  robbe 
v^ecchie  ordinariamente  di  pan- 
no, senza  mediatori;  ma  ritiene 
l'antico  nome. 
Mezzojus^o  9  vicolo  —  Mand. 
Trib.  Via  Macqueda,  via  Divisi. 
(Pai.  nob.  del  Principe  di  Mez- 
zojuso), 

Mezzoiìiorreale  9  stradone 
di  —  Vedi  Corso  Calatafmi.  A- 
veva  questo  nome  perchè  se- 
gnava la  metà  della  via  che  con- 
duce a  Monreale. 

Miano,  vicolo  —  Mand.  P.  R.Via 
Macqueda,  via  delle  Case  Nuove. 
Per  lungo  tempo  dimorò  in  que- 
sto vicolo  il  Razionale  Miano. 

Mieliele  Arcaiis;el09  vicolo 
di  S.  —  Mand.  P.  R.  Via  Macque- 
da ,  via  del  Ponticello  ,  piazza 
Casa  Professa  ;  oppure  piazza 
baliarò.  In  questo  vicolo  si  tro- 
va r  antichissima  chiesa  di  S. 
Michele  Arcangelo. 

Milazzo»  piazza  —  Mand. Molo. 
Fuori  porta  Macqueda,  via  Rug- 
giero Settimo  (Propr.  priv.). 

Mille*  corso  de'  —  gifi  Stradone 
delle  Teste  —  Mand.  0.  B.  Fuori 
porta  Garibaldi.  Chiamasi  oggi 
con  tal  nome,  perchè  questa  via 
fu  percorsa  dal  Generale  Gari- 
baldi seguito  da'  Mille  e  dalle 
guerriglie  siciliane  all'alba  del 
27  maggio  1800  (22). 

Mirabella  »  vicolo  —Mand.  M. 
P.  Via  Macqueda  ,  via  S.  Ago- 
stino dirimpetto  la  piazza  degli 
Aragonesi.  (Propr.  priv.) 

Molara  »  contrada  —  Mand.  0. 
B.  Fuori  porta  Nuova,  Corso  Ca- 
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Idtafinii  ;  oppure  Corso  Pietro 
Pisani,  piazza  Porrazzi.  In  que- 
sta contrada  esistono  molte  cave, 
dove  si  estraggono  quelle  gros- 
se mole  che  servono  a  maci- 
nare il  frumento  ne'  moiini. 
Holinaro»  vicolo  1  del— Mand. 
M.  P.  Via  Macqueda,  \iaS.  Ago- 
stino ,  via  Maestro  Cristoforo; 
oppure  piazza  dei  Bottegarelli, 
vicolo  del  Forno.  Questo  ed  il  se- 
guente vicolo  el)bero  un  tal  no- 
me per  la  lunga  dimora  che  vi 
fecero  alcune  famiglie  di  mu- 
gnai, i  quali  vi  possedevano  del- 
le case. 

Molinajo  »  vicolo  2.  del  —  Vi- 
colo 1.  del  Molinajo. 

.Molinajo»  cortile  del— Vicolo 
2  del  Molinajo. 

Molàisai  9  cortile  de'  —  Mand„ 
P.  R.  Via  Macqueda,  via  Chiap- 
para,  via  Rosselli.  Abitavano  hi 
questo  cortile  diversi  mugnai, 
e  perciò  veniva  così  indicato. 

ruolini  9  via  de'  —  Mand.  0.  B. 
Fuori  porta S.  Antonino,  via  Gre- 
to. Chiamasi  con  questo  nome 
perchè  conduce  a'  sottostanti 
molini. 

Ulolauo  a  ^^eiato*  vicolo  del 
—Mand.  Molo.  Fuori  porta  Ma- 
cqueda, via  e  piazza  Ruggiero 
Settimo  ,  Corso  Scinà.  Quando 
la  Sicilia  cominciò  a  fissare  l'am- 
bizione de'  Napoleonidi,  l'Inghil- 
terra vi  spedì  un  Ministro  con 
truppa  per  preservarla  dalle  am- 
biziose brame  di  quelli;  o,  ciò 
che  sembra  più  conforme  al  ca- 
rattere di  quella  nazione  ,  per 


aversi  un  punto  strategico  on 
d'arrestare  i  trionfi  delle  aquile 
francesi.  Or  neh'  epoca  in  cui 
Palelermo  fu  occupato  dagl'  In- 
glesi, costoro  in  questa  località 
fabbricarono  un  molino  a  vento, 
che  bastò  ad  imprimere  il  suo 
nome  a  questa  contrada. 

Molo  ,  via  del  —  Mand.  Molo. 
Fuori  porta  S.  Giorgio,  via  del 
Borgo.  Al  termine  di  questa  ma- 
gnifica via  si  trova  il  Molo  fab- 
bricato aal  Senato  di  Palermo 
nel  1565. 

lloitacelli»  vicolo  —  Mand.  M. 
P.  Via  Macqueda  ,  via  S.  Ago- 
stino ,  piazza  del  Capo  ,  vicolo 
della  Concezione  (Propr.  priv.)- 

Mooacelli  9  cortile  —  Vicolo 
Monacelli. 

Moi&dino»  cortile  già  degli  Af- 
fumatì.  Mand.  Trib.  via  Macque- 
da presso  porta  S.  Antonino  , 
vicolo  degli  Affumati.  (Propr. 
priv.). 

Moei^Uore»  vicolo  —  Mand.  P. 
R.  Piazza  Ballarò,  via  alla  porta 
di  Castro  ,  piazza  Grande  a  si- 
nistra. In  questo  vicolo  abitò  il 
famoso  Antonino  Mongitore  , 
uomo  infaticabile,  che  arricchì 
la  patria  di  molte  dottissime  o- 
pere  (23). 

Mogi§:ltore  »  cortile  —  Vicolo 
Mongitore. 

Mosatalto,  porta  —  Mand.  P.  R. 
Piazza  Ballarò,  via  Albergarla  , 
piazza  deh'  Annunziata.  Questa 
porta  venne  così  appellata  dal 
titolo  gentilizio  di  Luigi  Mon 
cada  duca  di  Mantalto,  viceré  di 


Sicilia,  fabbricata  dal  Senato  di 
Palermo  l'anno  1638. 
Montarozzo»  salita  al— Mand. 
P.  R.  Piazza  Ballarò,  via  Alber- 
garla, poco  innanzi  la  chiesa 
del  Crocifisso  dell'Albergarla.  È 
questo  un  vocabolo  proprio  del 
vernacolo  siciliano,  e  significa 
terreno  rilevato,  che  sovrasta 
il  piano.  Or  da  un  simile  terre- 
no lian  ricevuto  tal  nome  que- 
sta e  le  seguenti  località. 
lIoiiCaroxKO,  piazzetta  dei- 
Salita  del  Montarozzo. 
Moiitai'OKzo»  piazzetta  del— 
Mand.  M.  P.  Via  Macqueda,  via 
S.  Giuliano,  via  Bottegarelli. 
Montarozzo»  cortile  del — 

Piazzetta  del  Montarozzo. 
llontcaeone»  via— Mand.  Ca- 
stell.  Via  Macqueda,  via  Bandie- 
ra, piazza  S.  Domenico;  oppure 
via  Giuseppe  Patania,  piazza  0- 
livella.  (Pai.  nob.  del  Duca  di 
Monteleonc). 
Iloiiteleoiie»  piazzetta  —  Via 

Monteleone. 
Hontoleoiie»   vicolo  —  Piaz- 
zetta Monteleone. 
Monteleone»  cortile  —  Piaz- 
zetta Monteleone. 
Monte  I»eIles;rino»  via  al 
—  Mand.  Molo.  Fuori  porta  S. 
Giorgio,  via  del  Borgo,  piazza 
dell'  Ucciardone ,  piazza  Carlo 
Giachery.  Questa  via  conduce 
al  famoso  Eretti,  Monte  Pelle- 
grino. 

Montesanto»  via— Mand.  Trib. 
Via  Macqueda,  via  Divisi.  Da 
questa  via  si  giunge  alla  chiesa 
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e  convento  di  limil  nome,  del- 
l' Ordine  Carmelitano ,  presso 
porta  Garibaldi,  la  cui  antichità 
è  anteriore  al  1391. 
Monteiianto»  piazzetta  —  Via 
Montesanto;  oppure  Corso  Ga- 
ribaldi. 

Montesanto,  cortile  1.— Piaz- 
zetta Montesanto,  via  Stazzone. 

Montesanto»  cortile  2.  — Via 
Stazzone. 

Montestauto»  cortile  3.  —  Via 
Stazzone. 

Monte  di  Pietà»  piazza  del 
—  Mand.  M.  P.  Via  Macqueda, 
via  Candelai,  via  dello  Spirito 
Santo.  Ove  sorge  questo  Stabi- 
limento, innalzavasi  la  fabbrica 
de'  panni,  e  la  piazza  chiama- 
vasi  di'lla  Panneria .  Questo 
Monte  fu  fabbricato  l'anno  1591 
dal  Senato  di  Palermo. 

Monte  eli  Pietà»  via  dei- 
Piazza  del  Monte  di  Pietà. 

Monte  di  ^.  Kosalia»  vi- 
colo del— Mand.  Castell.  Corso 
V.  E.  via  Pannieri,  piazza  Ca- 
raccioli,  via  Maccheronai,  piaz- 
za S.  Domenico,  via  Gagini. 
Questa  via  ha  ricevuto  tal  no- 
me dal  Monte  di  pegnorazione 
detto  di  S.  Rosalia,  destinato  a 
tal  uso  nel  1801,  dietro  vendita 
consentita  dal  Principe  di  fiu- 
terà e  di  Pietraperzia,  cui  ap- 
parteneva questo  immenso  pa- 
lazzo. 

Monte  di  Roiiialia»  piaz- 
zetta del— già  piano  di  Pietra- 
perzia—Vìcolo  del  Monte  di  S. 
Rosalia. 
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Monte  Verdini,  via— Mand. 
M.  P.  Corso  V.  E.  Questa  vìa 
conduce  al  monistero  e  chiesa 
di  S.  Maria  delle  Grazie  detta 
di  Montevergini,  fondati  sin  dal 
1498  da  Luisa  Settimo. 

Monte  Verg^iiiif  piazza— Via 
Monte  Vergini. 

Monte  Vergini»  vicolo— Via 
Monte  Vergini. 
*  Monti eeliiaro,  cortile  1.  — 
Mand.  Molo.  Fuori  porta  S.  Gior- 
gio, via  del  Borgo,  via  del  Mo- 
lo, via  Acqua  Santa(Propr.  priv.). 

Monticcliiaro»  cortile  2.  — 
Via  Acqua  Santa. 

Morello»  cortile  già  della  Mo- 
rella~Mmd.  P.  R.  Piazza  Bal- 
larò ,  via  Albergarla.  (  Propr. 
priv.). 

Morello»  cortile— Mand.  Molo. 
Fuori  porta  Nuova,  Corso  Cala- 
tafimi.  (Propr.  priv.). 

Morflno»  cortile  di— Mand.  Ca- 
stell.  Corso  V.  E.  Via  Porto  Sal- 
vo, piazza  Fonderia,  via  S.  Se- 
bastiano, piazza  e  via  del  Ca- 
stello (Propr.  priv.). 

Mori»  vicolo  de'— Mand.  Castell. 
Corso  V.  E.  presso  i  Quattro 
Canti.  Vuoisi  da  taluni,  che  que- 
sto vicolo  fosse  cosi  nominato 
per  alcuni  Mori  venuti  in  Pa- 
lermo, i  quali  introdussero  l'u- 
so di  dividere  la  farina  dalla 
semola  per  mezzo  dello  stac- 
cio. Altri  storicamente  suppon- 
gono, che  abbia  ricevuto  tal  no- 
me sin  daU'epoca  della  domina- 
zione musulmana,  essendovi  qui 
presso  la  piazza  de'  Saracini, 


ove  abitava  un  gran  numero  di 
Mori. 

Morie!»  vicolo  —  Mand.  Molo. 
Fuori  porta  S.  Giorgio,  via  del 
Borgo,  Corso  Sciucà,  via  delle 
Prigioni  (Propr.  priv.). 

Morivi  alla  Verghine  Ma- 
ria» vìa  —  Mand.  Molo.  Fuori 
porta  S.  Giorgio,  vìa  del  BorgO' 
via  del  Molo,  via  Acqua  Santa, 
via  Arenella,  vìa  e  piazza  della 
Vergine  Maria.  (Propr.  priv.). 

Motsca»  cortile  —  Mand.  P.  R. 
Piazza  Ballarò,  vìa  alla  porta  di 
Castro,  salita  Benfratelli,  via  Bi- 
scottai. (Propr.  priv.). 

Mofseatello  »  cortile  del  — 
Mand.  M.  P.  Via  Macqueda,  via 
S.  Agostino,  piazza  del  Capo, 
discesa  della  Eternità,  vicolo 
Lungo.  Se  al  titolo  di  questo 
cortile  non  fu  per  errore  del 
popolo  aggiunto  il  segnacaso 
del,  potè  esser  così  appellato  per 
la  dimora  o  proprietà  di  qual- 
che indivìduo  che  avevasi  que- 
sto nome.  In  caso  diverso,  vi 
si  dovea  vendere  questa  specie 
di  vino  dolce  e  squisito,  distin- 
to col  nome  di  moscatello. 

Mura  eli  i>.  A;^ata.  —Mand. 
P.  R.  Piazza  Ballarò,  piazza  e 
vicolo  del  Carmine,  via  dietro 
il  Carmine.  Quando  la  città  di 
Palermo  era  circondata  di  ba- 
luardi, facevano  seguito  a  que- 
sti le  mura,  che  venivano  con- 
siderate come  tante  fortezze. 
Per  la  qual  cosa  le  mura  colla- 
terali spesso  portavano  il  me- 
desimo nome  del  baluardo. 
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MIura»  cortile  delle— Mand.  Ca- 
stell.  Via  Macqueda,  via  Bara 
ali'Olivelln. 

llura  cfie'  Cattici»  salita  al- 
le—Mand.  Trib.  Corso  V.  E.  via 
Alloro;  oppure  via  Alloro  tra  la 
via  Butera  e  la  via  Torremuzza. 
Da  questa  salita  si  va  al  Parter- 
re, che  prima  aveva  il  nome  di 
Mura  de'  Cattivi,  perchè,  dice- 
si, essendo  un  luogo  da  poter- 
visi  respirare  un'aria  libera,  vi 
andavano  le  donne  che  avevan 
perduto  i  mariti  affin  di  dare 
alleviamento  a'  loro  dolori.  Ab- 
biamo in  Palermo  un  prover- 
bio, che  il  lutto  di  cui  si  ve- 
stono le  vedove  corrisponde  ad 
un  si  loca,  volendo  significare 
che  simili  donne  si  mostrano 
disponibili  per  un  altro  marito. 
Pare  dunque  probabile  che  a 
tale  scopo  le  vedove,  nel  no- 
stro vernacolo  cattivi,  si  por- 
tavano su  queste  mura.  Collo 
scorrer  del  tempo  questo  siste- 
ma venne  a  degenerare,  pri- 
ma del  1823  (quando  fu  impian- 
tato l'attuale  parterre)  era  di- 
venuto un  convegno  di  donne 
di  mal  affare,  le  quali  vi  anda- 
vano in  cerca  di  amorazzi. 

Mura  dì  F«Jia.— Mand.  Trib. 
Via  Alloro ,  via  Torremuzza, 
piazza  della  Kalsa  (Propr.  priv.). 

Hura  di  Ouccia»  via  alle— 
Mand.  M.  P.  Corso  V.  E.  via  Mat- 
teo Bonello,  piazza  e  via  Papi- 
reto,  via  Cappuccinelle.  Su  que- 
ste Mura  sorge  il  nobile  palaz- 
zo del  Marchese  Cuccia. 


Mura  deiritraa.— Mand.  Ca- 
stel!. Via  Macqueda,  via  Bara 
all'  Ohvella,  vicolo  e  piazzetta 
deiritria.  Queste  Mura  portano 
il  titolo  della  chiesa  dell' Itria, 
dell'  ordine  Carmelitano,  che 
trovasi  nella  piazzetta  dello 
stesso  nome. 

Mura  della  liuipa.  -Mand. 
Castell.  Corso  V.  E.  piazzetta 
della  Dogana.  Sotto  queste  Mura 
si  trovano  i  vastissimi  magaz- 
zini della  Dogana  detti  della  Lu- 
pa, perchè  possono  contenere 
un'  immensa  quantità  di  mer- 
canzie, e  perciò  le  Mura  prese- 
ro il  medesimo  nome. 

Mura  della  LéUpa,  salita 
alle— Mand.  Castell.  Corso  V.  E. 
entrando  da  porta  Felice. 

Mura  della  Magione.  — 
Manti.  Trib.  Via  Alloro,  via  Ca- 
strofilippo,  piazza  della  Magio- 
ne. Queste  Mura  ultimamente 
furono  atterrate,  e  comprese 
nella  piazza  della  Magione;  og- 
gi non  r(\stano  cbe  quelle  no- 
minale Via  Paco. 

Mura  ilei  Monta rozKo. 
—Vedi  Piazza  dei  Montarozzo. 

Mura  a  Porta  Montai to» 
via  delle  —  Mand.  P.  R.  Piazza 
Ballarò,  via  Albergarla,  piazza 
dell'Annunziata.  Queste  Mura  fan 
seguito  alla  Porta  Montalto,  « 
perciò  chiamate  collo  stesso 
nome. 

Mura  a  Porta  Montalto* 

piazzetta  delle— Via  delle  Mura 
a  porta  Montalto. 
Mura  di  S.  Pietro.— Man J. 

iO 
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P.  R.  Via  Macqueda,  via  delle 
Pergole,  via  Trappetazzo,  piaz- 
za del  Ritiro  di  S.  Pietro.  Que- 
sto Ritiro  ha  dato  il  nome  alle 
Mura. 

mura,  di  ^orta  Carimì^via 

alle— Mand.  M.  P.  Piazza  del  Ca- 
po, via  e  piazza  di  porta  Cari- 
ni. Queste  Mura  portano  lo  stes- 
so nome  della  porta. 

Hura  allo  ^tazsKoiie»  cor- 
tile delle— Mand.  Trib.  Via  Ma- 
cqueda, via  Stazzone.  Si  va  su 
queste  Mura  dal  cortile,  che  ne 
ha  preso  il  nome,  sito  nella  via 
Stazzone. 

Mura  di  liuor  iriaicenza* 
—  Mand.  Castell.  Corso  V.  E.  Via 
Porto  Salvo,  piazza  Fonderia, 
via  S.  Sebastiano,  piazza  del  Ca- 
stello. Contiguo  a  queste  Mura 
trovasi  il  Reclusorio  di  Suor 
Vincenza,  che  vi  ha  comunica- 
to il  nome. 

Mura  di  li.  Vito,  via  alle— 
Mand.  M.  P.  Piazza  del  Capo, 
via  e  piazza  di  porta  Carini  a 
destra.  In  prossimità  di  queste 
Mura  si  trova  il  Monastero  di 
S.  Vito ,  e  perciò  le  Mura  ven- 
gono così  indicate  dal  popolo. 

Stura  delle  Tre  Bare  — 
Mand.  P.  R.  Via  Macqueda,  via 
Chiappala  al  Carmine ,  via  alla 


porta  S.  Agata.  Queste  mura  so- 
prastanno al  vicolo  delle  Tre  Ba- 
re ,  e  perciò  sono  state  appel- 
late con  questo  nome. 

llufi^ica  d'Orfeo— Vedi  Sette 
Cannoli.  In  questa  località  a  lato 
di  una  bettola,  e  sopra  una  fon- 
te d'acqua  che  sgorga  da  sette 
canne  di  ferro ,  trovasi  dipinto 
Orfeo  che  al  suono  della  lira 
chiama  intorno  a  se  diverse 
specie  di  animali,  e  perciò  ven- 
ne cosi  dal  popolo  denominato. 

Mudici»  discesa  de'— Vedi  Piaz- 
za Pretoria  —  Chiamavasi  con 
questo  nome  per  l'Officina  che 
tuttavia  vi  tengono  i  professori 
di  musica. 

JUnisieo,  vicolo  del— Mand.  P.  R. 
Corso  V.  E.  via  del  SS.mo  Sal- 
vatore. Musico  è  un  vocabolo 
siciliano  che  significa  ancora 
eunuco.  E  questo  vicolo  venne 
allora  cosi  nominato,  perchè  vi 
abitava  uno  di  quegli  esseri 
sventurati  che  per  farli  diveni- 
re cantanti  con  voce  di  contral- 
to, nella  prima  infanzia  veniva- 
no barbaramente  evirati. 

Muzio»  vicolo— Mand.  P.  R.  Piaz- 
za Ballarò,  via  Albergarla,  in 
vicinanza  di  S.  Francesco  Save- 
rio. (Propr.  priv.). 

Muzio»  cortile —Vicolo  Muzio. 


N:ano9  cortile  del— Mand.  P.  R.  lo  1.  della  Noce.  In  questo  vi- 
Via  Macqueda,  via  del  PonticeUo,  colo  abitava  uno  di  quegli  esseri 
piazza  di  Casa  Professa,  vico-     sventurati,  che  per  la  loro  piccio- 
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lezza  vengono  appellati  nani,  e 
perciò  il  cortile  ne  prese  il  nome. 

IVapoli  9  vicolo  —  Mand.  Molo. 
Fuori  porta  Macqueda,  via  e 
piazza  Ruggiero  Settimo  ,  via 
dello  Spezio.  (Propr.  priv.). 

Narci^io  C0ZZO9  già  via  A- 
moroso  .  —  :Mand.  Molo.  Fuori 
porta  Macqueda,  via  Ruggiero 
Settimo.  Chiamavasi  Amoroso 
pel  nobile  palazzo  del  Marche- 
se di  questo  nome.  Dopo  il  18G0 
fu  chiamata  col  nome  attuale  in 
memoria  dell'ardente  e  genero- 
so giovane  Narciso  Gozzo,  che 
perdò  la  vita  sul  campo  di  bat- 
taglia per  la  causa  naziona- 
le (24). 

!Va!iiiajuolì  9  vicolo  1.  de'— 
Mand.  Trib.  Via  Alloro,  via  Tor- 
remuzza.  Questo  ed  il  seguente 
vicolo  portano  siffatto  nome  per- 
chè abitati  da  alcuni  marinai, 
che  fanno  la  pesca  colle  nasse. 

IVafi<i£|JiiolÌ9  vicolo  2. —Vico- 
lo 1.  de'  Nassajuoli. 

IVevajo— Vedi  Vicolo  Viola.  Era 
appellato  con  questo  nome  per- 
chè vi  si  spacciava  la  neve. 

IVeve  airAlloro.  vicolo  del- 
la—-Mand.  Trib.  Via  Alloro.  Al- 
l' estremità  di  questo  vicolo 
havvi  una  bottega  dove  si  spac- 
cia neve,  e  perciò  è  stato  cosi 
denominato. 

IVicolò  9  vicolo  S.  —  Mand.  Ca- 
stell.  Via  Macqueda,  via  Bara  al- 
rOlivella.  È  stato  cosi  chiamato 
per  una  cappelluccia  dedicata  a 
detto  Santo. 

CVicold  ali*  Albergarla  » 


vicolo  S.  —  Mand.  P.  R.  Piazza 
Ballarò,  via  Albergarla^  oppure 
via  alla  porta  di  Castro.  Questo 
vicolo  conduce  alla  parrocchia- 
le chiesa  di  S.  Nicolò  all'Alber- 
garla. 

:Wìcolò  air  Albcrgaria» 

cortile  di  S.— Vicolo  di  S.  Nicolò 
all'Albergaria. 
IVicolò  al  Criardinaccio» 

cortile  di  S.  —  Mand.  Trib.  Via 
Macqueda,  via  Giardinaccio.  Que- 
sto cortile  corrisponde  al  lato 
meridionale  della  chiesa  e  con- 
vento di  S.  Nicolò  Tolentino, 
eretti  nel  1609  sul  luogo  me- 
desimo ove  sorgeva  la  Sinagoga 
degli  Ebrei. 
JVicolò  lia  Rocca»  vicolo 
di— Mand.  P.  R.  Via  Macqueda. 
vicolo  delle  Case  Nuove.  (Prapr- 
priv.). 

IVìcolò  €les;li  Scalzi»  vicolo 
di  S.— Mand.  Trib.  Via  Macque- 
da, verso  porta  S.  Antonino. 
Questo  vicolo  conduce  alla  piaz- 
za dello  stesso  nonìc ,  dove  e- 
sistono  la  chiesa  ed  il  conven- 
to di  S.  Nicolò  degli  Scalzi  fon- 
dati nel  i583  all'oggetto  di  ser- 
vire di  Gancia  a'  padri  del  con- 
vento dell'Annunziata  alla  Zisa 
del  terz'ordine  di  S.  Francesco 
di  Assisi. 

IVicolò  clc^ì^li  incalzi»  piaz- 
za di  S.  —  Vicolo  di  S.  Nicolò 
degli  Scalzi. 

IVìcolò  elogili  Scalzi»  cor- 
tile di  S.— Mand.  Trib.  Via  Ma- 
cqueda, poco  appresso  il  vicolo 
di  questo  nome.  Esso  corri- 
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sponde  dietro  il  convento  del 
suddetto  Santo. 

r^liifa»  vicolo  S.  —  Mand.  P.  R. 
Corso  V.  E.  vicolo  dello  Zinga- 
ro. Cliiamasi  con  questo  nome 
pel  contiguo  palazzo  nobile  del 
Principe  di  S.  Ninfa,  il  cui  pro- 
spetto trovasi  nel  Corso  V.  E. 

iViscemi*  vicolo— Mand.  Trih. 
Corso  V.  E.,  via  Butera;  oppu- 
re piazza  Marina  a  lato  dell'Al- 
bergo di  Francia  (Antico  pai. 
nob.  del  Principe  di  Niscemi  de- 
stinato all'Amministrazione  del 
Lotto). 

IVobile»  cortile  di— Mand.  Molo. 
Fuori  porta  Macqueda,  via  e 
piazza  Ruggiero  Settimo,  Corso 
Scinà  {Propr.  priv.). 

^oce,  vicolo  1  della— Mand.  P. 
R.  Via  Macqueda,  via  Ponticel- 
lo, piazza  Casa  Professa.  Forse 
nell'ambito  di  questo  e  del  se- 
guente vicolo  vegetava  qualche 
albero  di  noce,  e  perciò  ven- 
nero indicati  con  siffatto  nome. 

l^oce»  vicolo  2,— Vicolo  1.  della 
Noce. 

TVoce,  via  — Mand.  Molo.  Fuori 
porta  Nuova,  via  Colonna  Rotta, 
via  Guglielmo  il  Buono,  piazza 
Ingastone,  piazza  Olivuzza.  Por- 
ta forse  il  nome  del  primo  in- 
dividuo, che  cominciò  ad  eri- 
gere case  in  questa  deliziosa 
contrada. 

IVoce»  piazza— Via  Noce. 

I¥oce,  cortile— Piazza  Noce. 

Nonno»  cortile  già  del  Nanno— 
Mand.  P.  R.  Via  Macqueda,  via 
Chiappara  al  Carmine.  Questo 


cortile  con  vocabolo  siciliano 
chiamavasi  del  Nanno,  rh'è  lo 
stesso  che  Nonno,  ma  quest'ul- 
timo nome  si  dà  ad  un  vecchio 
molto  inoltrato  negli  anni  e  ri- 
spettato per  la  sua  età,  mentre 
Nanna,  spesse  volte  suol  dirsi 
ad  un  vecchio  che  si  vuole  bef- 
fare. Potrebbe  ancora  supporsi, 
che  in  questo  coi'tile,  secondo  il 
costume  della  plebe,  nel  carne- 
vale si  fosse  formato  un  fan- 
toccio in  forma  di  vecchio,  che 
chiamasi  Nannu,  e  le  donne  e 
i  monelli  negli  ultimi  giorni  del 
carnevale,  al  termine  del  pran- 
zo, cantando  ne'  profluvii  del 
vino  le  spropositate  lodi  di  quel 
fantoccio,  avessero  talmente 
mosso  le  risa  de'  vicini,  che 
coH'andare  del  tempo  avessero 
indicato  il  cortile  con  un  tal 
nome. 

iVormanni»  via— Mand.  Molo. 
Fuori  porta  Nuova,  via  Colonna 
Rotta,  piazza  Olivuzza.  Questa 
via  è  stata  recentemente  con- 
sagrata alla  memoria  de'  Prin- 
cipi Normanni,  i  quali  vi  fab- 
bricarono il  sontuoso  palazzo 
della  Zisa,  e  fecero  di  questa 
contrada  un  luogo  di  delizia  ve- 
ramente sovrano. 

Motajo»  cortile  del— Mand.  Tfib. 
Via  Macqueda,  via  Giardinaccio. 
Abitava  in  questo  cortile  un  no- 
tajo,  e  vi  aveva  la  proprietà  di 
di  alcune  case. 

ruotar  Scarto  lo,  cortile— Man- 
damento Molo.  Fuori  porta  Mac- 
queda ,  via  e  piazza  Ruggiero 
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Settimo,  Corso  Scinà.  Lateral- 
mente a  questo  cortile  sorge 
il  palazzo  del  cav.  Notarbar- 
tolo. 

•VoTìziato»  via  del  — Mand.  M, 
P.  Corso  V.  E.,  via  Matteo  Bo- 
iiello.  Al  termine  di  questa  via 
trovasi  una  chiesa  consagrata 
a  S.  Stanislao  della  Compagnia 
di  Gesù,  eretta  nel  1699,  alla  qua- 
le era  unita  la  Casa,  che  servi- 
va di  Noviziato  ai  novelli  Gesui- 
ti. Questa  Gasa,  quando  avven- 
ne la  prima  espulsione  di  detti 
padri,  fu  convertita  in  quartie- 
re militare,  il  quale  fu  distrut- 
to dal  popolo  nella  rivoluzione 
del  1848. 

7VoviKia(09  piazza  del— Via  del 
Noviziato. 

IVo viziato  de*  Crociferi, 
cortile  del— Mand.  Trib.  Via  Al- 
loro, via  Torre nnizza.  Su  que- 
sto cortile  corrisponde  il  no- 
viziato de'  padri  Crociferi. 

Nuccio  9  cortile  —  Mand.  Molo. 
Fuori  porta  S.  Giorgio,  via  del 
Borgo,  via  del  Molo,  via  del- 
l' Arco  (Propr.  priv.). 

IVuiiziata.— Vedi  Piazza  della 
Annunziata. 

Innova,  piazza— Mand.  Castell. 
Via  Macqueda  a  lato  di  S.  Roc- 
co. Tutto  il  perimetro  di  que- 
sta piazz  i  fonnava  la  Conciaria. 
Dopo  il  1821  fu  trasformata  in 
piazza,  che  prese  il  nome  di 
Nuova  per  distinguerla  dalla 
piazza  Caraccioli  che  prese  quel- 
lo di  Bocccria  vecchia. 

Nuova*  porta  —  Mand.  P.  R.  e 


Mand.  M.  P.  Corso  V.  E.  alla 
parte  occidentale  della  città. 
Questa  porta  fu  aperta  nel  1460, 
e  sin  dalla  sua  fondazione  eb- 
besi  il  nome  di  Porta  dell'  A- 
quila,  ma  il  popolo  la  chiamò 
sempre  con  quello  attuale.  Quan- 
do poi,  reduce  dalla  conquista 
di  Tunisi,  r  Imperatore  Carlo  V 
si  recava  in  Palermo,  il  Sena- 
to, in  memoria  di  quell'avveni- 
mento, decretò  la  ricostruzio- 
ne di  detta  porta,  e  le  impose 
il  nome  di  Austriaca;  il  popolo 
però  continuò  a  chiamarla  con 
l'antico  titolo  di  Porta  Nuova. 

Nuova*  via— Mand.  Molo.  Fuo- 
ri porta  Nuova ,  via  Colonna 
Rotta,  via  Guglielmo  il  Buono, 
piazza  Olivuzza,  via  Noce.  Chia- 
masi nuova  perchè  non  aveva 
alcun  titolo. 

Nuovo*  vicolo,  giÀ  Vicolo  dei 
Cortile  iYaoyo— Mand.  Trib.  Cor- 
so V.  E.  via  Butera  a  destra. 
Questo  vicolo  fu  chiamato  Nuo- 
vo perchè  a  fronte  delle  conti- 
gue località  era  di  recente  for- 
mazione. 

Nuovo  a  llonte  Pietà*  vi- 
colo—Mand.  M.  P.  Corso  V.  E. 
via  Matteo  Bonello,  via  Gioja- 
mia.  Qusto  vicolo  non  aveva 
nome,  e  perciò  vi  fu  imposto 
quello  attuale. 

Nuovo  a  Porta  l'ariiii* 
cortile  —  Mand.  Molo.  Via  fuori 
Porta  Carini.  Non  aveva  nome 
e  perciò  oggi  cosi  appellato. 

Nutrice*  piazzetta  della— Mand. 
P.  R.  Piazza  Ballarò,  via  Alber- 
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garia,  via  del  Cilio,  piazza  del 
Fico,  piazza  Giallorbi,  vicolo 
Scorciadenaro.  É  da  supporsi 
che  qui  fosse  abitata  una  don- 
na che  per  molto  tempo  aves- 


se esercitato  il  mestiere  di  nu- 
trice, e  forse  per  l'ottima  qua- 
lità del  suo  latte,  veniva  distin- 
ta da'  vicini  abitanti. 


o 


Olio  dì  liiao»  cortile  dell'— 
Mand.  Trib.  Corso  V.  E.,  via 
Schioppettieri.  In  questo  corti- 
le vi  erano  alcuni  magazzini  di 
olio  di  lino,  e  perciò  indicato 
con  questo  nome. 

Oliva»  piazza  S.  —  Mand.  IMolo. 
Fuori  Porta  Macqueda,  via  e 
Piazza  Ruggiero  Settimo,  a  si- 
nistra. Chiamasi  con  questo  no- 
me perchè  si  suppone  da  alcu- 
ni nostri  storici,  che  quando  la 
Vergine  palermitana  S.  Oliva 
nell'anno  463  riportò  il  marti- 
rio in  Tunisi,  il  suo  corpo  fu 
trasportato  in  Palermo,  ed  oc- 
cultamente sepolto  neir  ambito 
di  questa  piazza.  Per  la  qual  co- 
sa le  fu  consacrata  una  chie- 
sa nel  luogo  stesso  ove  sor- 
ge quella  di  S.  Francesco  di 
Paola. 

Olivella  9  piazza  —  Mand.  Ca- 
stelL  Via  Macqueda,  via  deirO- 
rologio.  In  questa  piazza  sor- 
gono la  chiesa  di  S.  Ignazio,  e 
la  Casa  de'  padri  della  Congre- 
gazione di  S.  Filippo  Neri  detta 
deiroiivella. 

Olivella»  cortile  della  piazza 
dell'— Piazza  Olivella. 

Oliviizxa»  corso— Mand.  Molo. 


Fuori  porta  Carini,  via  Voltur- 
no, via  Alberto  Amedeo. 

OlìvnzKa»  piazza  — Corso  Oli- 
vuzza.  Quando  questa  località 
non  era  adorna  di  tanti  sontuo- 
si e  magnifici  palagi,  abitava  in 
essa  una  vecchia  bettoiiera , 
chiamata  Oliva,  e  pel  vezzeg- 
giativo che  accorda  il  vernacolo 
siciliano  alle  vecchie  di  umile 
condizione,  Olivuzza.  Or  questa 
bettola  era  il  convegno  de'  cac- 
ciatori, e  siccome  tutti  indica- 
vano questo  convegno  col  no- 
me di  quella  buona  vecchiarel- 
ia,  rimase  alla  contrada  il  ti- 
tolo di  Olivuzza. 

Omodei»  via  già  Rimpetto  il 
Ponticello— Umd.  P.  R.  Via  Mac- 
queda, via  dell'  Università ,  op- 
pure via  del  Ponticello.  Fu  co- 
sì nominata  questa  via  in  o- 
maggio  di  Pietro  Ornodei  pri- 
mo martire  della  rivoluzione 
del  12  gennaro  1848,  qui  pres- 
so colpito  da  una  palla  nemi- 
ca (25). 

Onofrio*  piazza  S.  —  Mand.  M. 
P.  Via  Macqueda,  via  e  vicolo 
Candelai.  In  questa  piazza  tro- 
vasi la  Chiesa  e  Compagnia  di 
S.  Onofrio,  fondate  nel  1538. 


Onofirto»  cortile  di  S.  — Piazza 
S.  Onofrio. 

Onorato»  cortile  1.— Mand.  Mo- 
lo. Fuori  porta  S.  Giorgio ,  via 
del  Borgo  a  sinistra  (Propr. 
priv.). 

Onorato*  cortile  2.  — Via  del 
Borgo. 

Onorato»  cortile  3.  —  Via  del 
Borgo. 

Oreccliio»  via  — Mand.  Molo. 
Fuori  porta  Macqueda,  via  Rug- 
giero Settimo,  via  Stabile.(Propr. 
priv.). 

Oreto»  via  già  della  Guadagna 
—Mand.  0.  B.  Fuori  porta  S.  An- 
tonino. Questa  via  conduce  al 
fiume  Greto. 

OrfV^no»  vicolo  dell'— Mand.  M. 
P.  Via  Macqueda,  via  Candelai, 
via  dello  Spirito  Santo,  piazza 
del  Monte  Pietà ,  via  indica, 
piazza  dei  Beati  Paoli.  Chiama- 
vasi  prima  degli  Orfani,  perchè 
dopo  il  1G12,  ebbero  l'uso  della 
contigua  chiesa  di  S.  Maria  di 
Gesù  gli  orfani  del  Convitto  og- 
gi nominato  di  S.  Rocco,  i  quali 
abitavano  le  case  di  questo  vi- 
colo. 

Orfìiuo»  cortile  dell'  —  Vicolo 
dell'Orfano. 

Orig^lione»  piazza  dell'— Mand. 
P.  R.  Piazza  Ballarù,  via  alla 
porta  di  Castro,  salita  de*  Ben- 
fratelli,  via  Saladino;  oppure 
Corso  V.  E.  via  del  Protonota- 
ro.  Ha  questo  nome  pel  moni- 
stero  di  S.  Giovanni  dell'  Ori- 
glionc,  la  cui  antichità  rimonta 
al  secolo  Xll. 


151 

Orig^lìone»  vicolo  — Piazza  0- 
riglione. 

0rolog;iO9  via  — Mand.  Castel). 
Via  Macqueda  verso  la  porta  di 
simil  nome.  Da  questa  via  si 
scorge  r  orologio  dell'  Olivel- 
la,  e  perciò  cosi  indicata  dal 
popolo. 

Orso»  cortile  di  —  Mand.  P.  R. 
Via  Macqueda,  via  Ponticello, 
piazza  Casa  Professa,  via  S.  Mi- 
chele Arcangelo,  piazza  Brunac- 
cini  (Propr.  priv.)- 

Orsola*  vicolo  della  chiesa  di 
S.—  Mand.  P.  R.  Via  Macqueda. 
Non  si  può  fissare  l'epoca  pre- 
cisa di  questa  chiesa;  ma  si  ha 
notizia  che  fu  perfezionata  nel 
10G2. 

Orsola»  vicolo  già  discesa  di 
S.  — Mand.  Trib.  Via  Macqueda. 
Questo  vicolo  sta  dirimpetto  al- 
l'altro  laterale  la  chiesa  di  S. 
Orsola  dalla  quale  ricevono  il 
nome. 

Ortolani»  cortile  degli— Mand. 
Molo.  Fuori  porta  Carini,  piaz- 
za dei  Marnii.  Molti  degli  abi- 
tanti di  questo  cortile  esercita- 
no il  mestiere  di  ortolani,  e  vi 
hanno  comunicato  questo  ti- 
tolo. 

Ospedale»  via  grande  dell'— 
Vedi  via  Pietro  Socelli,  Era  co- 
si appellata  perchè  conduceva 
all'Ospedale  Civico,  divenuto  og- 
gi Quartiere  Militare. 

Ospedale  Civico  •  piazza 
deir-Mand.  P.  R.  Via  Pietro  No- 
velli. 

Ospedale»  salita  dell'  —Mand 
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P.  R.  Piazza  Ballarò ,  via  alla 
porta  di  Castro. 
Os^iiuna»  porta  di— Mand.  M.  P. 
Piazza  del  Capo,  via  Cappucci - 
nelle;  oppure  piazza  e  via  Pa- 
pireto,  via  Cappuccinelle.  Que- 
sta porta  venne  così  appellata 
da  D.  Pietro  Giron  Duca  di  Os- 
suna,  viceré  di  Sicilia,  aperta 

p 

I*ace,  via  della  —  Mand.  Trib. 

Via  Macqueda,  via  Divisi,  piaz- 
za della  Rivoluzione,  corso  Ga- 
ribaldi. Questa  via,  attualmente 
chiusa,  cbiamavasi  allora  Mura 
della  Pace  per  una  Compagaia 
di  Nobili  che  aveva  per  statuto 
di  pacificare  i  nemici.  Essa  fu 
fondata  poco  dopo  il  1587  sopra 
il  baluardo  di  porta  di  Termini, 
e  distrutta  nel  1852,  insieme 
alla  detta  porta. 
I^adovano»  cortile— Mand.  Mo- 
lo. Fuori  porta  Macqueda,  via  e 
piazza  Ruggiero  Settimo  (Propr. 
priv.). 

Pag^lia  a  Mlonte^santo^  cor- 
tile della— Mand.  Trib.  Via  Mac- 
queda ,  via  Divisi ,  via  Monte- 
santo.— In  questo  e  nel  seguen- 
te cortile  esistevano  magazzini 
di  paglia. 

Paglia  al  Caii^alottOt  cor- 
tile della— Mand.  P.  R.Via  Mac- 
queda, vicolo  e  piazza  de'  SS. 
40  Martiri  al  Casalotto. 

Pag^lìarelli»  contrada— Mand. 
0.  B.  Fuori  porta  di  Castro,  piaz- 


dal  Senato  di  Palermo  nel  1613. 
OìSJiiiiia»  via  di  —  Mand.  Molo. 

Uscendo  dalla  porta  di  Ossuna. 
Ottavio  di  Ai'ag^oua»  via 

—Mand.  Molo.  Fuori  porta  Mac- 
queda, via  Cavour,  via  Carella 
a  destra.  Ottavio  di  Aragona  fu 
un  valoroso  Ammiraglio  delle 
flotte  siciliane  (26). 


za  della  Indipendenza,  Corso 
Pietro  Pisani,  piazza  Porrazzi. 
Questo  vocabolo  proviene  dal 
siciliano  pagghiaru  che  signifi- 
ca capanna.  Or  quando  in  que- 
sta contrada  non  si  erano  an- 
cora erette  abitazioni,  i  guar- 
diani di  quei  lussureggianti  giar- 
dini v'  innalzarono  di  tanto  in 
tanto  delle  piccole  capanne,  os- 
sia pagghiareddì,  e  perciò  co- 
minciò la  contrada  ad  essere 
intesa  col  suddetto  nome. 
Padre  ^^ag^lica»  via— Mand. 
Molo.  Fuori  porta  Macqueda,  via 
e  piazza  Ruggiero  Settimo,  piaz- 
za S.  Oliva.  Questa  via  ram- 
menta il  nome  di  un  monaco 
del  terz'ordine  di  S.  Francesco, 
il  quale  ebbe  tanta  parte  nella 
rivoluzione  del  16  luglio  1820 
di  Palermo  (27). 
Palag;oiiìa  all'Alloro,  vi- 
colo —  Mand.  Trib.  Via  Alloro; 
oppure  piazza  Marina.  Questo 
vicolo  cbiamavasi  prima  del  Ri- 
cottaro  e  delle  Teste,  Del  Ricot- 
taro  perchè  sporgeva  a  canto 
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d'un  caprajo,  che  faceva  ricotte; 
e  delle  Teste,  perchè  sporgeva 
nella  piazza  Marina,  dove  si  e- 
seguivano  le  sentenze  capitali, 
e  si  esponevano  i  teschi  dei 
giustiziati  nel  prospetto  dell'or 
palazzo  de'  Tribunali.  Dopo  il 
1860  si  appellò  vicolo  dell'  Uo- 
mo Amato,  per  una  scena  la- 
grimevole  e  romantica  insieme 
accadutavi.  Un  gentiluomo  ama- 
va una  bella  ragazza,  e  n'era 
corrisposto.  Un  giorno  per  mo- 
tivi di  servizio  dovette  punire 
il  domestico.  Indispettito  costui 
del  maltratto  ricevuto,  ne  giurò 
vendetta.  Una  mattina  si  pre- 
sentò al  padrone ,  dicendogli, 
che  transitando  per  questo  vi- 
colo fu  chiamato  dalla  di  lui 
amante,  la  quale  pregavalo  di  ri- 
ferirgli che  desiderava  con  lui 
un  colloquio.  Il  padrone  la  se- 
ra vi  corse,  e  mentre  aspetta- 
va che  la  giovinetta  si  fosse  af- 
facciata al  verone  un'  archibu- 
giata  vibratagli  dal  domestico 
lo  toglieva  alla  vita.  Nella  stos- 
sa epoca  si  cambiò  il  nome  di 
questo  vicolo  in  quello  di  Uo- 
mo Armato,  per  alludere  ad  un 
giuoco  cavalleresco,  ch'era  so- 
lito farsi  nelle  pubbliche  alle- 
grie. Dicevasi  giuoco  deAVuomo 
armato ,  o  dello  Staffermo ,  e 
dello  Stainpevìio,  perchè  nella 
piazza  Marina,  dentro  un  tea- 
tro che  a  bella  posta  erigevasi, 
si  piantavano  due  statue  di  le- 
gno con  busti  armati  a  simili- 
tudine de'  Saracini,  ed  i  cava- 


lieri vestiti  anch'essi  con  arme 
bianche,  a  cavallo,  e  con  le  lan- 
de, vi  formavano  un  simulacro 
di  battaglia.  Nel  18G0  la  via  Pa- 
lagonia  prese  il  nome  del  4  A- 
prile;  quindi  per  conservare  la 
memoria  di  Francesco  Paolo 
Gravina,  Principe  di  Palagonia, 
uomo  veramente  benemerito 
della  patria  e  dell'umanità,  s'im- 
pose il  nome  di  lui  a  questo  vi- 
colo. 

Palag^oiiia  allo  fl»tax- 
Kone,  vicolo— Mand.  Trib.  Via 
Macqueda,  via  dello  Stazzone; 
oppure  piazza  di  S.  Rosalia.  (An- 
tico pai.  nob.  del  Principe  di 
Palagonia). 

Palag^oiiìa*  cortile  —  Mand. 
Molo.  Fuori  porta  Macqueda,  via 
e  piazza  Ruggiero  Settimo,  piaz- 
za S.  Oliva.  (Propr.  del  Princi- 
pe di  Palagonia). 

Palazzo  Reale,— Vedi  Piaz- 
za della  Vittoria. 

Palizzotto  9  cortile  —  Mand. 
Molo  Fuori  porta  Macqueda, 
piazza  Macqueda  (Propr.  priv.). 

Palla  cortile  della  — Mand.  Ca- 
stell.  Via  Macqueda,  via  Bara 
aU'Olivella.  Ignorasi  l'origine  di 
questo  nome;  ma  non  è  impro- 
babile che  per  difetto  di  pro- 
nunzia siasi  trasformato  il  se- 
gnacaso di  in  d'a  che  nel  ver- 
nacolo siciliano  vale  della,  e 
perciò  il  nome  di  qualche  pro- 
prietario,  divenne  quello  di 
palla. 

Palloue,  vicolo  del  —  Mand 
Trib.  Via  Alloro,  via  Torremua- 


154 

za;  oppure  Mand.  0.  B.  Via  Lin- 
coln. Questo  vicolo  comunica- 
va col  cortile  intitolato  del  Giuo- 
co in  via  Lincoln  dirimpetto 
l'Orto  Botanico,  dove  non  molti 
anni  addietro  si  faceva  il  giuo- 
co del  pallone. 

Palma*  cortile  di— Mand.  Trib. 
Via  Macqueda ,  via  Stazzone 
(Propr.  priv.). 

Palme»  via  delle— Mand.  Molo. 
Fuori  porta  Macqueda,  via  e 
piazza  Ruggiero  Settimo.  Nei 
contigui  giardini  di  questa  via 
vegetavano  alcuni  alberi  di  pal- 
ma, che  comunicarono  il  nome 
a  questa  via. 

Palmcntìeri»  via  — Mand.  0. 
B.  Fuori  porta  di  Castro,  piazza 
della  Indipendenza,  corso  Pie- 
tro Pisani,  piazza  Porrazzi. 
(Propr.  priv.  della  famiglia  Pal- 
mentieri). 

Palmentìeri»  vicolo  —  Mand. 
Castell.  Via  Macqueda,  via  Gia- 
calone  (Propr.  priv.). 

Palmenticrì»  cortile  —Vico- 
lo Palmentieri. 

Pamieria»  via  — Mand.  M.  P. 
Via  Macqueda,  via  e  vicolo  Can- 
delai, piazza  S.  Onofrio;  oppure 
piazza  del  Monte  di  Pietà.  Que- 
sta via  fu  chiamata  con  siffatto 
nome  per  la  fabbrica  di  panni 
che  fino  al  1591  esisteva  dove 
ora  sorge  il  Monte  di  Pietà. 

Palmieri»  via— Mand.  Castell. 
Corso  V.  E.  dirimpetto  la  via 
Tornieri.  Lungo  questa  via  un 
tempo  esistevano  molti  mercan- 
ti di  panni,  ed  oggi,  quantunque 


questi  siensi  trasferiti  nel  Cor- 
so V.  E.,  la  via  conserva  lo  stes- 
so nome. 

Panormiìa»  via— Mand.  P.  R. 
Via  Macqueda,  via  Giuseppe  di 
Alessi,  piazza  Bologni.  Fu  con- 
sagrata ultimamente  questa  via 
ad  Antonio  Bologni  della  nobil 
famiglia  Beccadelli,  il  quale  nel 
XV  secolo  sali  in  tanta  riputa- 
zione che  gli  stranieri  lo  chia- 
mavano il  Panormita  (28). 

Pantelleria»  via  già  del  Bo- 
ja  —  Mand.  Castell.  Corso  V.  E. 
via  Loggia,  piazza  GarrafTello, 
via  Materassai,  via  e  piazza  Gio- 
vanni Meli,  via  Bambinai  (Pai. 
nob.  del  Principe  di  Pantelleria). 
Chiamavasi  prima  del  Boja  per 
la  dimora  che  vi  ebbe  un  simile 
esecutore  di  giustizia. 

Pantelleria»  vicolo— Via  Pan- 
telleria, 

Pantelleria»  cortile,  già  del 
Boja— Vicolo  Pantelleria. 

Paolino»  vicolo  di  S.  — xMand. 
M.  P.  Via  Macqueda,  via  del 
Celso.  A  lato  di  questo  vicolo 
esiste  la  Chiesa  e  Compagnia  di  j 
S.  Paolino,  vescovo  di  Nola,  fon-  ' 
date  nel  1591  dagli  Ortolani  Ge- 
novesi, de'  quali  era  patrono.  ' 

Paolino»  cortile  di  S.— Mand. 
M.  P.  Piazza  del  Capo,  vicolo 
dell'Eternità,  vicolo  Lungo.  Que- 
sto cortile  corrisponde  dietro  a 
quello  di  S.  Paolo  e  perciò  di-  | 
stinto  con  questo  nome  per  es- 
sere più  piccolo  dell'altro. 

Paolo»  cortile  di  S.— Mand.  M. 
P.  Corso  V.  E.  via  delle  Scuole, 
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via  S.  Agata  della  Guilla,  via 
Beati  Paoli,  via  Carrettieri.  É 
stato  cosi  appellato  per  una  cap- 
pelluccia  dedicata  a  questo 
Santo. 

Paolo  BalfiamOf  vicolo— 
Mand.  M.  P.  Corso  V.  E.  via 
delle  Scuole,  via  S.  Agata  della 
Guilla,  via  Beati  Paoli.  Questo 
vicolo  è  stato  in  questi  ullimi 
tempi  cosi  appellato  in  omag- 
gio del  dottissimo  Paolo  Balsa- 
mo, che  tanta  parte  si  ebbe  nel 
1812  al  Parlamento  Siciliano(29). 

Papireto»  piazza— Mand.  iM.  P. 
Corso  V.  E.,  via  Matteo  Bonello. 
In  questa  località  scorreva  il 
fiume  Papireto,  chiamato  con 
siffatto  nome  per  una  pianta, 
che  suol  nascere  in  Egitto,  det- 
ta papiro,  la  quale  spontanea  e 
in  a  bbondanza  si  produceva  sul 
lido  di  questo  iiunie.  Seccato  il 
fiume  e  divenuta  piazza,  questa 
località  ritenne  io  stesso  nome. 

Papireto»  via  —  Piazza  Papi- 
reto. 

Papireto  »  vicolo  —  Piazza  Pa- 
pireto, via  Carrettieri. 

Papireto  »  cortile  —  Piazza  e 
via  Papireto,  via  Fiiip[)one. 

Pa  ppa  giallo  •  V  i  a — .M  a  n  d  .Tr  i  b . 
Via  Alloro;  oppure  piazza  Ma- 
rina. Questa  via  anticamente  ap- 
pellavasi  di  Gambacorta  pel  pa- 
lazzo che  tuttora  vi  esiste  del 
barone  di  tal  nome.  Dirimpetto 
a  questo  palazzo  sporgono  al- 
cuni veroni  del  palazzo  del  Duca 
Rostagni ,  dove  esponevasi  un 
loquacissimo  pappagallo.  E  sic- 


come quest'animale  attirava  la 
curiosità  del  popolo,  si  comin- 
ciò a  chiamare  la  via  del  Pap- 
pagallo. 

Pariiii  9  vicolo  —  Mand.  Trib. 
Via  Macqueda,  via  Giardinaccio, 
vicolo  Guascone  (Propr.  priv.). 

Parlici  9  cortile  —  Mand.  P.  R. 
Via  xMacqueda,  via  delle  Pergole. 
(Propr.  priv.). 

ParlameutOvVia,  già  Salita  di 
S.Francesco  —  Mand.  Trib. Cor- 
so V.  E.;  oppure  via  Cintorinai. 
Ebbe  ultimamentejsiffatto  nome, 
perchè  nella  rivoluzione  del  1848 
i  rappresentanti  del  popolo  si- 
ciliano si  riunirono  in  general 
parlamento  nelle  spaziose  sale 
del  Convento  di  S.  Francesco 
di  Assisi,  il  cui  ingresso  trova- 
si in  questa  via. 

Parlatorio»  piazzetta  del  — 
Mand.  Castell.  Corso  V.  E.  salita 
S.  Antonio.  In  questa  piazzetta 
trovasi  r  entrata  al  Parlatorio 
deiranti(;hissimo  monistero  del- 
le Vergini. 

Parr<»rrliia  cleirAllier- 
^aria  *  piazza  della  —  Mand. 
P.  H.  IMazza  Ballarù,  via  Alber- 
garla, ^  icolo  di  S.  Nicolò  all'Al- 
bergarla. Porla  siffatto  nome 
perchè  contiene  T  antichissima 
parrocchia  di  S.  Nicolò  all'Al- 
bergarla, la  cui  antichità  si  fa 
rimontare  al  1292. 

Parroceliia  <li^.  (liiovaii- 
iii  de*  Tartari»  via  della  — 
Mand.  Trib.  Via  Macqueda,  via 
Divisi.  A  metà  di  questa  via  s'in- 
contra la  parrocchia  di  S.  Gio- 
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yaiini  detta  de'  Tartari,  perchè 
nell'epoca  musulmana ,  in  que- 
sta contrada  vi  avevano  abita- 
zione Saracini-Tartari.  In  tem- 
pi posteriori  dove  oggi  s'innal- 
za la  chiesa  esisteva  un  Ospe- 
dale, che  poi  nel  1410  fu  con- 
vertito in  parrocchia  dedicata 
a  S.  Giovanni  sopi'annominato 
de'  Tartari. 

IPartaima»  vicolo— Mand.Trib. 
Corso  V.  E.  piazza  Marina,  via 
Merlo.  (Pai.  nob.  del  Principe  di 
Partanna). 

Pai^aiiale»  vicolo  S.  —  Mand. 
P.  R.  Via  Macqueda,  via  Chiap- 
pàra  al  Carmine  ,  via  Rosselli , 
via  Trappetazzo.  A  lato  di  que- 
sto vicolo  si  trova  la  Confra- 
ternita dei  Caprai  detta  di  S. 
Pasquale. 

I»astfliiale,piazzetta  S.— Vicolo 
S.  Pasquale. 

l*asqnaliiio,piazzetta  -  Mand. 
Molo.  Fuori  porta  Macqueda,  piaz- 
za ]\lacqueda,  via  Pignatelli  Ara- 
gona (Prop.  priv.) 

Patino  «ai  Rig:atio  9  via  — 
Mand.  Molo.  Fuori  porta  d'  Os- 
suna,  via  Alberto  Amedeo,  Cor- 
so e  piazza  Olivuzza,  via  e  piaz- 
za  Noce.  Vuoisi  appeUata  con 
tal  nome  perchè  conduce  in 
una  montagna  dove  spontanea 
e  in  grande  abbondanza  nasce 
la  pianta  origano  in  siciliano 
rigano. 

I*atellaro»  vicolo  ~  Mand.  P. 
R.  Piazza  Ballarò,  via  Alberga- 
rla, vicolo  S.  Isidoro  (Propr .priv.) 

Patellaro»  cortile  gìkùìPatel- 


laro  e  Basile— Mmò.  P.  R.  Piazza 
Ballarò  ,  via  Albergarla  (Propr. 
priv.) 

Patera»  cortile  —  Mand.  Trib. 
Via  Alloro  ,  vicolo  Zagarellari , 
via  Scopari  (Propr.  priv.). 

Patersia  »  vicolo  —  Mand.  Ca- 
stell.  Corso  V.  E.  presso  la  Ma- 
donna del  Cassar©  (Propr.  priv.) 

Paterno,  vicolo  —  Mand.  Ca- 
stell.  Corso  V.  E.  poco  più  in- 
nanzi la  chiesa  di  S.  Matteo 
(Propr.  priv.) 

Pattiamo»  vicolo  —  Mand.  Molo. 
Fuori  porta  S.  Giorgio,  via  del 
Borgo.  (Propr.  priv.). 

Pateiaiao,  vicolo —  Mand.  Molo, 
Fuori  porta  d'  Ossuna  ,  via  Al- 
berto Amedeo,  corso  Olivuzza 
(Propr.  priv.). 

Pavone  »  cortile  del  —  Mand, 
P.  R.  Piazza  Ballarò  ,  via  alla 
porta  di  Castro,  piazza  Grande 
vicolo  Mongitore.  (Propr.. priv.). 

Pavone  »  cortile  del  —  Mand. 
M.  P.  Via  Macqueda,  via  S.  Giu- 
liano. (Propr.  priv.). 

Pavone  »  cortile  del  —  Mand. 
M.  P.  Via  Macqueda,  via  S.  Ago- 
stino, vicolo  degU  Angeli.  (Propr. 
priv.). 

Penninello,vicolo  del— Mand . 
M.  P.  Via  Macqueda,  via  del  Cel- 
so. Questo  vicolo  dalla  via  del 
Celso  alla  via  S.  Isidoro  forma  una 
declività ,  che  corrisponde  al  vo- 
cabolo siciliano  pinninu;  e  sic- 
come è  di  non  lunga  estensione 
così  è  stato  appellato  pinnineddu, 
che  equivale  a  penninello. 

Pergole,  via  delle— Mand.  P.  R. 


Via  M«uqueda  verso  porta  S.  An- 
tonino. In  tempi  non  assai  lon- 
tani in  Palermo  prevaleva  l'uso 
di  adornare  alcuni  veroni ,  ed 
anche  case  a  pianterreno,  di  per- 
gole, 0  le  località  dove  queste 
esistevano  in  più  o  meno  quan- 
tità venivano  indicate  con  si- 
mil  nome. 

Pergole  9  vicolo  delle  —  Via 
delle  Pergole. 

Pergola,  vicolo  della  —  Mand. 
Trib.  Via  Alloro,  via  Castrofìlip- 
po,  piazza  Magione,  via  della  Sa- 
pienza. 

Pergola»  cortile  della  — Mand. 
M.  P.  Via  Macqueda,  via  S.  Giu- 
liano, vicolo  del  Giunco. 

Perla»  vicolo  della  —  Mand.  Ca- 
stell.  Corso  V.  E.  via  Porto  Sal- 
vo, piazza  Fonderia ,  via  S.  Siì- 
bastiano  ,  i)iazza  del  Castello. 
(Propr.  priv.). 

Perpignano»via— Mand. Molo. 
Fuori  porta  d  Ossuna  a  destra, 
via  Alberto  Amedeo  ,  corso  e 
piazza  Olivuzza  a  sinistra.  Titolo 
annesso  alla  famiglia  dei  Prin- 
cipi di  Pctrulla  ,  che  in  questa 
contrada  vi  gode  molte  pro- 
prietà. 

Perricoue  »  cortile  —  Mand. 
Molo.  Fuori  porta  S.  Giorgio,  via 
del  Borgo,  via  del  Molo.  (Propr. 
priv.). 

Pesacaiiiioiie»vicolo— Mand. 
P.  lì.  Piazza  Ballarò  ,  via  alla 
porta  di  Castro,  piazza  Grande 
a  destra.  Volgarmente  questo 
vicolo  addimandasi  pisciacaìinu- 
ni,  forse  per  canzonare  qualcuno 
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d i  quegPindi vidui ,  c he  ostentano 
un  gran  coraggio,  e  poi  sono  tre- 
pidanti come  un  coniglio.  Am- 
mettendo però  la  parola  come 
attualmente  sta  scritta,  potreb- 
be supporsi  che  fosse  abitato  in 
questo  vicolo  un  uomo  di  gran 
forza,  e  l'avessero  chiamato  con 
questo  nome ,  alludendo  forse 
ad  uno  scarafaggio,  che  per  la 
sua  forza  appellasi  pisacantàni. 
Se  non  ciò,  era  il  nome  di  qual- 
cuno di  simil  nome  che  posse- 
deva immobili  in  questo  vicolo. 

Petralà»  cortile  —  Mand.  Trib. 
Via  Macqueda ,  via  Stazzone. 
(Propr.  priv.). 

PelroMìllo  alla  agìoiie* 
cortile  del— Mand.  Trib.  Via  Ma- 
cqueda, via  Divisi,  piazza  della 
Rivoluzione  già  della  Fieravec" 
cliia,  corso  Garibaldi.  Petrosillo 
è  una  pianta  di  cui  si  fa  gran- 
d'uso  in  Palermo  ,  e  si  coltiva 
in  vasi  di  creta.  Or  in  questo 
e  nel  seguente  cortile  e  pro- 
babile ,  che  si  fosse  coltivata 
questa  pianta  ne'  suddetti  vasi, 
0  in  altri  simili  di  legno,  detti 
con  vocabolo  siciliano  mignani, 

Petrojiillo  al  Carmìuc  • 
cortile  del  —  Mand.  P.  R.  Via 
Macqueda,  via  Chiappara. 

Pettinai  »  cortile  de'  —  Mand. 
P.  R.  Piazza  Ballarò,  via  Alber- 
garla, vicolo  Busari.  In  questo 
cortile  avevan  dimora  vari i  fab- 
bricatori di  pettini. 

Piazza  ^uova— Vedi  Nuova, 
piazza 

Piccolo»  cortile  —  Mand.  M.  P. 
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via  Macqueda,  via  e  vicolo  Can- 
delai, vicolo  Catalani. 
Pìccolo»  cortile  —  Vedi  Cortile 
Piccolo. 

PiedÉ§:rotta  9  porta  —  Mand. 
Castell.  Corso  V.  E.  via  Porto 
Salvo,  piazza  Fonderia,  via  San 
Sebastiano.  Questa  porta  venne 
cosi  appellata  per  un'immagine 
di  Maria  Addolorata,  che  adora- 
vasidai  pescatori  in  una  grotta 
alla  sponda  dell'antico  porto  di 
Palermo,  ossia  della  Cala;  la  qual 
grotta  osservasi  ancora  dentro 
la  chiesa  della  Madonna  di  Piedi- 
grotta  a  piò  del  Castellammare. 
Questa  porta  fu  aperta  per  dispo- 
sizione del  Senato  di  Palermo 
nel  1585. 

Piecligrotta^via— Mand.  Molo. 
Entrando  da  Porta  Piedigrotta. 

Pieduzzì  9  vicolo  ~  Mand.  M. 
P.  Corso  V.  E.  via  Matteo  Bo- 
nello,  via  Gianferrara.  Chiamansi 
piduzzi  nel  vernacolo  siciliano 
i  piedi  di  capretto  e  di  agnello. 
È  costume  in  Palermo  di  spe- 
lare questi  piedi,  di  boUirli  in 
acqua  semplice,  e  venderh  per 
le  vie  e  per  le  piazze ,  ordina- 
riamente la  sera.  Or  in  questo 
vicolo  abitavano,  e  tuttavia  qual- 
cuno vi  abita,  simili  venditori, 
e  perciò  venne  appellato  con 
siffatto  nome. 

Pier  tìelle  Vi§^iae  »  via  — 
Mand.  Molo.  Fuori  porta  Macque- 
da, via  e  piazza  Ruggiero  Settimo, 
corso  SciUcà.  Costui  fu  uno  dei 
più  grandi  uomini  di  stato ,  e 
dei  più  insigni  letterati  alla  Cor- 


te dello  svevo  Federigo  II  im- 
paratore, e  re  di  Sicilia  (30). 

Pietà  airAllierg^aria»  vi- 
colo della  —  Mand.  P.  R.  Piazza 
Ballarò;  oppure  via  Albergarla. 
In  questo  vicolo  trovasi  una  con- 
fraternita intitolata  della  Pietà. 

Pietà*  cortile  della— Mand. Ca- 
stell. Via  Macqueda,  via  dell'Oro- 
logio. S' ignora  perchè  questa  e 
le  due  seguenti  locahtà  abbiano 
siffatto  titolo  ;  ma  è  da  suppor- 
re che  vi  siano  state  delle  cap- 
pelluccie  coir  immagine  di  Ma- 
ria Addolorata,  oggi  non  più  esi- 
stenti. 

Pietà,  vicolo  della  —  Mand.  M. 
P.  Via  Macqueda ,  via  e  vicolo 
Candelai,  piazza  S.  Onofrio. 

Pietà,  vicolo  deUa  —  Mand.  M. 
P.  Corso  V.  E.  via  Matteo  Bo- 
nello,  via  Giojamia,  0  via  Gian- 
ferrara. 

Pietraperzia  »  piano  di  — 
Vedi  Piazza  del  Monte  di  S.  Ro- 
salia. 

Pietrazzi  »  contrada  —  Mand. 
Molo.  Fuori  porta  d'  Ossuna  a 
destra,  via  Alberto  Amedeo,  cor- 
so e  piazza  Olivuzza,  via  e  piaz- 
za Noce  ,  via  Uditore.  Questa 
contrada  è  seminata  di  grossi 
macigni ,  che  volgarmente  di- 
consi  pitrazzi,  e  perciò  venne 
appellata  con  questo  nome. 

Pietro  ,  cortile  di  S.— Mand.  P. 
R.  Piazza  Ballarò  ,  via  Albega- 
ria.  Una  cappelluccia  con  l' im- 
magine di  detto  Santo  ha  dato 
il  nome  a  questo  cortile. 

Pietro  Fullone,  vicolo  già 
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de'  Pirriaturi  —  Mand.  M.  P. 
Piazza  del  Capo,  via  Filippone; 
oppure  piazza  e  via  Papireto  , 
viaFilippone.  Pietro  Fullone  era 
un  picconiere  di  umile  condi- 
zione, ma  famoso  poeta  estem- 
poraneo siciliano  (31). 
Pietro  martire  9  vicolo  di 
S.  —  Mand.  Castell.  Via  Ma- 
cqueda ,  via  Bandiera  ;  oppure 
piazza  Nuova,  discesa  della  Ban- 
diera. Questo  vicolo  corrispon- 
de dietro  la  confraternita  e  chie- 
sa di  S.  Pietro  iMartire,  fondata 
nel  XIV  secolo  presso  il  mona- 
stero di  Valverde  ,  e  nel  XVII 
secolo  trasportata  sul  luogo  at- 
tuale. 

Pietro  IVovelli»  via  già  del- 
l^Ospedale  —  xMand.  P.  R.  Corso 
V.  E.  dirimpetto  il  Duomo.  In 
questa  via  si  ò  voluta  onorare 
la  memoria  di  uno  dei  più  ce- 
lebri pittori  ed  architetti  biciliani 
del  secolo  XVll  (32). 

Pietro  Pisiaiii»  corso— Mand. 
0.  B.  Fuori  porta  Nuova,  piazza 
dell'Indipendenza.  Questo  corso 
pochi  anni  addietro  chiamavasi 
stradone  di  S.  Teresa,  per  il  no- 
viziato che  vi  avevano  i  padri 
di  quest'  Ordine  dove  sorge  il 
Manicomio.  Oggi  porta  il  nome 
di  questo  illustrissimo  cittadino 
in  segno  di  riconoscenza  per  es- 
sersi reso  benemerito  verso  gli 
infelici  matti  rinchiusi  nel  Ma- 
nicomio ,  di  cui  era  stato  no- 
minato Soprintendente  (33). 

Pig;natelli  Arag:ona»via— 
Mand.  Molo.  Fuori  porta  Macque- 


da,  piazza  Macqueda  (Pai.  nob. 
del  Principe  Pignatelli  Arago- 
na dei  Duchi  di  Monteleone). 

Pig^uatelli  Aragrona»  cor- 
tile —  Via  Pignatelli  Aragona  , 
piazza  di  S.  Francesco  di  Paola. 

Pila  »  vicolo  della  —  Mand.  M. 
P.  Corso  V.  E.  via  Matteo  Bo- 
nello,  piazza  e  via  Papireto,  vìa 
Filippone.  In  Palermo,  quando 
i  doccionati  non  si  estendevano 
in  tutte  le  abitazioni  della  città, 
era  costume  di  formare  delle 
pile  di  pietra  tanto  nei  cortili , 
quanto  ne'  vicoli  poco  frequenta- 
ti, e  particolarmente  dove  esiste- 
vano sorgive  e  pozzi  d'acqua 
vicini  per  uso  della  bassa  gente, 
che  vi  accorreva  per  espurgare 
le  biancherie.  Or  in  questo  e  nel 
seguente  vicolo  esistevano  sif- 
fatte specie  di  pile. 

PilicellÌ9  vicolo  delle  —  Mand. 
M.  P.  Corso  V.  E.  via  Matteo 
Bonello,  via  del  Noviziato. 

Piiiclemoiiti ,  via  —  Mand. 
Molo.  Fuori  porta  Nuova,  corso 
Calata  fimi,  dirimpetto  la  fontana 
dei  Cappucini.  Fu  imposto  simil 
nome  a  questa  via,  per  la  visita 
fatta  da  Ippolito  Pindemonti  al 
Cimitero  de'  Cappuccini ,  che 
volle  rammentare  nei  suoi  Se- 
polcri (34). 

Pino»  vicolo  del  —  Mand.  M.  P. 
Corso  V.  E.  via  Matteo  Bonello, 
via  Giojamia.  (Prop.  priv.). 

Pinta  »  piazza  della—  Mand.  P. 
R.  Piazza  Ballarò,  via  alla  porta 
di  Castro.  Porta  siffatto  nome 
per  la  chiesa  della  Madonna  del- 
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l'Itria  ossia  della  Pinta  che  tro- 
vavasi  nel  centro  di  questa  piaz- 
za, la  cui  fondazione  era  assai 
anteriore  al  XIÌI  secolo.  Doven- 
dosi poi  innalzare  l'attuale  porta 
di  Castro,  fu  abbattuta,  e  rifabbri- 
cata accanto  la  chiesa  di  S.  Mer- 
curio, ma  alla  piazza  fu  conser- 
vato l'antico  nome. 

Plpìtoue»  cortile  —  Mand.  Molo 
Fuori  porta  S.  Giorgio,  via  del 
Borgo,  via  del  Molo,  via  dell'A- 
cqua Santa.  (Propr.  priv.) 

l»irreìlo  »  cortile  —  Mand.  M. 
P.  Via  Macqueda,  viaS.  Agostino, 
piazza  degli  Aragonesi ,  via  S. 
Gregorio  (Propr.  priv.). 

Pìrrìaturi»  vicolo  —  Vedi  Vi- 
colo Pietro  Fullone.  Chiamavasi 
de'  Pirriaturi,  perchè  in  gran 
parte  abitato  da  picconieri.  E 
siccome  il  famoso  Pietro  Ful- 
lone era  anch'esso  un  picconie- 
re, perciò  si  volle  in  questo  vi- 
colo onorare  la  memoria  di  lui. 

Pirrone?  cortile  —  Mand.  Molo, 
Fuori  porta  S.  Giorgio,  via  del 
Borgo,  via  del  Molo  (Prop.  priv.) 

Pìiitoaie»  vicolo  —  Mand.  P.  R. 
Piazza  Ballarò,  via  alla  porta  di 
Castro,  piazza  Grande  a  destra 
(Propr.  priv.) 

Pizzuto,  vicolo— Mand.  Castell. 
Via  Macqueda,  via  Bandiera.  La 
via  Pizzuto  cominciava  dall'at- 
tuale Albergo  e  terminava  al- 
l'uscire nella  piazza  di  S.  Do- 
menico, e  veniva  così  chiamata 
per  alcune  case  oggi  trasformate 
in  albergo,  che  vi  possedeva  il 
Protomedico  della  città  Paolo 


Pizzuto.  Dacché  V  antica  via  fu 
destinata  a  far  seguito  alla  via 
Bandiera  ,  s'impose  il  nome  di 
Pizzuto  al  vicolo  che  prima  chia- 
mavasi discesa  di  S.  Angelo. 

PoìaecSii  9  via  —  Mand.  Molo. 
Fuori  porta  Macqueda ,  via  Ca- 
vour. Fu  dato  tal  nome  a  que- 
sta via  in  omaggio  di  quei  Po- 
lacchi, che  han  combattuto  per 
la  indipendenza  d'Italia. 

Pomo,  vicolo  del  —  Mand.  Ca- 
stell. Corso  V.  E.  via  Loggia , 
piazza  Garraffello,  via  Materas- 
sai, via  e  piazza  Giovanni  Meli, 
vicolo  Tavola  Tonda.  In  questa 
e  nelle  due  seguenti  località  , 
fors'  era  qualche  albero  di  sif- 
fatta specie,  e  perciò  ne  pre- 
sero il  nome. 

Pomo,  cortile  del— Vicolo  del 
Pomo. 

Pomo ,  cortile  del  —  Mand.  M. 
P.  Piazza  del  Capo,  via  di  porta 
Carini. 

Ponte  «Si  Mare,  via  —  Mand. 
0.  B.  Foro  Italico  ,  più  avanti 
della  Villa  Giulia.  Questa  via  con- 
duce al  ponte  di  mare  detto  an- 
cora di  S.  Erasmo  ,  che  forma 
la  foce  del  fiume  Greto. 

Ponte  deSie  Teste,  via  del 
—  Vedi  Coì^so  de'  Mille.  Chia- 
mavasi coU'antico  nom.e  perchè 
a  lato  della  chiesa  della  Madonna 
del  Fiume ,  comunemente  delle 
anime  de'  corpi  decollati ,  alla 
sponda  del  fiume  Greto,  che  cor- 
risponde quasi  sotto  la  Ferrovia, 
innalzavasi  una  piccola  piramide 
triangolare  con  diversi  finestrini 


ove,  si  esponevano  le  teste  dei 
giustiziati. 

Ponticello  9  via  del  —  iMand. 
P.  R.  Via  Macqueda  dirimpetto 
la  via  Calderai.  Dopo  clie  si  riem- 
pi l'anticliissimo  porto  meridio- 
nale di  Palermo,  continuò  a  scor- 
rere in  questa  via  il  fìumicello 
Cannizzaro,  e  per  agevolare  la 
comunicazione  dell'  una  e  del- 
l'altra sponda,  fu  fabbricato  un 
piccolo  ponte  nel  luogo  stesso 
ove  esiste  la  cappella  del  SS. 
Ecce  Homo.  Cagionando  que- 
sto piccolo  fiume  frequenti  dan- 
ni, il  Senato  nel  [:>'))  lo  fece  de- 
viare fuori  la  città,  e  venne  di- 
strutto il  ponte.  Il  popolo  i)erò 
continuò  a  chiamarla  via  del 
Ponticello. 

PontìceAlo»  piazza  del  —  Via 
del  Ponticello. 

Ponticello*  vicolo  del  —  Piaz- 
za del  Ponticello. 

Porcelli  ,  via  —  Mand.  0.  B. 
Fuori  porta  .Monta Ito  ,  via  Tu- 
kery.  (Propr.  priv.) 

PorraKzi  »  piazza  —  Mand.  0. 
B.  Fuori  porta  Nuova  ,  piazza 
dell'Indipendenza,  corso  Pietro 
Pisani ,  0  corso  Calatalìmi.  Que- 
sto vocabolo  è  lo  stesso  che  Va- 
sfodelo  ,  pianta  medicinale,  che 
gli  antichi  Greci  immaginavano 
abbondare  nell'Averno ,  cui  at- 
tribuivano la  proprietà  di  allon- 
tanare i  malefìcii.  Or  siccome 
questa  piazza,  prima  che  fosse 
stata  adorna  di  tanti  magniiìci 
fabbricati,  abbondava  di  (piesta 
specie  di  porri ,  cosi  il  popolo 
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la  indicava  con  siffatto  nome. 

Por  razzi  9  via  —  iMand.  0.  B. 
Fuori  porta  Nuova,  corso  Cala- 
fatimi a  sinistra;  oppure  piazza 
Porrazzi. 

Porla  Agiata»  piazzetta— 
Mand.  P.  R.  Piazza  Ballarò,  piaz- 
za e  vicolo  del  Carmine  ,  via 
dietro  il  Carmine.  Questa  porta 
chiamasi  con  siffatto  nome  per- 
chè vuoisi  per  antichissima  tra- 
dizione, che  da  essa  fosse  uscita 
la  Vergine  S.  Agata,  palermitana, 
quando  portossi  in  Catania  a 
subire  il  martirio  preparatole 
dal  prefetto  di  Roma  Quiiiziano 
Altri  inclinano  a  credere  che 
fosse  così  denominata  per  la 
prossima  chiesa  dedicata  alia 
medesima  Santa.  È  certo  però, 
che  questa  porta  viene  ricor- 
data in  atti  del  i279  nei  quali 
assicurasi  di  essere  antichissima. 

Porta  S.  Agiata*  via— Mand. 
0.  B.  Fuori  porta  S.  Agata. 

Porta  Ili  Termini  »  via  — 
Vedi  Corso  (iaribaldi. 

Porticatello  •  vicolo  del  — 
iMand.  Castell.  Via  Macqueda , 
piazza  Nuova.  Si  penetra  in  que- 
sto vicolo  da  tre  parti,  cioè  dalla 
piazza  Nuova,  dalla  via  Bandiera, 
e  dalla  discesa  della  Bandiera. 
Or  siccome  in  tutte  tre  parti 
trovasi  un  arco  ,  e  particolar- 
mente nella  piazza  Nuova,  cosi 
dal  popolo  è  stato  chiamato  con 
tal  nome. 

Porticatello  »  cortile— Vicolo 
del  Porticatello. 

Porto  ^alvo  »  via  —  Mand. 

il 
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Castell.  Corso  V.  E.  dirimpetto 
la  piazza  Marina.  Questa  via  vie- 
ne così  appellata  per  la  chiesa 
di  simil  nome,  che  trovasi  in 
principio  della  stessa,  la  quale 
fu  fabbricata  nel  medesimo  luo- 
go ove  anticamente  sotto  un 
arco  prossimo  all'  antichissimo 
porto  della  Cala  adoravasi  una 
immagine  di  Maria  Vergine.  Essa 
fu  eretta  poco  dopo  il  1524  per 
disposizione  del  Generale  delle 
galere  siciliane,  il  quale  era  sta- 
to salvato  da  una  gran  tempesta 
nel  ritornare  vittorioso  dall'Af- 
frica. 

Pozzillo  9  via  —  Mand.  P.  R. 
Piazza  Ballarò  ,  via  Albergarla, 
via  e  piazza  S.  Francesco  Sa- 
verio. In  questa  contrada  anti- 
camente eravi  un  pozzo  di  a- 
cqua  freschissima.  Fino  al  1557 
in  Palermo  era  sconosciuto  l'uso 
della  neve  ,  e  quindi  la  Signo- 
ria all'ora  di  pranzo  mandava  i 
suoi  volanti,  oppure  servitori 
a  cavallo,  per  attingervi  l'acqua. 
Fu  perciò  che  il  popolo  comin- 
ciò a  chiamarlo,  col  vezzeggia- 
tivo di  Pozzillo. 

PoaRzillo,  vicolo  1.  —  Via  Poz- 
zillo. 

Pozzillo»  vicolo  2.  —  Via  Poz- 
zillo. 

Prestipino  9  cortile  —  Mand. 
Molo.  Fuori  porta  Carini  (Prop. 
priv.). 

Preti  9  vicolo  de'  —  Mand.  M. 
P.  Corso  V.  E.  via  Matteo  Bo- 
nello,  via  Carrettieri,  0  via  Gian- 
ferrara.  Prima  con  vocabolo  si- 


ciliano chiamavasi  de'  Parrini, 
che  significa  preti,  e  ciò  appun- 
to perchè  vi  avevan  dimorato  si- 
mili individui. 
Pretoria»  piazza— Mand.  Trib. 
via  Macqueda  poco  prima  dei 
Quattro  Ganti;  oppure  Corso  V. 
E.  Ha  questo  nome  pel  palazzo 
del  Senato  di  Palermo  presedu- 
to dal  Pretore,  ch'era  il  primo 
magistrato  della  città.  Questo 
palazzo  fu  fabbricato  nel  1300. 
Prig^ioMifVia  delle— Mand.Molo. 
Fuori  porta  S.  Giorgio,  via  del 
Borgo,  corso  Scinà.  Questa  via 
ultimamente  venne  cosi  appel- 
lata, perchè  conduce  alle  gran- 
di prigioni,  la  cui  fabbrica  ebbe 
principio  nel  1837. 
Principe  di  Scordia*  via 
—  Mand.  Molo.  Fuori  porta  Ma- 
cqueda, via  Cavour.  Questa  via 
è  stata  consagrata  a  Pietro  Lan- 
za,  principe  di  Scordia  ,  uomo 
benemerito  della  patria ,  e  di 
sterminata  erudizione  (35). 
Protonotaro»  via  del— Mand. 
P.  R.  Corso  V.  E.;  oppure  piaz- 
za Ballarò,  via  alla  porta  di  Ca- 
stro, salita  de'  Benfratelli ,  via 
Saladino  ,  piazza  S.  Chiara.  La 
carica  di  Protonotaro  era  una 
delle  più  distinte  del  regno  di 
Sicilia,  e  siccome  fu  ereditaria 
nei  Principi  di  Valdina,  dimo- 
ranti in  questa  via,  perciò  vi  ri- 
mase impresso  un  tal  titolo. 
Puzzo  9  cortile  —  Mand.  P.  R. 
piazza  Ballarò  ,  via  Albergarla  , 
vicolo  Cafìsari.  Questo  cortile 
un  tempo  era  affatto  disabitato: 
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e  siccome  i  monelli  vi  cindava-  ciò  veniva  indicato  con  quest© 
no  a  fare  delle  sporchezze,  per-  nome. 


Q 

4|uaranla  jUariiri  al  €a- 
{^aloìto  9  vicolo  de'  Santi  — 
Mand.  P.  R.  V  ia  Macqueda.  Que- 
sto vicolo  e  la  seguente  piazza 
portano  siffatto  nome  per  un'an- 
tichissima Compagnia  cosi  no- 
minata. Vi  fu  aggiunto  poi  il  ti- 
tolo di  Casalotto  perchè  qui  era 
il  borgo  Guzet,  ove  si  penetra- 
va per  una  porta  che  stava  alla 
parte  meridionale  del  Monastero 
della  Martorana. 
<|aaraiita  Martiri  al  €a- 
iialolto  9  piazza  de'  Santi  — 
Vicolo  dei  SS.  40  Martiri. 
Quaranta  li ar tiri  alla 
Cvuilla  •  vicolo  de'  Santi  — 
iMand.  M.  P.  Corso  V.  E.  via 
delle  Scuole,  via  S.  Agata  della 
Guilla.  Porta  si/Tatto  nome  per 
una  chiesa  sotto  questo  titolo, 
fondata  poco  dopo  il  1604  dai 
Nobili  Pisani.  Costoro  erano  di- 
scendenti di  coloro,  che  fuggi- 
rono da  Pisa,  quando  soggiacque 
alla  dominazione  dei  Fiorentini. 
Quaranita  Martiri  alla 
Oiiiflla  9  piazza  de'  Santi  — 
Vicolo  de'  SS.  40  Martiri  alla 
Guilla. 

Quaranta  Martiri  afila 
Ciiuilla  9  cortile  de'  Santi  — 
Piazza  dei  SS.  40  Martiri  alla 
Guilla 

Quartiere  di  N.GiaeoiiiOf 


vicolo  del  —  Mand.  M.  P.  Corso 
V.  E.  dirimpetto  la  piazza  Vit- 
toria. Questo  vicolo  porta  siffat- 
to nome  pel  contiguo  Quartiere 
di  S.  Giacomo,  fondato  nel  1622 
dal  Principe  Emmanuele  Fili- 
berto di  Savoja,  Viceré  di  Sicilia. 
Quattro  Aprile  »  via  già  di 
Palagonia  —  Mand.  Trib.  Via 
Alloro  dirimpetto  la  chiesa  del- 
la Gancia;  oppure  Piazza  Marina. 
In  questa  via  all'alba  del  4  apri- 
le si  combattè  la  prima  batta- 
glia del  risorgimento  d'Italia  (36). 
Quattro  Canti*  ovvero  Piaz- 
za Villem.  Essi  formano  il  cen- 
tro della  città,  ed  appartengono 
a  tutti  e  quattro  i  Mandamenti. 
Quattro  Canti  ili  Cam- 
pagana  •  Mand.  Molo.  Fuori 
porta  Macqueda  tra  la  via  e  la 
piazza  Ruggiero  Settimo.  Il  po- 
polo ha  dato  siffatto  nome  a 
questa  località  per  la  sua  forma 
ottagona,  che  la  rassomiglia  ai 
Quattro  Canti  di  città  ossia  Piaz- 
za Villena. 
Quattro  Coronati  »  via — 
Mand.  M.  P.  Piazza  del  Capo,  via 
Cajipuccinellc.  In  quelita  via  esi- 
ste una  confraternita  sotto  un 
tal  titolo  fondata  nel  1696  dai 
maestri  muri  fabbri. 
Quattro  Venti—  Mand.  Molo. 
Fuori  porta  S.  Giorgio,  via  del 
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Borgo  ,  via  del  Molo.  Nel  1589 
fu  qui  eretta  una  fontana  coperta 
da  una  cupola  poggiata  sopra 
quattro  ardii  di  pietra,  dentro 
ai  quali  attorno  attorno  eran  se- 
dili per  comodo  della  popola- 
zione ,  alla  quale  quel  tratteni- 
mento riusciva  delizioso.  E  sic- 
come da  tutte  le  quattro  aper- 
ture vi  soffiava  il  vento,  vi  fu 
dato  il  nome  de'  Quattro  Venti, 


nome  che  vi  rimase  anche  dopo 
la  demolizione  della  fontana, 
ch'ehbe  luogo  nel  1786. 
4|iiifiito  Casa  9  via  della  — 
Mand.  Molo.  Fuori  porta  S.  Gior- 
gio, via  del  Borgo,  via  del  Molo. 
Lateralmente  a  questa  via  tro- 
vasi la  quinta  casa  dei  padri  Ge- 
suiti, la  quale  era  destinata  per. 
gli  esercizi  di  SJgnazlo.— Oggi 
è  divenuta  quartiere  militare. 


R 


RafFaclali  »  salita  —  Mand.  P. 
R.  Via  Macqueda,  via  dell'  Uni- 
versità; oppure  piazza  Bologni 
tra  la  via  Panormita  ,  e  via  S. 
Chiara.  (Pai.  nob.  del  Principe 
Raffadali). 

KalTaeflali  9  piazzetta  —  Via  S. 
Chiara. 

Magona  9  vicolo  —  Mand.  Ca- 
stel!. Via  Bandiera;  oppure  Piaz- 
za Nuova  (Propr.  priv.). 

RagtELSi  9  vicolo  —  Mand.  M.  P. 
Corso  V.  E.  In  questo  vicolo 
ebbe  lunga  dimora  un  ex  Giu- 
dice delia  Gran  Corte  nominato 
Biagio  Ragusa. 

Ramìrez  9  vicolo  —  Mand.  M. 
P.  Corso  V.  E.  via  delle  Scuole, 
via  S.  Agata  della  Guilla  (Propr. 
priv.j 

Ramii'ez,  salita  —  Vicolo  Ra- 
mirez. 

Rasiimacca»  via  —  Mand.  Mo- 
lo. Fuori  porta  S.  Giorgio  ,  via 
del  Borgo,  corso  Scinà,  via  dello 
Spezio  (Propr.  priv.) 


Rammacea  9  cortile  —  Via 
Rammacca. 

Rammacca  »  cortile  —  Mand. 
Molo.  Fuori  porta  S.  Giorgio, 
via  del  Borgo.  (Pai.  nob.  del 
Principe  di  Rammacca  contiguo 
a  questo  cortile). 

Rammaeca»  cortile  —  Mand. 
Molo.  Fuori  porta  S.  Giorgio, 
via  del  Borgo,  piazza  Ucciardo- 
ne,  piazza  Carlo  Giachery,  via 
Monte  Pellegrino.  (Propr.  priv.) 

Raiicatore  9  vicolo  —  Mand. 
P.  R.  Piazza  Baliarò,  via  alla 
porta  di  Castro.  Volgarmente 
dicesi  Arrancatore  da  arranca- 
re, che  nel  nostro  vernacolo  si- 
gnifica trar  fuori  la  spada.  Vuoi- 
si che  in  questa  contrada  ve- 
nivano a  duellarsi  tutti  coloro 
ch'erano  impegnati  in  affari  di 
amore. 

Rasacaìore  $  piazza  —  Vicolo 

Ran  calore. 
RaBicalore,  sahta  —  Piazza 

Rancatole. 
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IRaiieaCore»  cortile  1.  —  Piaz- 
za Rancatore.. 

ISaucatore»  cortile  2.  —  Piaz- 
za Rancatore,  vicolo  del  Bandi- 
tore. 

JKe,  cortile  del  —  Mand.  Trib.  Via 
Macqueda,  via  Calderai,  via  del 
Teatro  S.  Cecilia.  Laterale  a  que- 
sto cortile  havvi  una  casa ,  og- 
gi appartenente  al  barone  Agates, 
la  quale  anticamente  era  di  per- 
tinenza della  famiglia  Platamo- 
nc,  benemerita  della  Corte  di 
Spagna,  e  particolarmente  di  Fi- 
lippo Il  figlio  di  Carlo  V.  Or  il 
Platamone  ,  per  dimostrare  il 
suo  amore  per  quella  dinastia 
volle  qui  collocare  la  statua  di 
Filippo,  non  già  quando  era  re, 
ma  quando  ancora  era  infante 
di  Spagna,  e  perciò  la  statuasi 
scorge  senza  corona  in  testa. 

Reale»  porta  —  Mand.  Trib.  Via 
Alloro,  via  Torremuzza.  Questa 
porta,  aperta  nel  1784  per  ren- 
dere più  agevole  la  passeggiata 
alla  villa  Giulia,  chiamavasi  al- 
lora Reale  Carolina  in  onore 
della  famosa  e  terribile  Maria 
Carolina  d'  Austria  ,  sorella  di 
Giuseppe  II  ,  regina  delle  Due 
Sicilie. 

Reg;ÌBia9  cortile  della  —  Mand. 
Castell.  Via  Macqueda,  via  del- 
l'Orologio deli'  Olivella.  Questo 
cortile  chiamavasi  del  Re,  forse 
ad  imitazione  del  cortile  pro- 
cedente. Oggi  è  stato  nominato 
della  Regina  per  distinguerlo  dal- 
l'altro del  Mand.  Trib. 

Recfiiìfieiiz*  via— Mand.  Molo. 


Fuori  porta  Macqueda,  via  e  piaz- 
za Ruggiero  Settimo,  corso  Scinà. 
È  stata  così  nominata  in  omag- 
gio di  Emmanuele  Requisenz  , 
prima  Cavaliere  e  poi  Principe 
di  Pantelleria,  il  quale  dal  1812 
al  1848  die  tante  prove  di  at- 
taccamento alla  patria  liber- 
ta (37). 

Refsìuttaiia*  via  già  Sotto  l'Ar- 
co dì  —  Mand.  Trib.  Via  Alloro, 
via  de  Credenzieri  (Pai.  nob. 
del  Principe  di  Resuttana). 

Re«u(tana,  piazzetta— Via|Re- 
suttana,via  Merlo,  vicolo  Maletto. 

Ricotlaro,  cortile  del  —  xMand. 
M.  P.  Via  Macqueda,  via  S.  Ago- 
stino, vicolo  Mirabella  dirimpet- 
to la  piazza  Aragonesi.  Unven- 
ditor  di  ricotte  fece  dare  tal  no- 
me a  questo  cortile,  dove  abitò 
lungamente. 

Rìnipelto  Cafsia  Profes- 
sa, via  —  Mand.  P.  R.  Via  Ma- 
cqueda, via  del  Ponticello,  piaz- 
za Casa  Professa.  Questa  via  sta 
di  fronte  alla  Chiesa  di  Casa 
Professa  dei  padri  ex  Gesuiti. 

RìiiiEìello  al  Poiitieello. 
Vedi  Via  Omodei. 

Risorti*  vicolo  de'— Mand.  Trib. 
Via  Alloro,  via  Vetri  era;  oppure 
piazza  S.  Kuno.  Qui  presso  nei 
4  aprile  1860  ebbero  luogo  fe- 
roci combattimenti  tra  le  trup- 
pe borboniche  ed  un  pugno  di 
giovani  ardimentosi,  i  quali  so. 
pratìiUti  dal  numero  straboc- 
chevole de'  nemici  furono  co- 
stretti a  salvarsi ,  onde  scam- 
pare ad  una  morte  sicura.  Da 
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questo  vicolo  si  aprirono  l'adito 
alla  salvezza,  e  perciò  poteron 
dirsi  risorti  a  nuova  vita.  Con 
questo  intendimento,  io  credo, 
si  è  voluto  oggi  dare  untai  nome 
a  questo  vicolo. 

Ritiro  eli  fS.  CJiiiseppe  al 
Carmine»  vicolo  del— Mand. 
P.  R.  Piazza  Ballarò,  via  Alber- 
garla, vicolo  Settimo.  Neil'  aprile 
1715  le  Recluse  del  Ritiro  di  S. 
Pietro  vennero  cacciate,  per  dar 
luogo  ad  altre  donne,  che  vi  si 
volevano  ritirare.  Per  non  ab- 
bandonare la  vita  cui  si  erano 
consacrate,  ottennero  in  questa 
località  alcune  case,  che  acco- 
modarono ad  uso  di  abitazione, 
e  vi  formarono  una  piccola  chie- 
sa. Quattro  anni  dopo  ritorna- 
rono nell'antico  ritiro,  e  questo 
rimase  abbandonato,  li  giorno 
1  settembre  1725  accadde  in  Pa- 
lermo un  terribile  terremoto, 
e  temendo  alcune  prostitute  es- 
ser venuto  il  finimondo,  decise- 
ro di  ritirarsi,  e  prescelsero  il 
locale  abbandonato  dalle  re- 
cluse di  S.  Pietro,  che  vollero 
dedicare  a  S,  Giuseppe. 

Ritiro  eli  Pietro,  via  del 
—Mand.  P.  R.  Via  Macqueda,  via 
Chiappara  al  Carmine,  via  Ros- 
selli ,  via  Trappetazzo  :  oppure 
via  e  piazza  di  S.  Francesco  Sa- 
verio a  sinistra.  Nella  piazza  di 
questo  nome  trovasi  il  Conser- 
vatorio ossia  Ritiro  di  S.  Pie- 
tro, fondato  nel  1666  dal  Sacer- 
dote Giuseppe  Benfante  ad  og- 
getto di  farvi  ritirare  tutte  le 


donne  che  volevano  abbando- 
nare una  vita  di  corruzione. 
Vi  fu  imposto  il  titolo  di  S  Pie- 
tro per  rispetto  all'arcivescovo 
di  Palermo  D.  Pietro  Martines 
Rubio. 

Ritiro  €lt  ^.  I®ietro>  piazza 
del— Via  del  Ritiro  di  S.  Pietro, 

Ritiro  di  ^,  S*ietro,  vicolo 
del- Via  del  Ritiro  di  S.  Pietro. 

Ritiro  eli  ^.  I®ietro,  corti- 
le del- Via  del  Ritiro  di  S. 
Pietro. 

Ritiro  «ai  S*ietro9  corti- 
le 2,  del- Via  del  Ritiro  di  S. 
Pietro. 

Ritiro  (i£i  ^tior  Vissceusa» 

via  del  —  Mand.  Castel).  Corso 
V.  E.  via  Loggia,  piazza  del  Gar- 
raffello,  via  Materassai,  piazza 
Giovanni  Meli,  via  Bambinai, 
piazza  Valverde,  via  Squarcia- 
lupo,  piazza  S.  Giorgio  de'  Ge- 
novesi. Qui  trovasi  il  Conser- 
vatorio della  Madonna  della 
Provvidenza,  fondato  dall'  arci- 
vescovo di  Palermo  monsignor 
Fra  Giuseppe  Gasch  nel  1710, 
commesso  alle  cure  di  Suor  Vin- 
cenza Amari,  torzona  Domeni- 
cana, per  l'educazione  di  quel- 
le fanciulle,  che  a  causa  della 
miseria  andavano  incontro  alla 
corruzione.  Il  popolo  però  ri- 
tenne il  nome  di  Suor  Vincen- 
za invece  di  quello  voluto  dal 
fondatore.  Questa  via  antica- 
mente chiamavasi  de'  Buoi,  per- 
chè da  e$m  dovevano  transita- 
re i  carri  tirati  da  questi  ani- 
mali per  entrare  in  città. 


Ritiro  di  ^uor  Vincenza» 

vicolo  1.— Via  del  Ritiro  di  Suor 
Vincenza. 
Ritiro  eli  ISuor  Vincenza» 

vicolo  2 —Via  del  Ritiro  di  Suor 
Vincenza. 

Rivoluzione»  piazza  già  del- 
la Fieravecchia  —  Mand.  Trib. 
Via  Macqueda,  via  Divisi.  Fu 
dato  ultimamente  tal  nome  a 
questa  piazza,  perchè  in  essa 
quasi  sempre  hanno  avuto  prin- 
cipio le  rivoluzioni  siciliane. 

Rocca»  vicolo  della— Mand.  M. 
P.  Corso  V.  E.  via  Matteo  Bo- 
nello,  via  Giojamia  (Propr.  priv.). 

Rocclietti»  cortile— Mand.  Mo- 
lo. Fuori  porta  d'  Ossuna ,  via 
Alberto  Amedeo  a  destra,  Cor- 
so Olivuzza  (Propr.  priv.). 

Romag;nolo»contrada— Mand. 
0.  B.  Foro  Italico,  via  del  Pon- 
te di  Mare.  Venne  cosi  appella- 
ta da  un  nobile  personaggio  a 
nome  Corradino  Romagnolo  e 
Texeira,  il  quale  cdilicò  nello 
scorso  secolo  questo  leggiadris- 
simo  villaggio. 

Romeo»  cortile  —  Mand.  Trib. 
Via  Macqueda ,  via  Stazzone 
(Propr.  priv.). 

Romito»  vicolo  del— Mand.  P. 
R.  Via  Macqueda,  via  delle  Ca- 
se Nuove.  Nel  vernacolo  sici- 
liano chiamasi  Romito  un  uo- 
mo che  ama  di  vivere  ritirato, 
e  lontano  da'  rumori  della  so- 
cietà. Or  sicome  in  questo  abi- 
tava un  uomo  di  simil  fatta,  o 
ch'era  stato  veramente  un  ro- 
mito, e  poi  ritirato  in  famiglia, 
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così  da'  vicini  cominciossi  ad 
indicare  con  siffatto  titolo. 
Ronda»  vicolo  della— Mand.  M. 
P.  Piazza  del  Capo,  via  Filip- 
pone,  oppure  piazza  e  via  Pa- 
pireto;  via  Fihppone.  Questo 
vicolo  ed  il  seguente  cortile 
chiamavansi  della  Rogna,  forse 
perchè  vi  abitava  molta  gente 
povera,  la  quale  per  efTetto  di 
miseria  veniva  affetta  da  tal  ma- 
lattia. 

Ronda»  cortile  della  —  Vicolo 
della  Ronda. 

Rofia  allMUoro»  vìcolo  del- 
la—Mand.  Trib.  Via  Alloro(Propr. 
priv.). 

Rofi^a  a*  Botteg:arelli»  vi- 
colo della-Mand.  M.  P.  Via  Mac- 
queda, via  S.  Giuliano,  vicolo 
del  Giunco  (Propr.  priv.). 

Roftéa»  cortile  della— Vicolo  del- 
la Rosa  a'  Bottogarelli. 

Ro<«a  alla  Cwiojamia»  vi- 
colo della  —  Mand.  M.  P.  Corso 
V.  E.  Via  Matteo  Bunello,  via 
(liojamia  (Propr.  priv.). 

Rosa»  cortile  della— Vicolo  del- 
la Rosa  alla  Giojamia. 

RoMa  alla  llagrìonc^»  cor- 
tile d  "Ila— Maiid  Trib.  Via  Mac- 
queda, via  Divisi,  piazza  della 
Rivoluzione  già  della  Fieravec- 
chia, corso  Garibaldi  (Propr. 
priv.). 

Ro<«ia  Rianca»  vicolo  della- 
Mand.  Castell.  Corso  V.  E.  via 
Palmieri,  i^iazza  Caraccioli,  via 
Coltellieri.  Contiguo  a  questo 
vicolo  da  molto  tempo  ha  esi- 
stito il  forno  di  certo  La  Rosa. 
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epperò  il  vicolo  si  è  voluto 
chiamare  del  di  lui  nome,  ma 
per  distinguerlo  dagli  altri  fu 
detto  della  Bosa  Bianca. 

Rosalia»  vicolo  di  S.,  inteso 
ancora  la  Vanellaccia  —  Mand. 
Trib.  Via  Macqueda,  verso  por- 
ta S.  Antonino.  Questo  vicolo  e 
la  seguente  piazza  portano  sif- 
fatto nome  per  la  chiesa  e  mo- 
nastero fondati  in  onore  di  det- 
ta Santa.  Dopo  il  1624,  epoca 
dell'invenzione  delle  ossa  di 
questa  santa  Vergine  palermi- 
tana, fecesi  a  gara  per  testimo- 
niarle divotissimo  affetto  in 
rendimento  di  grazie  per  esse- 
re stata  salvata  Palermo  dalla 
peste.  Per  la  qual  cosa  in  varii 
punti  della  città  si  videro  in- 
nalzare chiese,  congregazioni,  e 
cappelle  in  onore  di  S.  Rosalia, 
ed  i  luoghi  dove  furono  innal- 
zati ne  riceverono  il  nome. 

Kof^alìa»  piazza  di  S.  — Vicolo 
di  Santa  Rosalia. 

Ro<ialia  allo  ^itazzoiie» 
cortile  di  S.  —  Mand.  Trib.  Via 
Macqueda,  via  Stazzone. 

Rosalia  al  Papìreto»  vi- 
colo di  S.  —  Mand.  M.  P.  Corso 
V.  E.  via  Matteo  Bonello,  piaz- 
za e  via  Papireto,  via  Filippo- 
ne,  vicolo  Pietro  Fullone. 

Rosalia  a  ^*  C^àftlìaMO» 
cortile  di  S.  —  Mand.  M.  P.  Via 
Macqueda,  via  S.  Giuliano. 

Rosalia»  cortile  di  S.  —  Mand. 
M.  P.  Via  Macqueda,  via  S.  A- 
gostino,  vicolo  degli  Angeli. 

Rosalia*  cortile  di  S.  —  Mand. 


P.  È.  Piazza  Ballarò,  via  Alber- 
garla, vicolo  al  Soccorso. 

Rosalia»  cortile  di  S.  — Mand, 
Molo.  Fuori  porta  S.  Giorgio, 
via  del  Borgo,  via  del  Collegio 
di  Maria  al  Borgo. 

Rosaiio,  cortile  —  Mand.  :m.  P. 
Corso  V.  E.  via  Matteo  Bonello, 
via  Giojamia. 

Rosolii£0  IPilo»  via  —  Mand. 
Molo.  Fuori  porta  Macqueda,  via 
Ruggiero  Settimo.  Questo  ec- 
cellente cittadino  dal  1848  al 
1860  consacrò  la  sua  vita  alla 
libertà  d'Italia,  e  in  attestato  di 
riconoscenza  si  volle  questa  via 
intitolare  del  nome  di  lui  (3&). 

Rosselli»  via— Mand.  P.  R.  Via 
Macqueda,  via  Chiappara  al  Car- 
mine, via  dietro  il  Carmine 
(Pai.  ant.  del  Marchese  Ros- 
selli). 

Rosselli  al  Criarcliaietto* 

—Via  Rosselli. 

Rotoli»  via  de'  —  Mand.  Molo. 
Fuori  porta  S.  Giorgio,  via  del 
Borgo,  via  del  Molo,  via  della 
Acqua  Santa,  via  dell'Arenella. 
Da  questa  via  si  va  al  nuovo 
Cimitero  detto  de'  Rotoli,  per- 
chè fondato  nel  1837  nella  spiag- 
gia cosi  nominata  alle  falde  del 
Monte  Pellegrino. 

RkIìIbio»  via— Mand.  Molo.  Fuo- 
ri porta  S.  Giorgio,  via  del  Bor- 
go, via  tìel  Collegio  di  Maria  al 
Borgo  (Propr.  priv.). 

Riig^^ieFO  Mastrang^elo» 
via  già  dietro  gli  Agonizzanti— 
Mand.  Trib.  Via  Macqueda,  via 
Calderai.  In  questa  via  si  è  vo- 
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luto  ricordare  il  nome  di  colui 
che  diede  occasione  alla  rivo- 
luzione del  1282,  detta  dei  Ve- 
spri Siciliani  (39). 

Rng^^iero  Settimo^  via— 
Mand.  Molo.  Fuori  porta  Mac- 
queda.  Quest'uomo  insigne  sin 
dalla  prima  sua  gioventù  dedi- 
cossi  in  servizio  della  patria, 
che  dopo  il  1849  non  potè  più 
rivedere,  a  causa  degl'  incom- 
modi  della  vecchiaja,  che  im- 
perversarono durante  il  suo  e- 
silio  nell'isola  di  Malta  (40). 

Rog^^iero  Settimo*  piazza 
—Via  Ruggiero  Settimo. 

Ruota»  vicolo  della— Mand.  M. 
P.  Via  Macqueda,  via  S.  Agosti- 
no, vicolo  Sanguinazzai.  Dal  vi- 
colo di  S.  Giovanni  La  Guilla 
anticamente  scorreva  un  ru- 
scello verso  questa  località,  e 
chiamavasi  da'  Saracini  con  pro- 
prio vocabolo  Rutuh,  che  il  po- 


polo trasformava  in  Roda.  Simil 
nome  avevano  le  mura  della 
città  da  questa  parte;  come  an- 
cora un  mulino,  ed  una  porta. 
Or  dalla  prossimità  di  essi  al 
ruscello  di  S.  Giovanni  La  Guil- 
la può  dedursi  che  qiù  era  il 
molino  Roda,  dal  popolo  in  e- 
poca  a  noi  più  vicina  trasfor- 
mato con  più  dolce  pronunzia 
in  Ruota. 

Ruota,  cortile  della  —  Vicolo 
della  Ruota. 

Ruote»  vicolo  delle  — Mand.  P. 
R.  Piazza  Ballarò,  via  Alberga- 
rla. Il  popolo  volle  imprimervi 
questo  nome  perchè  sino  a  po- 
chi anni  addietro  in  un  angolo 
dello  stesso  sporgente  nella  via 
Albergarla  si  scorgevano  due 
ruote  di  molino. 

Ruolo»  cortile  delle  —  Vicolo 
delle  Ruote. 


s 


lUialacliiio»  via— Mand.  P.  R. 
Piazza  Rallarò,  via  alla  porta  di 
Castro,  via  Benfratelli.  Fu  chia- 
mata con  questo  nome  per  un 
Conservatorio  di  donzelle  no- 
bili fondato  dal  Cav.  Ludovico 
Saladino  nel  1619,  aggregato  al 
monistero  di  S.  Chiara. 

Sìialaro»  vicolo  del  —  Mand.  M. 
P.  Via  Macqueda,  via  S.  Agosti- 
no, piazza  Aragonesi.  La  lunga 
dimora  di  un  venditore  am- 
bulante di  sale  fece  appella- 


re questo  vicolo  con  siffatto 
nome. 

I^alorno»  cortile— Mand.  M.  P. 
Corso  V.  E.  via  delle  Scuole, 
via  S.  Agata  della  Guilla,  via 
de'  Carrettieri  (Propr.  priv.). 

Salita  cleir  Ansicelo  Cu- 
siocio.— Vedi  Via  Matteo  Bo- 
ncUo.  Chiamavasi  con  questo 
nome  perchè  in  principio  della 
stessa  innalzasi  una  confrater- 
ta  dedicata  all'Angelo  Custode. 

i^alita  di  ^.  France«eo. 
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Vedi  Via  del  Parlamento.  Por- 
tava il  nome  del  detto  Santo 
perchè  da  questa  via  si  va  den- 
tro il  Convento  di  S.  Francesco 
di  Assisi. 
Salvatore»  via  del  SS.— Mand. 
P.  R.  Corso  V.  E.  A  lato  di  que- 
sta vfa  trovasi  il  monastero  del- 
lo stesso  nome,  fondato  nel  1071 
dal  normanno  Duca  Roberto 
Guiscardo,  il  quale  insieme  al 
fratello  tolse  la  Sicilia  al  domi- 
nio de'  Saracini. 
Sialvatore  Meccio,  via— 
Mand.  Molo.  Fuori  porta  Mac- 
queda,  via  e  piazza  Ruggiero 
Settimo,  piazza  S.  Oliva.  In  que- 
sta via  si  è  voluto  ricordare  il 
nome  di  Salvatore  Meccio,  il 
quale  dopo  il  1820  tentò  di  nuo- 
vo strappare  la  Sicilia  al  giogo 
borbonico  (41). 
lialvezza?  vicolo  già  della  Gan- 
cia  —Mand.  Tiib.  Via  Alloro  al 
lato  orientale  della  chiesa  della 
Gancia.  Chiamasi  con  siffatto  no- 
me perchè  da  questo  vicolo  il 
giorno  9  aprile  1860  si  salva- 
rono due  giovani  sfuggiti  al  mas- 
sacro del  4  aprile  (42). 
^ammnsKO»  via  del  —  Mand. 
Molo.  Fuori  porta  S.  Giorgio, 
via  del  Borgo.  È  questo  un  vo- 
cabolo siciliano,  che  significa 
luogo  ove  si  tuffano  i  maran- 
goni. Sulla  spiaggia  di  questo 
tratto  di  mare  anticamente  si 
avvicinavano  legni  sdruciti,  ed 
i  marangoni  tuffandosi  neh'  ac- 
qua ne  acconciavano  le  carene, 
od  altro. 


Manipolo»  via  —  Mand.  Molo. 
Fuori  porta  S.  Giorgio,  via  del 
Borgo,  piazza  Ucciardone  dietro 
le  grandi  prigioni.  Ebbesi  que- 
sto nome  da  Pietro  Sampolo,  il 
quale  ne'  primordii  di  questo 
secolo  fu  il  primo  a  fare  di  que- 
sta contrada  un  amenissimo  vil- 
laggio. 

ll»ampoI09  cortile  —  Via  Sam- 
polo. 

^an  Filippo»  cortile  —  Mand. 
M.  P.  via  Macqueda,  via  S.  Giu- 
liano, vicolo  della  Rosa  a'  Bot- 
tegarelli  (Propr.  priv.). 

lia9ig;iiàiAazzaÌ9  vicolo  de'— 
Mand.  M.  P.  Via  Macqueda,  via 
e  vicolo  Candelai,  piazza  S.  0- 
nofrio;  oppure  via  S.  Agostino. 
Quando  nella  piazza  di  S.  Ono- 
frio fu  impiantato  il  macello,  nei 
prossimi  vicoli  s'impose  il  nome 
analogo  ad  uno  dei  mestieri  dei 
trafficanti  di  carne.  A  questo  fu 
imposto  quello  di  Sanguinazzai, 
perchè  vi  abitavano,  e  forse  ve 
ne  abitano  ancora,  individui 
che  confezionavano  sanguinacci. 

Salita  Marina»  discesa  — 
Mand.  M.  P.  Via  Macqueda,  via 
del  Celso;  oppure  via  Candelai 
(Pai.  nob.  del  Marchese  di  S. 
Marina). 

^aiita  ^pina»  piazza  della— 
Mand.  Trib.  Via  Macqueda,  via 
Stazzone.  In  questa  piazza  hav- 
vi  una  confraternita  intitolata 
della  Santa  Spina,  per  una  tale 
reliquia  recata  in  Palermo  da 
S.  Angelo  Carmelitano. 

Salita  Spilla»  cortile  della— 


Piazza  della  Sanfa  Spina,  via 
Stazzone. 
Pianto  {Spirito,  piazza— xVand. 
Trib.  Corso  V.  E.  entrando  da 
porta  Felice.  Lo  stabilimento 
degli  Espositi  che  si  contiene 
in  questa  piazza  vi  ha  fatto  da- 
re il  titolo  di  S.  Spirito, 
ifaiito  {Spirito»  piazzetta  già 
Cortile  di  S.  Bartolomeo— ^Imù. 
Gastell.  Corso  V.  E.  entrando  da 
porta  Felice  a  destra.  Lo  stabi- 
limento degli  Espositi  detto  di 
Santo  Spirito  aveva  a  lato  lo 
Spedale  degl'incurabili  sotto  il 
titolo  di  S.  Bartolomeo,  desti- 
nato alla  cura  delle  malattie  si- 
filitiche. E  siccome  sporgeva  dal 
lato  orientale  in  questo  cortile, 
occupato  oggi  dal  palazzo  del- 
l'avv.  Filippo  Santocanale,  vi  co- 
municò il  nome  diS.liartolomeo. 
iiaisto  Spirito  o  Campo- 
!»aiUo.  —  Mand.  0.  li.  Fuori 
porta  S.  Agata,  via  Tukory,  via 
de'  Vespri.  Qui  trovasi  l' anti- 
chissima chiesa  di  S.  Spirito, 
ov'  ebbero  principio  i  Vespri 
Siciliani,  e  dove  il  Viceré  Do- 
menico Caraccioli  injpiantò  il 
Camposanto,  per  far  cessare  l'u- 
so balordo  di  seppellire  i  cada- 
veri dentro  la  città, 
iapieuza*  via  già  Vicolo  del 
Collegio  di  S.  Maria  della— 
Mand.  Trib.  Via  Alloro,  via  Ca- 
strolìlippo,  piazza  Magione.  Qui 
v'ha  un  Collegio,  il  quale  dal 
suo  fondatore  fu  destinato  alla 
educazione  delle  fanciulle  del 
I  Quartiere  della  Kalsa. 
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Caponeria»  piazzetta  della— 
Mand.  M.  Pietà— Via  Macqueda, 
via  S.  Agostino  in  prossimità 
della  piazza  del  Capo.  In  que- 
sta piazzetta  da  molto  tempo 
trovasi  una  fabbrica  di  sapone. 

Sassi»  cortile  de'  —  già  delle 
Ciac/i  e— Mand.  P.  R.  Piazza  Bal- 
larò,  via  Albergarla,  vicolo  1. 
del  Granato.  In  questo  vicolo  si 
trovava  riposta  una  quantità  di 
ciottoli  detti  in  siciliano  ciache, 
e  perciò  vi  fu  dato  siffatto  ti- 
tolo, che  oggi  si  è  trasformato 
in  quello  di  Sassi. 

Satariaiio»  cortile— Mand.  Mo- 
lo. Fuori  porta  S.  Giorgio,  via 
del  Borgo  (Propr.  priv.). 

Savona*  vicolo  —  Mand.  Trib. 
Via  Alloro ,  via  Torremuzza 
(Propr.  priv.). 

Scaficlì,  vicolo  — Mand.  P.  H. 
Piazza  Ballarò,  via  alla  porta  di 
Castro,  piazzetta  de'  Tedeschi 
a  destra.  Qui  ebbe  abitazione  un 
fornajo  nominato  Maestro  Cono 
Scandi. 

Scalici*  cortile  —  Mand.  Molo. 
Fuori  porta  Macqueda,  via  e 
piazza  Ruggiero  Settimo,  corso 
Scinà,  via  del  Commercio,  via 
del  Molino  a  Vento  (  Propr. 
priv.). 

Scalilla*  vicolo  della  —  Mand. 
M.  P.  via  Macqueda,  via  S.  Ago- 
stino i)iii  avanti  della  piazza  de- 
gli Aragonesi.  Questo  vicolo  un 
tenipo  cunuuucava  colla  via  del- 
le Sedie  Volanti  per  mezzo  d'una 
piccola  scala  che  con  diminuti- 
vo siciliano  dicesi  scalidda. 
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^calÌBiì,  vicolo  degli  —  Mand. 
M.  P.  Corso  V.  E.  via  delle  Scuo- 
le, via  S.  Agata  della  Guilla,  via 
Beati  Paoli,  via  Carrettieri.  Da 
questo  vicolo  si  va  nella  via 
Fllippone  per  una  scalinata. 

fScanmaserpe,  via  —  Mand. 
Molo.  Fuori  Porta  S.  Giorgio, 
via  del  Borgo,  piazza  Ucciardo- 
ne,  via  Sampolo  (Propr.  priv.). 

(Seanna^erpe  «  cortile  di— 
Mand.  P.  R.  Piazza  Ballarò,  via 
Albergaria,  vicolo  Cafisari(Propr. 
priv.). 

^carparellì»  via  degli— Mand. 
P.  R.  Piazza  e  piazzetta  Balla- 
rò; oppure  via  dell'  Università, 
rua  Formaggi.  In  questa  via  a- 
vevano  stanza  da  tempo  antico 
molti  venditori  di  scarpe  vec- 
chie rappezzate,  chiamati  con 
vocabolo  siciliano  scarpareddi, 
come  se  si  fosse  voluto  dire 
calzolai  da  nulla,  ciabattini. 

(Sciaceliitaaio^  cortile— Mand. 
0.  B.  Fuori  porta  S.  Agata,  via 
Tuckey,  via  de^  Vespri  (Propr. 
priv.). 

{Sciara»  vicolo— Mand.  Trib.  Via 
Alloro  (Pai.  nob.  del  Principe 
di  Sciara). 

^ciara  a  ^Sampolo»  via— 
Mand.  Molo.  Fuori  porta  S.  Gior- 
gio, via  del  Borgo,  piazza  del- 
rucciardone ,  dietro  le  grandi 
prigioni,  via  Sampolo  (Pai.  di 
campagna  del  Principe  di  Sciara). 

^cìcliilù  vicolo  —  Mand.  P.  R. 
Piazza  Ballarò,  via  alla  porta  di 
Castro,  piazzetta  de'  Tedeschi 
(Propr.  priv.). 


^cimeea»  cortile— Mand.  P.  R. 
Piazza  Ballarò,  via  Albergaria 
(Propr.  priv.) 

Sclaiavi,  cortile  degli  —  Mand. 
M.  P.  Via  Macqueda,  via  del 
Celso.  Qui  presso  nei  tempi  an- 
tichi innalzavasi  la  porta  degli 
Schiavi.  Perciò  il  popolo,  che 
giammai  dimentica  le  sue  isto- 
riche  tradizioni,  conservò  il  no- 
me di  quella  porta  in  questo 
cortile. 

I^eliìa^nzzo»  via— Mand.  Trib. 
Via  Macqueda,  via  Divisi,  piaz- 
za della  Rivoluzione  già  della 
Fieravecchia.  Supporranno  ta- 
luni, che  la  chiesa  ed  il  moni- 
stero  comunemente  intesi  del- 
lo Scavuzzo  abbiano  dato  il  no- 
me a  questa  via.  Invece  però 
tanto  la  chiesa  e  il  monistero, 
quanto  la  via  furono  cosi  inti- 
tolati dalla  famiglia  di  questo 
nome,  di  cui  fu  rampollo  notar 
Giacomo  Lo  Scavuzzo,  barone 
di  Cefalà,  la  cui  abitazione  era 
la  stessa  dell'attuale  palazzo  del 
Duca  Gela. 

(icUiaviiKKo  9  cortile  —  Via 
Schiavuzzo. 

ll^cbìoppet(ierÌ9  via  degli— 
Mand.  Trib.  Corso  V.  E.  dirim- 
petto la  piazzetta  di  S.  Antonio; 
oppure  discesa  de'  Giudici.  Da 
molto  tempo  qui  si  stabiUrono 
diversi  fabbricanti  di  schioppi, 
e  di  ahre  armi  da  fuoco. 

ficliìoppeUìerÀ»  vicolo  degli 
—Via  degli  Schioppettieri;  op- 
pure  via  Tornieri. 

Scinàf-corso— Mand.  Molo.  Fuo- 


ri  porta  Macqiieda,  via  e  piazza 
Ruggiero  Settimo.  Qui  si  ricor- 
da l'immortale  Domenico  Scinà, 
uno  de'  più  eminenti  letterati, 
che  sia  vissuto  in  Palermo  nel 
secolo  XIX  (43). 
^ciì>pateste«— V.  Vicolo  delle 
Teste. 

licoparl»  via  degli— iMand.  Trib. 
Via  Alloro,  via  del  4  aprile;  op- 
pure via  Butera.  Da  tempi  an- 
tichissimi in  questa  via  sonosi 
stabiliti  manifattori  di  scope,  e 
perciò  viene  designata  con  que- 
sto nome. 

(l^coreiaeBef&apo  9  vicolo  — 
Mand.  P.  R.  Piazza  Balla rò,  via 
Albergarla,  vicolo  S.  Isidoro, 
piazza  Giallorbi  (Propr.  priv.). 

licorciacleitarot  piazza— Vi- 
colo Scorciadenaro. 

{icoE*ciadenai*09  cortile  — 
Pia  zza  Score  iad  e  na  ro . 

fieorfiOABO» cortile  dello— Mand. 
P.  R.  Piazza  Bdlarò,  via  alla 
porta  di  Castro,  piazza  Grande 
a  sinistra ,  vicolo  iMongitore 
(Propr.  priv.). 

litcorsoiBOt  cortile  dello— Mand. 

}*•  Castell.  Corso  V.  E.  via  Mori. 
Prossimamente  a  questo  cortile 
abitava  la  famiglia  De  Scorsa, 
qual  nome  corrotto  dal  popolo 
si  trasformò  in  quello  di  Scor- 
sone. 

iiciiole»  via  dt^lle,  già  Vicolo 
della  Neve  —Màwd.  M.  P.  Corso 
V.  E.  verso  il  Duomo.  Appella- 
vasi  prima  della  Neve  perchè 
vi  si  trovava  una  delle  Botte 
ghe  di  simil  genere  stabilite 
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dal  Senato  di  Palermo.  Oggi  è 
stata  nominata  delle  Scuole  per 
ricordo  del  Liceo  Nazionale  che 
le  sta  da  canto. 

^cuoSe  l*fie  $  salita  delle  — 
Maiìd.  M.  P.  Via  Macqueda  ver- 
so la  porta  di  simil  nome.  La- 
terale a  questa  salita  havvl  la 
chiesa  di  S.  Silvestro  ed  il  Col- 
legio de'  Chierici  Regolari  Po- 
veri della  Madre  di  Dio,  detto 
delle  Scuole  Pie  perche  gratui- 
tamente vi  andavano  a  studia- 
re i  figli  del  popolo.  Esso  ebbe 
origine  nel  1G33. 

^«ruole  I*fc#  cortile  delie- 
Salita  delle  Scuole  Pie. 

ll(eba<i»^iaaso9  via  S.  —  già  di 
Piedijrotta—'Sl^Lnd.  Castell.  Cor- 
so V.  E.  via  Porto  Salvo,  via  e 
piazza  Fonderia.  In  principio  di 
questa  via  trovasi  la  chiesa  di 
S.  Sebastiano  fondata  dal  Sena- 
to per  voto  de'  cittadini  nella 
occasione  d'un  terribile  conta- 
gio che  atniggeva  Palermo  nel 
1482. 

^ccco«  vicolo— Mand.  M.  P.  Via 
Mai:qued:i,  via  Candelai,  via  c 
I)iazza  del  Monte,  via  Judica.  Vi 
fu  imposto  siffatto  nome  per  ri- 
guardo al  seguente  cortile. 

Jliecc'o»  cortile— Via  Judica— Ve- 
di Zecca  Vecchia.  Questo  corti- 
le prima  non  aveva  lapide,  ma 
volgarmente  veniva  indicato  col 
titolo  di  Sicchia  Vecchia,  che 
siguifica  Zecca  Vecchia,  perchè 
sino  al  ìi'M  dai  viceré  Conte 
di  S.  St  '  ■  vi  fu  impiantata 
la  Zecci.         '  'no,  ove  si  co- 
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niavano  tutte  specie  dijiioneta. 
Poi  sotto  il  governo  del  viceré 
Duca  di  Veraguas,  nel  1899,  fu 
trasportata  nella  piazza  Marina, 
e  questa  fu  interamente  abolita. 

^etflìe  ^olasaìì,  via  delle— 
già  de^  Seggettieri—Mmó.  M.  P. 
Via  Macqueda,  via  Candelai,  via 
dello  Spirito  Santo.  In  questa 
via  e  ne'  due  seguenti  vicoli 
abitavano  facchini,  i  quali  face- 
vano grand'uso  di  questa  spe- 
cie di  sedie,  dette  ancora  por- 
tantine, quando  le  carrozze  e- 
rano  rarissime,  e  sola  preroga- 
tiva de'  Nobili. 

^eggettèei'i  al  Capo»  vico- 
lo de'  — Mand.  P.  Piazza  del 
Capo,  via  Cappuccinelie. 

^egg^ef tiet'i  a  Ballarò»  vi- 
colo de'  —  Mand.  P.  R.  Piazza 
Ballarò. 

§»emiiiaB*io  Cilreco»  via  del 

—Mand.  Castell.  Corso  V.  E.  via 
Pannieri,  piazza  Caraccioli,  via 
Macclieronai,  piazza  S.  Dome- 
nico, via  Gagini.  Ha  preso  que- 
sto titolo  dal  Seminario  fondato 
nel  1724  dal  padre  Giorgio  Guz- 
zetta  della  Piana  de'  Greci,  con- 
tiguo alla  parrocchia  di  S.  Ni- 
colò, destinato  agli  studii  di  let- 
teratura greca,  ed  anche  alla 
carriera  ecclesiastica  di  rito 
greco. 

^emolajo»  cortile  del— Mand. 
P.  R.  Piazza  Ballarò  via  alla  por- 
ta di  Castro,  piazzetta  de'  Te- 
deschi. In  questo  vicolo  ebbe 
lunga  dimora  un  vecchio  cer- 
nitore di  semola. 


Seppia*  cortile  della  Mand. 
Trib.  Via  Alloro,  via  Scopari. 
Abitava  in  questo  cortile  un  ri- 
gattiere di  pesci,  il  quale  a  pre- 
ferenza vendeva  seppie,  e  per- 
ciò venne  imposto  tal  nome  al 
detto  cortile, 
i^erratfiìfalco»  via— Mand.  Mo- 
lo. Fuori  porta  Carini,  via  Vol- 
turno, via  Alberto  Amedeo,  cor- 
so é  piazza  Olivuzza.  In  prin- 
cipio di  questa  via  esiste  il  palaz- 
zo e  la  deliziosa  villa  di  Do- 
menico Lo  Faso  e  Pietrasanta, 
Duca  di  Serradifalco,  uomo  dot- 
tissimo e  molto  distinto  per  le 
sue  opere  (44). 

^eri*a^Iio  VeccUio»  cortile 
1.  del— Mand.  0.  B.  Fuori  porta 
Garibaldi,  corso  de'  xMille.  Nel  pe- 
rimetro di  questo  e  del  seguen- 
te cortile  sino  al  1772  ercìvi  un 
Ospizio  pe'  poveri.  Avvenuta 
nell'or  cennata  epoca  la  trasla- 
zione de'  poveri  da  questa  con- 
trada al  nuovo  Albergo  fon- 
dato dallo  splendido  Carlo  IH 
nello  stradone  di  Mezzomon- 
reale,  oggi  corso  Ci^latafimi,  al- 
l'antico Ospizio  rimase  il  nome 
di  Serraglio  Vecchio. 

^eri'ag^aào  ^eccliào,  corti- 
le 2.  del— Corso  de'  Mille. 

^eftajiiolo»  cortile— Mand.  Ca- 
stell. Via  Macqueda,  via  Bandie- 
ra, via  Giuseppe  Patania  (Propr. 
priv.). 

Setr  Afia^eli*  salita  de'— Mand. 
M.  P.  Corso  V.  E.  laterale  al 
Duomo.  Lungo  il  corso  di  que- 
sta contrada  trovasi  la  chiesa 
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nominata  Sette  Angeli,  la  cui 
antichitcà  rimonta  al  secolo  Xlll. 
Nella  piazza  dello  stesso  no- 
me sorgeva  il  Monastero,  che 
nel  1860  fu  interamente  incen- 
diato dalle  truppe  borboniche, 
e  perciò  ultimamente  abbattuto, 
e  sgombrate  le  macerie,  si  for- 
mò la  piazza  attuale. 
^ett*Aii;^elH,  piazza  de'— Sa- 
lita de'  Sett'Angeli. 
rosette  Cannoli.— Vedi  Musi- 
ca d'Orfeo. 
ìHette  Cantoni»  piazzetta  dei 
— Mand.  P.  R.  Corso  V.  E.  vico- 
lo del  Lombardo;  oppure  piaz- 
za dell'  Origlione.  Questa  piaz- 
zetta presenta  sette  angoli,  che 
aprono  l'adito  a  tre  vicoli  e  ad 
un  cortile,  e  perciò  dal  pop  ilo 
viene  indicata  con  questo  nome. 
Sette  Cantoni»  vicolo  de'— 

Piazzetta  de'  Sette  Cantoni, 
iette  Cantoni,  cortile  de'— 

Vicolo  dei  Sette  Cantoni. 
Sette  Fate  »  cortile  delle  — 
Mand.  P.  H.  Via  xMacqueda,  via 
Giuseppe  d' Alessi,  via  Panor- 
mita,  via  S.  Chiara.  Quando  an- 
cora la  superstizione  tenea  in- 
golfati i  popoli  nella  più  crassa 
ignoranza,  raccontavasi  da  ta- 
luni impostori,  che  tutte  le  notti 
solevano  apparire  le  fate  (spi- 
riti benefici),  le  quali  tra  danze 
e  scene  incantevoli  conduceva- 
no secoloro  qualche  individuo, 
gli  facevano  osservare  la  pro- 
fondità dell'oceano,  l'immensitii 
degli  spazii,  e  sin  anco  gli  a- 
bissi,  insomma  tutto  ciò  che  non 


è  dato  a'  mortali  di  osservare, 
e  poi  allo  spuntare  de'  primi 
albori,  invisibilmente  lo  ricon- 
ducevano  ond'  era  si  dipartito. 
Or  io  suppongo  che  in  questo 
cortile  fosse  abitato  qualcuno 
di  questi  superstiziosi,  il  quale 
davasi  il  vanto  d' essere  ogni 
notte  visitato  dalle  Sette  Fate, 
^ette  Pani,  vicolo— Mand.  M. 
P.  Via  Macqueda,  via  S.  Agosti- 
no, piazza  degli  Aragonesi,  via 
S.  Gregorio,  via  della  Zagara 
dietro  S.  Gregorio  (Propr.  priv.). 
fiettizno,  vicolo  già  del  Becca- 
morto.  xMand.  P.  R.  Piazza  Bal- 
larò,  via  Albergarla.  Qui  aveva 
abitazione  Mario  Settimo,  dottib- 
simo  patrizio  palermitano. 
fSettÀmo,  piazzetta— Vicolo  Set- 
timo. 

^fera,  via  della  —  Mand.  M.  P. 
Corso  V.  E.  via  xMatteo  Bonello, 
via  del  Noviziato.  Nelle  frequenti 
processioni  che  si  facevano  in 
questa  contrada,  qui  presso  for- 
se eran  soliti  erigere  un  alta- 
rino, dove  posavasi  1*  Ostenso- 
rio, detto  con  vocabolo  sicilia- 
no Sfera,  prima  e  dopo  che  im- 
partivasi  al  popolo  la  Santa  Be- 
nedizione. Or  io  suppongo,  che 
quest'antica  consuetudine  abbia 
fatto  dare  siffatto  titolo  a  que- 
sta via. 

iSfbrracavaiao  9  contrada  — 
Mand.  Molo.  Fuori  porta  San 
Giorgio,  via  del  Borgo  ,  piazza 
dell' Ucciardone  ,  via  Sampolo, 
contrada  Colli.  Porta  questo  no- 
me 0  per  esser  il  terreno  se- 
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minato  di  sassi  sporgenti  ed  a- 
cuti,  e  perciò  difficile  al  tran- 
sito delle  vetture;  o  perchè  ab- 
bonda d' ima  pianta  nominata 
Sferracacaddu  (ferrum.  aequi- 
nim  de'  Botanici),  il  cui  frutto 
il  a  la  forma  di  un  ferro  di  ca- 
vallo coi  buchi  attorno. 
JSigmore  9  cortile  del  —  Mand. 
M.  P.  Via  Macqueda,  via  S.  Ago- 
stino ,  piazza  Aragonesi.  Prima 
di  formarsi  la  piazza  degli  Ara- 
gonesi, al  lato  occidentale  di  es- 
sa esisteva  il  vicolo  del  Signo- 
ruzzo  che  conduceva  in  una 
piazzetta  ove  al  muro  attaccato 
al  monistero  di  S.  Vito  si  scorge 
un  grande  affresco  rappresen- 
tante Maria  Addolorata  col  Signo- 
re Gesù  Cristo  sulle  ginocchia. 
Sparito  quel  vicolo  si  volle  comu- 
nicarne il  nome  a  questo  cor- 
tile. 

JSigiaoruzKO, vicolo  del— Mand. 
Castell.  Via  Macqueda,  via  Gia- 
calone.  Allora  il  suo  titolo  era 
del  Crocifisso,  per  una  delle  so- 
lite cappelluccie,  dove  adoravasi 
tale  immagine;  ma  recentemente, 
per  distinguerlo  da  altre  loca- 
lità di  simil  nome,  vi  fu  impo- 
sto quello  di  Signoruzzo. 

il^oeeor^o  *  vicolo  al  —  Mand. 
P.  R.  Piazza  Ballarò,  via  Alber- 
garla. Chiamasi  con  questo  no- 
me per  la  chiesa  contigua  detta 
del  Soccorso.  Qui  era  un  con- 
ventino di  frati  Carmehtani, abo- 
lito il  quale  nel  1775  fu  desti- 
nato ai  ricovero  di  quegl'  infe- 
lici popolani  di  ambo  i  sessi , 


che  difettavano  di  abitazione. 

Soccorso»  cortile  1.  del— Mand. 
P.  R.  Piazza  Balìarò,  via  Alber- 
garla, via  del  Gallo. 

^i>cc©r^o»cortiie  2.  del— Via  del 
Gallo. 

Solla,  arco  a  Santa— Mand.  Ca- 
stell. Corso  V.  E.  poco  avanti  del- 
la Madonna  del  Cassaro.  Questa  e 
le  due  seguenti  località  portano 
siffatto  nome  per  la  chiesa  de- 
dicata a  detta  Santa  dalla  classe 
dei  beltoiieri  lombardi  venuti 
a  stabilirsi  in  Palermo  ,  la  cui 
anticbità  rimonta  aU'anno  1589. 

^olla,  piazzetta  diS.  —  Arco  d^ 
S.  Sofia. 

Sl>©^ìa»  vicolo  di  S.  —  Piazza  S. 
Sofia. 

}§oIaiii®,  cortile  di— Mand.Trib. 
Corso  V.  E.  via  Cintorinai ,  piaz- 
za Cattolica  ,  via  Calascibetta. 
Solamo  è  un'alterazione  di  Solli- 
ma,  Barone  di  Castania,  il  quale 
possedeva  case  lateralmente  a 
questo  cortile. 

§>oie,  vicolo  già  del  Boja— Mand. 
Trib.  Via  Alloro  ,  via  Castrofi- 
lippo.  Fu  dato  siffatto  nome  a 
questo  vicolo  per  contrapporlo 
a  quello  lugubre  di  Boja,  per 
l'abitazione  del  quale  da  molti 
anni  era  stato  così  denominato. 

Solefiacl,  cortile  della  —  Mand. 
Molo.  Fuori  porta  S.Giorgio  via 
del  Borgo  ,  via  del  Collegio  di 
Maria  al  Borgo.  In  questo  cor- 
tile si  trova  una  cappelluccia 
coU'  immagine  della  Madonna 
della  Suledad. 

Solitaria  »  via  —  Mand.  Molo. 


Fuori  porta  Carini ,  via  Carini, 
piazza  S.  Francesco  di  Paola  , 
piazza  S.  Oliva.  —  È  questa  via 
senza  abitazione,  e  senza  comu- 
nicazione con  altre  ,  perloccliè 
venne  chiamata  con  questo 
nome. 

i^opra  le  mura  cfleflla  illa- 
zione» via  —  Vedi  Mura  della 
May  io  ne. 

^o|ìi*a  le  mura  dì  ^«  Pie- 
tro ,  vicolo  —  Mand.  Castell. 
Corso  V.  E.,  via  Porto  Salvo,  via 
e  piazza  Fonderia,  via  S.  Seba- 
stiano ,  piazza  del  Castello.  In 
questa  piazza  esiste  l'antichis- 
sima chiesa  di  S.  Pietro  la  Ba- 
gnara,  la  quale  fu  abbattuta  dal 
cessato  governo  perchè  riusciva 
incomoda  al  Castello.  Or  da 
questa  chiesa  fu  comunicato  il 
nome  al  presente  vicolo. 

Hopra  le  Mura  di  H.  're- 
Vi^HU,  vicolo— Vedi  Gradinata 
allo  Spasimo. 

iorreiitfino,  cortile  di— Mnnd. 
Castell.  Corso  V.E.,  via  Pannieri, 
piazza  Caraccioli ,  via  Macche- 
ronai,  piazza  S  Domenico,  via 
e  piazza  Monteleone  (Prop.priv.) 

iotto  l'Arco  di  Tere- 
sa, via  —  Mand.  Trib.  Via  Al- 
loro, via  Torremuzza  ,  dirim- 
petto la  piazza  della  Kalsa.  hi 
questa  via  si  scorge  un  arco 
0  cavalcavia,  sul  quale  sta  parte 
dei  Monistero  di  S.  Teresa. 

iotto  rarco  cfli  Cutò  ,  via 
—  A  quest'Arco  soprastà  il  pa- 
lazzo del  Principe  di  Cutò.  — 
Vedi  Via  Chiappara  al  Carmine. 
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§»otto  l*Arco  di  Hi.  C^iui^ep- 

pe,  via— Sopra  quest'Arco  tro- 
vasi parte  della  Casa  di  S.  Giu- 
seppe de'  padri  Teatini  —  Vedi 
Via  Giuseppf^  d' Alessi. 

!§»otlo  r  Arco  deir  Oj^pe- 
cBale,  via  —  Mand.  P.  R.  Piaz- 
za Ballarò,  via  alla  porta  di  Ca- 
stro, salita  Benfratelli  ,  via  Bi- 
scottare Quest'Arco  mette  in  co- 
municazione le  vaste  gallerie 
del  già  Ospedale  Civico  con  le 
sue  Officine, 

»^otto  TArco  della  Volta» 
vicolo  —  Mand.  P.  R.  Piazza  Bal- 
larò. Questo  vicolo  è  formato 
interamente  a  volta,  ed  è  mol- 
to frequentato,  specialmente  per 
una  immagine  di  Maria. 

Molto  la  volta  a'  Coltel- 
lieri,  vicolo  —  Mand.  Castell. 
Corso  V.  E.,  via  Pannieri,  piaz- 
za Caraccioli,  via  Cohellieri;  op- 
pure via  Maccheronai.  Simile  al 
vicolo  [M-ecedente. 

Motto  la  Volta  —  Vedi  Viro- 
Io  Caìììpofranco. 

Motto  M.  Angelo  —  Vedi  V"/- 
colo  Uuijona. 

Motto  il  flta»tione  ,  via  — 
Mand.  P.  R.  Piazza  Ballarò,  via 
alla  porta  di  Castro,  piazza  della 
Pinta;  oppure  piazza  della  Vit- 
toria. Questa  via  sta  sotto  il 
bastione  ,  sul  quale  innalzaiii 
parte  dell'  antichissimo  palazzo 
Reale. 

Mpadaro*  vicolo  —  Mand.  Trib. 
Via  Alloro,  via  Torremuzza,  via 
Spasimo,  sotto  l'Arco  di  S.  Te- 
resa (Propr.  priv.) 
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^pag^iia»  vicolo  1.  di  —  Mand.P. 

R.  Piazza  Ballarò,  via  alla  porta 
di  Castro  (Propr.  priv.). 

.^pag^iia»  vicolo  2.  di  —  Vicolo 
1.  di  Spagna. 

^pag^iìuolo  9  cortile  dello  — 
Mand.  M.  P.  Piazza  dei  Capo  , 
discesa  dell'Eternità,  vicolo  Lun- 
go (Propr.  priv.). 

^pa^imo»  piazza  dello— Mand. 
Trib.  Via  Alloro ,  via  Vetriera. 
Fu  dato  siffatto  nome  a  tutta 
questa  contrada  perchè  sino  al 
1573  eravi  la  chiesa  ed  il  con- 
vento de'  padri  di  Monte  Oli- 
veto  sotto  il  titolo  dello  Spasi- 
mo. Dopo  quest'  epoca  furono 
acquistati  dal  Senato  di  Paler- 
mo per  uso  di  magizzini,  facen- 
do della  chiesa  un  pubblico  tea- 
tro. Il  popolo  però  continuò  a 
chiamare  la  contrada  con  l'an- 
tico suo  nome. 

^pats^imo»  vicolo  dello  —  Piaz- 
za dello  Spasimo. 

^^pai^imo  ,  cortile  dello  —  Vi- 
colo dello  Spasimo. 

)^pa5i>imo»  gradinata  allo  —  già 
Vicolo  sopra  le  mura  di  S.  Te- 
resa —  Mand.  Trib,  Via  AUoro, 
Aia  Torremuzza.  Questa  gradi- 
nata conduce  sulle  mura  colla- 
terali al  Monistero  di  S.  Teresa. 

J^peraiiza,  vicolo  della— Mand. 
M.  P.  Corso  V.  E.,  via  Matteo 
Bonello,  via  del  Noviziato.  Quan- 
do fu  fondato  il  monistero  di  San 
Martino  venne  allora  destinato  da 
S.  Gregorio  Magno  ad  uso  di 
donne.  Dopo  12  o  15  anni,  ac- 
caduti alquanti  disordini  e  scan- 


dali, fu  ordinata  dallo  stesso  S. 
Gregorio  la  fondazione  di  un  al- 
tro monistero  sotto  il  titolo  di 
S.  Maria  della  Speranza  in  vici- 
nanza della  città  per  passarvi 
le  suddette  moniali.  Dagli  scrit- 
tori non  si  indica  il  luogo  dove 
fu  fabbricato;  ma  non  è  impro- 
babile che  lo  sia  stato  in  que- 
sta contrada,  ed  oggi  non  più 
esistente,  e  la  popolare  tradizio- 
ne abbia  fino  a  noi  tramandato 
il  nome  in  questo  vicolo. 

^perliaig-a,  via  —  Mand.  Molo. 
Fuori  porta  Macqueda,  via  Rug- 
giero Settimo.  (Pai.  nob.  del  Du- 
ca di  Sperhnga). 

Operosi  e,  contrada  dello-Mand. 
0.  B.  Foro  Italico  ,  via  Ponte 
di  Mare ,  contrada  Romagnolo. 
Qui  havvi  un  tratto  di  terreno 
rilevato  che  si  prolunga  a  for- 
ma dicono,  0  per  meglio  dire 
si  rassomiglia  allo  sperone  del 
gallo  ,  per  la  qual  cosa  venne 
dal  popolo  chiamato  con  questo 
nome. 

Spersi,  vicolo  degli— Mand.  Ga- 
steU.  Corso  V.  E.,  via  Porto  Sal- 
vo, via  e  piazza  Fonderia,  via 
S.  Sebastiano,  piazza  del  Castello. 
Essendo  Viceré  di  Sicilia  il  Con- 
te De  Castro ,  neh'  attuale  Isti- 
tuto di  musica  del  Buon  Pastore 
fu  impiantato  uno  Stabilimento 
ove  si  raccoglievano  tutti  i  ra- 
gazzi non  maggiori  di  anni  18, 
e  privi  di  genitori,  i  quali  an- 
davano ramingando  per  la  città 
privi  di  mezzi  di  sussistenza,  e 
di  educazione.  Quello  Stabili- 


mento  fu  allora  intitolato  dei 
Dispersi,  che  poi  il  popolo  tron- 
cando la  prima  sillaba,  cominciò 
a  nominare  degli  Spersi. 
.Speziale  ,  via  dello  —  iMand. 
Molo.  Fuori  porta  S.  Giorgio,  via 
del  Borgo.  È  stato  chiamato  con 
questo  nome  per  una  farmacia 
che  d  i  molto  tempo  trovasi  a- 
perta  neU'angoIo  orientale  della 
stessa. 

i^pozio,  via  dello  —  Mand.  Molo. 
Fuori  porta  Macqueda  ,  via  e 
piazza  Ruggiero  Settimo.  A  lato 
di  questa  via  trovasi  il  palazzo 
un  tempo  di  Staiti  con  un  giar- 
dino. Ora  tanto  dinanzi  al  dettQ 
palazzo,  quanto  nel  giardino  ve- 
getano alcuni  alberi  di  leritisco, 
che  in  siciliano  dicesi  Speziu  , 
c  perciò  la  via  venne  indicata 
con  siffatto  nome, 
^pì^lie  9  cortile  delle  —  Mand. 
M.  [\  Via  Macqueda,  via  Cande- 
lai, via  S.  Isidoro,  via  e  piazza 
Beati  Paoli,  vicolo  dell'  Orfano; 
oppure  via  S.  Agostino ,  vicolo 
dell'  Orfano.  Spica  nel  verna- 
colo siciliano  oltre  che  impor- 
ta quella  piccola  pannocchia 
dove  stanno  le  granella  del  fru- 
mento, dell'orzo,  ec,  corrispon- 
de ad  una  odorifera  pianta  chìà- 
m^W  spicaddossa,  ch'è  lo  stesso 
del  nardo  de*  botanici.  Quindi 
io  ritengo  piuttosto  che  in  que- 
sto cortile  fosse  abitato  qualche 
venditore  di  mazzetti  di  questa 
specie  di  pianta ,  di  cui  si  Ai 
grand'uso  in  Palermo  per  semi- 
maria  sulle  biancherie  stirate  , 
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anziché  di  spighe  di  frumento, 
di  cui  non  si  fa  alcuno  spaccio 
a  minuto  e  per  le  strade. 
Spilla»  cortile  della— Mand.  Mo- 
lo. Fuori  porta  Macqueda,  via 
del  Borgo  ,  via  del  xMolo  ,  via 
deU'Acqua  Santa,  via  Fossi.  Que- 
sto cortile  volgarmente  chia- 
masi della  Spmjula  ;  è  proba- 
bile dunque  che  vi  fosse  abi- 
tata qualche  famiglia  di  questo 
nome,  e  vi  avesse  posseduto 
case,  e  perciò  così  intitolato. 
^Spina  9  cortile  —  Mand.  P.  R. 
Piazza  Ballarò,  via  Albergaria  , 
vicolo  del  SS.  Crocifisso  all'Al- 
bergarla (Propr,  priv.), 
Spinelli,  vicolo  —  Mand.  P.  H. 
Piazza  Ballarò  ,  via  Albergaria 
verso  la  fine.  Qui  ebbe  abita- 
zione il  Maestro  Razionale  Paolo 
Spinelli. 

«pinosi,  via  — Mand.  O.B.  Fuo- 
ri porta  S.  Antonino,  via  Oreto, 
contrada  della  Guadagna,  crocf, 
via  e  contrada  di  S.  Maria  di 
Gesù  (Propr.  priv.) 
Spirito  {l»aiito  9  via  dello  — 
Mand.  M.  P.  Via  Macqueda,  via 
Candelai.  Lungo  questa  via  tro- 
vasi r  ospizio  e  gancia  de'  pa- 
dri Benedettini,  fondato  sin  dal 
1354  nel  medesimo  luogo  do- 
v'era una  cappella  dello  Spirito 
Santo. 

«fiuar^ialupo,  via  —  Mand. 
Castell.  Corso  V.  E.,  via  Loggia, 
piazza  del  GarratTello  ,  via  Ma- 
terassai, via  e  piazza  Giovanni 
Meli,  via  Bambinai,  piazza  Val- 
verde,  hi  questa  via  esiste  una 
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chiesetta  intitolata  della  Nun-  dette  Stazzoai ,  che  la  fecero 

ziata  ,  ove  fu  massacrato  Gian  denominare  con  siffatto  titolo. 

Luca  Squarcialupo,  capo  d'una  ^tiiiiBiiale? [piazzetta  —  JNhmd. 

congiura  contro  il  viceré  di  Si-  M.  P.  Via  Macqueda.  Ha  ricevuto 


^talìiìe»  via  —  Mand. Molo. Fuo-  nistero  e  chiesa  delle  Stimmate 
ri  porta  Macqueda,  via  Ruggiero  di  S.  Francesco  ,  la  cui  fonda- 
Settimo  a  sinistra.  Questa  via  è  zione  rimonta  a'  primordii  de! 
consacrata  alla  memoria  di  Ma-  secolo  XVII. 
riano  Stahile  ,  il  quale  ebbesi  Straccia,  cortile  della-Mand.. 
tanta  parte  nei  rivolgimenti  po-  0.  B.  fuori  porta  S.  Antonino 
litici  di  Palermo  del  1848  (45).  a  destra,  via  Tukery.  In  questo 
.Piallile,  vicolo  — Via  Stabile,  cortile  trovasi  un  negozio  di 
J^talluzasa,  vicolo  della-Mand.  straccia,  e  perciò  appellato  con 
M.  P.  Piazza  del  Capo,  via  Gap-  siffatto  nome, 
puccinelle,  vicolo  della  Cassetta.  {Stretto ,  vicolo  —  Mand.  P.  R. 
Era  qui  una  piccola  stalla,  ove  Piazza  Ballarò,  via  alla  porta  di 
si  attaccavano  gli  asini ,  e  per-  Castro,  piazza  Grande  a  sinistra, 
ciò  indicato  con  questo  nome.  Il  significato  di  questo  vocabolo! 
fì^taUuKKa,  cortile  delia  —  Vi-  addimostra  il  perchè  vi  fu  im-j 
colo  della  Stalluzza.  posto  simil  nome.  ] 
«itampe,  cortile  deUe     Mand.  Stitfa,  cortile  della  —  Mand.  M. 
M.  P.  Via  Macqueda,  via  Cande-  P.  Corso  V.  E.,  vicolo  e  piazza 
lai,  via  e  piazza  del  Monte  Pie-  del  Gran  Cancelliere,  vicolo  S. 
tà,  via  dehe  Lettighe,  piazza  e  Biagio.  In  questo  cortile  vi  fu  un 
via  Beati  Paoli,  via  Carrettieri.  tempo  impiantata  una  fabbrica  di 
Sino  a  pochi  anni  addietro  ahi-  cappelli  di  panno,  per  la  costru- 
tava  in  questo  cortile  un  im-  Elione  de' quali  facevasi  uso  d'una 
pressore  di  stampe  calcografi-  gran  caldaja,  che  chiamasi  stufa, 
che,  che  vi  ha  comunicato  il  Suocera  e  Nuora ,  cortile 


Fuori  porta  Macqueda,  via  epiaz-  de  a  sinistra,  vicolo  Mongitore 

za  Ruggiero  Settimo,  corso  Sci-  In  questo  cortile  abitavano  un{ 

nà  al  Borgo  Nuovo.  (Propr.priv.)  suocera  ed  una  nuora,  le  qua! 

Staffisi*  cortile  —  Vicolo  Stassi.  vivevano  in  una  continua  con 

Stazxoiie  ,  via  -  Mand.  Trib.  tumelia.  Per  la  qual  cosa  gì 

Via  Macqueda  verso  porta  S.  An-  abitanti  di  quei  dintorni  noi 

tonino.  Da  tempo  antico  in  que-  sapeano  indicare  il  cortile  se  no: 

sta  via  vennero  stabilite  molte  col  qualificativo  di  queste  du 

fabbriche  di  vasi  di  creta  da  noi  donne.  i 


cilia  (44). 


questo  nome  dal  contiguo  mo- 


nome. 

Sta!»s»i  ,  vicolo  —  Mand.  Molo. 


—  Mand.  P.  R.  Piazza  Ballarò,  via 
alla  porta  di  Castro,  piazza  Gran- 
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Tabuto»  cortile  già  della  Mor- 
te—"Sìanù.  Castell.  Corso  V.  E., 
via  Pannieri,  piazza  Caraccioli, 
via  Maccheronai,  piazza  S.  Do- 
menico, via  Monteleone.  Questo 
cortile  chiamavasi  della  Morte 
perchè  era  quasi  disabitato,  e 
privo  di  aria. 

Tardia»  vicolo  —  Mand.  P.  R. 
Piazza  Ballarò,  via  alla  porta  di 
Castro.  Abitava  in  questo  vico- 
lo la  famiglia  del  celebre  lette- 
rato Francesco  Tardia  (46). 

Ta«i!^oi*ell09  cortile  di— Mand. 
M.  P.  Via  Macqueda,  via  del  Cel- 
so (Propr.  priv.). 

Tavola  Tonda»  via  della— 
Mand.  Castell.  Corso  V.  E.,  via 
Loggia,  piazza  del  GarratTello, 
via  Materassai,  via  e  piazza  Gio- 
vaimi  Meli.  Questo  vicolo  con- 
duce alla  piazza  dello  stesso  no- 
me intesa  ancora  delle  Posate, 
parola  spagnuola  che  significa 
luogo  dove  si  fermano  i  vian- 
danti. Dilatti  in  (|uesta  località 
vi  erano  locande  ,  alberghi ,  e 
trattorie.  E  siccome  hi  una  di 
queste  ultime  in  comunione  ed 
in  ore  determinate  sedevano  a 
pranzo  diversi  avventori,  cosi 
prevalse  r  attuale  nome  di  Ta- 
vola Tonda,  sebbene  taluni  tut- 
tavia r  appellano  piazza  delle 
Posate. 

Tavola  Tonda*  [)iazzetta— 
Via  Tavola  Tonda. 


Tavola  Tonda»  vicolo  alla 
piazzetta  della— Piazzetta  della 
Tavola  Tonda. 

Tavola  Tonda»  cortile  della 
—Piazzetta  della  Tavola  Tonda. 

Teatro  Bellini»  vicolo  già 
del  Teatro  di  S.  Caterina.  — 
Mand.  Trib,  Via  Macqueda,  via 
Calderai;  oppure  Piazza  Bellini, 
discesa  de'  Giudici. 

Teatro  («aribaldi»  vicolo 
del— Mand.  Trib.  Via  Alloro,  via 
Castrofilippo.  Questo  vicolo  ha 
ricevuto  il  nome  dal  collatera- 
le Teatro  fabbricato  poco  dopo 
il  18G0. 

Teatro  ^i»,  Ceciiia»  via  del 

—Mand.  Trib.  Via  Macqueda,  via 
Divisi,  via  Lampionelli.  Questa 
via  conduce  al  Teatro  S.  Ceci- 
lia fondato  dall'Unione  de'  Mu- 
sici nel  1G92. 
Teatro»  via  piccola  del  —  Via 
del  Teatro  S.  Cecilia;  oppure  via 
Divisi. 

Teatro  Cecilia»  vicolo 
del  —  Via  piccola  del  Teatro  S. 
Cecilia;  oppure  Piazza  della  Ri- 
voluzione già  della  Fieravec- 
chia. 

Tedewciii» piazzetta  de'— Mand. 
P.  R.  Piazza  Ballarò,  via  alla 
porta  di  Castro.  Questa  piazzet- 
ta venne  così  appellata  perchè 
anticamente  vi  abitavano  sol- 
dati della  guardia  Alemanna,  os- 
sia Alabardieri,  i  quali  erano 
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destinati  come  guardie  a  corpo 
nel  palazzo  reale  per  la  custo- 
dia personale  del  Viceré. 

Tccleisclii»  vicolo  alla  piazzet- 
ta dei— Piazzetta  de'  Tedeschi. 

Telarelli,  vicolo —  Mand.  Ca- 
stell.  Corso  V.  E.,  via  Loggia, 
piazza  del  Garraffello,  via  Ma- 
terassai, piazza  e  vicolo  S.  Gia- 
como alla  Marina,  vicolo  Tavo- 
la Tonda,  vicolo  Magnisi.  Qui 
abitavano  molte  donne,  le  quali 
in  piccoli  telaj  tessevano  drap- 
pi di  cotone  ad  uso  del  popolo. 

TelareUi,  cortile— Vicolo  Te- 
larelli. 

Teresa»  piazza  di  S.  —  Vedi 
Piazza  della  Kalsa. 

Teresa»  piazza  di  S.  —  Vedi 
Piazza  de  l  V  Indi  pende  nza . 

Termùii»  via  e  porta  di— Ve- 
di Corso  e  Porta  Garibaldi.  Que- 
sta porta  vanta  una  immemo- 
rabile antichità.  Da  taluni  vuoi- 
si essere  stata  così  chiamata 
perchè  da  questa  parte  segnava 
il  termine  della  città;  altri  pre- 
tendono che  le  si  fosse  dato 
questo  nome  perchè  uscendo 
da  essa  si  andava  aha  città  di 

.  Termini  Imerese,  distante  cir- 
ca trentasei  chilometri  da  Pa- 
lermo. 

Terra  delle  Mosclae»  vi- 
colo della  — JNIand.  Castell.  Cor- 
so V.  E.,  via  Loggia.  Mosca,  ol- 
tre eh'  è  nome  di  un  insetto, 
significa  nel  plurale  gran  quan- 
tità di  gente  affollata  in  un  pun- 
to, ed  anche  individui  che  in- 
defessamente van  girando  per 


guadagnare  danaro.  Lungo  que- 
sta contrada  anticamente  erano 
le  loggie  de'  Genovesi,  e  dei 
Catalani, che  formavano  un  cen- 
tro di  commercio,  ove  si  trat- 
tavano gli  affari  per  mezzo  d'u- 
na quantità  di  persone,  che  la 
dicevano  da  agenti  commercia- 
li. Questa  è  l' origine  onde  la 
contrada  venne  appellata  Terra 
delle  Mosche. 

Terre  Sftosse^via  delle— Mand. 
Molo.  Fuori  porta  Carini,  piazza 
S.  Francesco  di  Paola,  via  Ma- 
laspina.  In  tutta  questa  contra- 
da e  ne'  suoi  dintorni  si  osserva 
un  terreno  cretaceo  di  color 
rosso,  e  perciò  chiamata  con 
questo  nome. 

Terzaiìà»  vicolo  del  — Mand. 
Castell.  Corso  V.  E.,  via  Porto 
Salvo,  piazza  Fonderia,  vicolo 
Anzon.  Questo  vocabolo  vuoisi 
derivare  dall'arabo  dar-al-sa- 
mc,  che  corrisponde  dÀYarzanà 
di  Dante,  e  significa  arsenale. 
Chiamasi  il  vicolo  con  siffatto 
nome,  perchè  anticamente  era- 
vi  l'arsenale  prossimo  all'im- 
boccatura del  porto  della  Cala. 

TerzaEsà,  piazzetta  del— Vicolo 
del  Terznnà. 

Teste.— Vedi  Vicolo  Palagonia. 
Quando  nella  piazza  Marina  si  e- 
seguivano  le  sentenze  capitah,le 
teste  de'  giustiziati  si  tenevano 
esposte  prossimamente  a  que- 
sto vicolo  per  servire  di  esem- 
pio alla  popolazione. 

Teste,  vicolo  già  di  Scippateste 
-Mand.  M.  P.  Corso  V.  E.  Via 


Matteo  Bonello,  via  del  Novi- 
ziato. Questo  vicolo  chi  ama  va- 
si con  siffatto  nome,  perchè  un 
marito  avendo  cólto  la  moglie 
in  flagrante  adulterio  col  dru- 
do, ammazzò  ambidue,  e  stac- 
cate le  teste  loro  dal  busto,  l'e- 
spose alla  vista  de'  vicini  abi- 
tanti. Da  quel  momento  questo 
vicolo  fu  nominato  di  Scippa- 
te st  e. 

Tintori»  via  — Mand.  Gastell. 
Corso  V.  E.  a  lato  deUe  Finan- 
ze. In  questa  via  e  nel  seguente 
vicolo  da  molto  tempo  sono  abi- 
tati tintori,  e  perciò  indicati  con 
siffiitto  nome. 

Tintori»  vicolo  de'  — Mand.  M. 
P.  Via  Macqueda,  via  Candelai. 
(Vedi  il  vicolo  precedente). 

Tiro  ìVaKionale»  via  del— 
Mand.  0.  B.  Fuori  porta  Gari- 
baldi, corso  de'  Mille,  piazza  S. 
Erasmo  ;  oppure  Foro  Italico, 
piazzetta  del  Gassometro.— Que- 
sta località  faceva  parte  della 
piazza  di  S.  Erasmo.  Dopo  il 
1860  vi  si  fabbricò  il  Tiro  a  se- 
gno, che  nel  18G-2  venne  inau- 
gurato dai  Principi  Reali,  e  dal 
generale  Giuseppe  Garibaldi. 

Toledo,  via— Vedi  Corso  V.  E. 
Anticamente  cbiamavasi  Cassa- 
vo; poi  prese  il  nome  di  D.  Gar- 
zia  Toledo ,  Viceré  di  Sicilia, 
che  lo  fece  allargare  ed  abbel- 
lire. 

Tolo!«a9  cortile  —  Mand.  Trib. 
Via  Macqueda ,  via  Stazzonc. 
Questo  cortile  viene  volgarmen- 
te appellato  di  Talosi,  perchè 
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vi  abitava  un  individuo  di  si- 
mil  nome.  Era  costui  povero,  di 
grosso  intelletto  e  da  nulla,  e 
talmente  divulgata  la  di  lui  h- 
ma,  che  il  popolo  volendo  di- 
spregiare qualcuno,  davagli  il  ti- 
tolo di  Talosi,  oggi  divenuto 
proverbiale  nel  venacolo  sici- 
liano. 

Tornita»  cortile  della— già  del 
Tabuto.  —  Mand.  P.  R.  Piazza 
Ballarò,  via  Albergarla.  Il  vico- 
lo che  contiene  questo  cortile 
cbiamavasi  Beccamorto,  che  si- 
gnifica becchino,  trasportatore 
di  morti.  In  corrispondenza  di 
questo  titolo  il  cortile  volle  ap- 
pellarsi del  Tabuto,  che  è  una 
cassetta  per  cadaveri  di  ragaz- 
zi. Oggi  il  vicolo  Beccamorto  è 
stato  trasformato  in  quello  di 
Settimo,  forse  per  togliere  quel 
lugubre  nome.  Non  corrisponde 
però  l'intendimento  di  cambia- 
re il  Tabuto  in  Tomba,  perchè 
da  un  lugubre  nome  si  passa 
ad  un  altro  più  lugubre. 

Tomma«iiO  «le*  C.roci»  vi- 
colo di  S.  —Mand.  P.  R.  Piazza 
Ballarò,  via  alla  porta  di  Castro, 
salita  de'  Benfratelli,  via  Biscot- 
tai. —  In  questo  vicolo  trovasi 
la  chiesa  di  S.  Tommaso  dei 
Greci  e  la  Compagnia  dello  Spiri- 
to Santo,  fondate  da  alcuni  Gre- 
ci stabiliti  in  Palermo  prima 
dell'anno  1431. 

Tonnara*  cortile  della— Mand. 
0.  B.  Foro  Italico,  via  Ponte  di 
Mare.  Nel  mare  contiguo  a  que- 
sto cortile  anticamente  faceva- 


184 


si  la  pesca  de'  tonni,  e  perciò 
appellato  con  questo  nome. 
Tonnara  air  Arenella, 

piazza  della— Mand.  Molo.  Fuo- 
ri porta  S.  Giorgio,  via  del  Bor- 
go, via  del  Molo,  via  Acqua  San- 
ta, via  Arenella.  Nel  mare  del- 
l'Arenella  in  ogni  anno  si  fa  la 
pesca  de'  tonni;  e  siccome  in 
questa  contrada  abitano  tali 
specie  di  pescatori,  si  è  voluto 
dare  un  conforme  titolo  a  que- 
sta ed  alla  seguente  località. 

Tonnara  air  Arenella, 
discesa  della— Piazza  della  Ton- 
nara all'Arenella. 

Tornieri,  via  già  de'  Pesatori 
e  Tornieri  —  Mmd.  Trib.  Corso 
Y.  E.,  oppure  discesa  de'  Giu- 
dici. Lungo  questa  via  da  mol- 
tissimo tempo  sonosi  stabiliti 
torni  eri  di  varie  specie.  All'  e- 
stremità  settentrionale  di  essa, 
e  precisamente  all'  angolo  che 
sbocca  nel  Corso  V.  E.  aveva- 
no Officina  i  Regiì  Pesatori,  e 
perciò  chiamata  Pesatori  e  Tor- 
nieri.  Il  popolo  però  intendea 
via  de'  Torni  eri  il  tratto  che 
comincia  dalla  discesa  dei  Giu- 
dici sino  alla  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni, e  da  questa  sino  al  Cor- 
so V.  E.  via  de'  Pesatori.  Oggi 
sono  state  riunite  tutte  e  due 
sotto  il  titolo  attuale. 

Torredigoìto,  vicolo— Mand. 
Castell.  Corso  V.  E.,  via  Pannie- 
ri,  piazza  Caraccioli,  via  Mac- 
cheronai,  piazza  di  S.  Domenico, 
via  Monteleone ,  o  via  Gagini 
(Propr.  priv.). 


Torreg^rossa,  cortile— Mand. 
Trib.  Via  Alloro,  vicolo  Grifot- 
ta  (Propr.  priv.). 

TorremnEsa  9  via  —  Mand. 
Trib.  Via  Alloro  voltando  a  de- 
stra (Pai.  nob.  del  Principe  di 
Torremuzza). 

Traliia,  via— Mand.  Castell.  Via 
Macqueda  (Pai.  nob.  del  Princi- 
pe di  Trabia). 

Tramonte,  vicolo  già  di  Tra- 
monte e  Fojia~Mmd.  Trib.  Via 
Alloro,  via  Vetriera,  piazza  del- 
lo Spasimo  (Propr.  priv.) 

Trappetaro,  vicolo  —  Mand. 
M.  P.  Corso  V.  E.,  via  Matteo 
Bonello,  via  del  Noviziato.  For- 
se qui  ebbe  lunga  dimora  qual- 
che fattojano. 

TrappetazKo,  via  del— Mand. 
P.  R.  Via  Macqueda,  via  Chiap- 
para  al  Carmine,  via  Rosselli. 
In  questa  via  ne'  tempi  andati 
trovavasi  un  trappeto  d'olio  col- 
le corrispondenti  cantine  appar- 
tenente a  certo  Antonio  Graf- 
feo.  E  siccome  era  divenuto 
vecchio,  perchè  formato  dagli 
avanzi  di  un  altro  trappeto,  che 
in  tempi  più  antichi  corrispon- 
deva fuori  le  mura  della  città, 
così  veniva  appellato  col  nome 
di  Trappetazzo. 

Tra^  l,  vicolo  delle— Mand.  Trib. 
Via  Alloro.  Abitava  in  questo 
vicolo  il  capo  maestro  murifab- 
bro  Runno,  il  quale  teneva  a 
lato  della  sua  abitazione  quelle 
grosse  travi,  che  servono  di 
puntello  aUe  fabbriche. 

Travicelli»  vicolo  de'— Mand. 
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M.  P.  Via  iMacqueda ,  via  e  vi- 
colo Candelai,  piazza  S.  Onofrio, 
via  Panneria.  Chiamavasi  anco- 
ra delie  Travi,  forse  per  le  ra- 
gioni dette  pel  vicolo  preceden- 
te, in  nome  però  di  qualciie  al- 
tro capo  maestro. 
Tre  Bare,  vicolo  alle  Mura 
delle— \iand.  Trib.  Via  Macqiie- 
da,  via  delle  Pergole,  via  die- 
tro il  Carmine.  Lungo  questo 
vicolo  si  conservavano  tre  an- 
tichi Cerei,  detti  in  vernacolo 
Bare. 

Tre  Baroni  9  cortiie  de' — 
Maiid.  M.  P.  Via  Macqueda,  via 
S.  Agostino.  Forse  in  questo 
cortile  di  poca  abitazione  dimo- 
ravano ti  e  individui  nominati 
Baroni.  Se  non  questo,  possia- 
mo riferirci  ad  una  costumanza 
del  nostro  popolo.  Nel  carne- 
vale di  Palermo  è  stato  anti- 
chissimo costume  di  fare  una 
mascherata  composta  di  tre  per- 
sonaggi, cioè  due  vestiti  da  ba- 
roni, ed  uno  da  baronessa,  qual 
mascherata  gira  il  dopo  pranzo 
per  la  città,  e  colla  clamorosa 
musica  di  un  grosso  tamburo, 
rappresenta  grottescamente  sce- 
ne di  amore  e  di  gelosia.  Or  è 
da  supporre,  che  tre  di  questi 
baroni,  ordinariamente  facchini, 
abitavano  in  questo  misero  cor- 
tile, e  perchè  forse  superavano 
gli  altri  nelle  loro  rappresenta- 
zioni, per  simpatia  del  popolo 
venne  il  detto  cortile  indicato 
con  siffatto  nome. 

Tre  DeuarÌ9  cortile  —  Mand. 


P.  R.  Via  Macqueda,  via  delle 
Case  Nuove,  vicolo  Casa  di  Tro- 
ja  (Propr.  priv.). 

TrecEicì  Vittime  a  porta 
€riorg:io,  piazza- delle-- 
Mand.  Molo.  Fuori  porta  S.  Gior- 
gio. Qui  furono  fucilati  tredici 
infelici  supposti  promotori  del- 
la rivoluzione  del  4  aprile  (48). 

Tre  Re,  via— Mand.  M.  P.  Cor- 
so V.  E.  via  Montevergini.  Que- 
sta via  porta  il  nome  della  Com- 
pagnia de'  Tre  Re,  la  cui  anti- 
chità rimonta  al  1580. 

Tre  Re»  cortile  de'  —Mand.  M. 
P.  Via  Macqueda,  via  S.  Agosti- 
no, piazza  degli  Aragonesi.  Una 
cappolluccia  con  un  quadro  rap- 
presentante i  tre  Re  che  visi- 
tano Gesù  Bambino  ha  dato  un 
tal  nome  a  questo  cortilQ. 

Tril»iiiiale,  cortile  del— Mand. 
Trib.  Piazza  Marina,  vicolo  del 
S.  Ufììzio.  Questo  cortile  viene 
attaccato  al  Palazzo  de'  Tribu- 
nali, anticamente  Tribunale  del- 
rinqnisiziontN  o  del  S.  Uffizio. 

Trilliti^,  salita  della— Vedi  Di- 
scesa deirKti'rnità. 

Trippoclo,  cortile  —  Mand.  0. 
B.  Fuori  porta  S.  Antonino,  via 
Lincoln.  (Propr.  priv.). 

Tro1>ìaii€l«  vicolo— Mand.  Mo- 
lo. Fuori  porta  S.  Giorgio,  via 
del  Borgo,  via  del  Molo,  via  Ac- 
qua Santa.  Qui  ebbe  dinìora  nel- 
la rivoluzione  del  1848  un  vec- 
chio colonnello  di  questo  no- 
me, il  quale  era  stato  in  Fran- 
cia sotto  Carlo  X,  venuto  in  Pa- 
lermo per  comandare  e  dirige- 
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re  le  schiere  siciliane,  insieme 
a  due  battaglioni  francesi,  che 
diedero  prove  di  eroico  va- 
lore. 

Tromlia»  via  della— Mand.  Mo- 
lo. Fuori  porta  Macqueda,  via  e 
piazza  Ruggiero  Settimo,  piaz- 
za S.  Oliva.  Fu  dato  recente- 
mente tal  nome  a  questa  via, 
che  prima  ne  andava  senza,  per 
esser  prossima  all'Istituto  Mili- 
tare Garibaldi,  dove  si  faceva 
uso  della  sola  tromba  nelle  e- 
voluzioni  militari  degli  Alunni 
di  quel  benefico  Stabilimento, 


i  quali  allora  vestivano  la  divi- 
sa di  Bersaglieri. 

Trng^liari»  vicolo— Mand.  P.  R. 
Corso  V.  E.  in  prossimità  della 
piazza  Bologni  (Propr.  priv.). 

Tailcery,  via— Mand.  O.B.  Fuo- 
ri porta  S.  Antonino  a  destra. 
Questa  via  porta  il  nome  d'un 
colonnello  ungherese,  che  ven- 
ne in  Palermo  col  Generale  Ga- 
ribaldi, ove  fu  spento  da  una 
palla  borbonica  (49). 

TiimMìifliello,  cortile— Mand. 
P.  R.  Piazza  Ballarò,  vicolo  del- 
la Pietà  (Propr.  priv.). 


u 


Ucelaiulone  »  piazza  dell'— 
Mand.  Molo.  Fuori  porta  S.  Gior- 
gio, via  del  Borgo.  Questo  vo- 
cabolo deriva  senza  ^dubbio  dal- 
le due  parole  francesi  le  char- 
don.  Siccome  però  il  popolo  e- 
lide  spesso  le  consonanti  che 
gl'impacciano  la  pronunzia,  co- 
sì l'articolo  le,  che  nel  verna- 
colo dovrebb'essere  lu,  lo  pro- 
nunzia u.  Unito  quest'articolo 
al  sostantivo  chardon,  volgar- 
mente celar duni,  coll^andar  del 
tempo  divenne  unica  parola,  uc- 
ciarduni.  Oliar  don  significa  car- 
do spinoso;  e  questa  piazza  chia- 
mavasi  con  siffatto  nome  per- 
chè abbondava  d'una  simile  pian- 
ta, e  prima  di  fabbricarvisi  le 
grandi  prigioni,  vi  si  m^andava- 
no  a  pascolo  i  buoi. 

Ucciarcloiie»  via  dell— Piaz- 
za deirUcciardone. 


lUclì^ore»  via  dell'  — ^land.  Mo- 
lo.  Fuori  porta  Nuova,  via  Co- 
lonna Rotta,  via  Guglielmo  il 
Buono,  piazza  Olivuzza,  via  e 
piazza  Noce  a  sinistra.  Ha  rice- 
vuto tal  nome  dalla  chiesa  del 
SS.  Ecce  Homo,  fondata  nel  1733 
da  Francesco  Alias ,  Uditore 
Generale  delle  milizie  sici- 
liane. 

^Uleio»  vicolo  del  S.  —  Mand. 
Trib.  Piazza  Marina;  oppure  via 
Butera.  Nell'attuale  palazzo  dei 
Tribunali  sino  al  1782  risedè  il 
terribile  tribunale  dell'  Inquisi- 
zione, ovvero  il  S.  Ufìfìzio,  il 
quale  fu  abolito  per  l'opera  del 
famoso  Domenico  Caraccioli, 
Marchese  di  Villamaina,  Viceré 
di  Sicilia.  Essendo  il  vicolo  con- 
tiguo al  detto  palazzo,  ne  prese 
il  nome. 

vicolo  già  dell'  Oliva— 


iMand.  Gastell.  Corso  Y.  E.  via 
Loggia,  piazza  GarrafTello,  via 
Materassai,  via  c  piazza  Giovan- 
ni Meli,  vicolo  Tavola  Tonda, 
via  Magnisi.  Anticamente  in  que- 
sta località  vegetava  un  albero 
di  uliva  e  perciò  veniva  chia- 
mato con  quest'ultimo  nome. 
Ulivo»  cortile  dell'— Vicolo  del- 
l'Ulivo. 

Uiiiversità»  via  dell'— già  Bua 
Formaggi— ^\3inù.  P.  R.  Via  Mac- 
queda.  Questo  tratto  di  via  fa- 
ceva parte  della  Hua  Formaggi. 
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Dopo  il  1830  fu  chiamato  del- 
l'Università cominciando  dalla 
via  Macqueda  sino  alla  Salita 
Raffadali,  e  venne  così  denomi- 
nata per  essere  collaterale  alla 
Regia  Università  degli  studii, 
fondata  nel  I8O0  al  ritorno  dei 
padri  Gesuiti,  nella  Casa  dei 
quali  s'era  allora  stabilita  l'Ac- 
cademia degli  Studii. 
Uttuso»  via— Mand.  Molo.  Fuori 
porta  d'  Ossuna,  via  d'Ossuna, 
piazza  Ingastone,  via  de'  Cipres- 
si. (Fropr.  priv.). 


V 


V  itl^u  arai  era  • — Ve  d  1  Pia  z  z  a 

Croce  dei  Vespri. 

^'alsnarnera»  vicolo— Mand. 
Trib.  Piazza  Croce  de'  Vespri 
(Pai.  nob.  del  Principe  di  Val- 
guai'nera). 

Valloiics  vicolo  —Mand.  P.  R. 
Piazza  Rallarò,  via  alla  porta  di 
Castro,  piazza  Grande  a  destra 
(Propr.  priv.). 

^'alveriBOf  piazzetta  —  Mand. 
Castcll.  Corso  V.  F.,  via  Loggia, 
piazza  Garrahello,  via  Materas- 
sai, via  e  piazza  Giovanni  Meli, 
via  Bambinai.  Vogliono  taluni 
che  in  tutta  questa  contrada  in- 
cluso il  terreno  dove  sorgono 
i  conventi  di  S.  Domenico  e  di 
S.  Cita  trovavasi  una  gran  val- 
lata, 0  pianura,  chiamata  dal  po- 
polo Valle  verde  per  la  sua  fer- 
tilità, nome,  dicono,  che  poi  fu 
conuinicato  al  Monistcro.  Altri 


sostengono,  che  questo  Moni- 
stero,  passalo  dall'  Ordine  Car- 
melitano a  quello  di  S.  Agosti- 
no della  Congregazione  di  Val- 
verde  cominciò  ad  essere  ap- 
pellato con  quest'ultimo  nome. 
E  soggiungono,  che  la  cennata 
Congregazione  fu  detta  di  Val- 
verde,  da  un  luogo  di  simil  no- 
nu^  presso  Bruxelles.  Pare  dun- 
que, che  sia  stato  cosi  nouìato 
non  d;dla  i)ianura,  ma  dal  sud- 
detto Monister^. 
Valvo»  cortile— Mand.  Trib.  Via 
Macqueda,  via  Stazzone  (Propr. 
priv.). 

Vanellac'C'ia.  —  Vedi  Via  S. 
liusalia.  Chiamavasi  con  questo 
nome  perchè  quasi  disabitata, 
e  percliè  la  sera  vi  si  apposta- 
vano malfattori. 

Vaiiolloms cortile  del— Mand. 
M.  P.  Corso  V.  E.  È  questo  un 
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cortile  molto  lungo,  che  a  pri- 
mo sguardo  presentasi  come 
una  piccola  via  ciie  voglia  con- 
durre ad  una  via  principale;  e 
perciò  detto  con  vocabolo  sici- 
liano vanidduni. 

VaiiBiif  vicolo  —  Mand.  Castell. 
Corso  V.  E.,  via,  Loggia,  piazza 
Garraffello,  via  Materassai,  piaz- 
zetta e  vicolo  di  S.  Giacomo  al- 
la Marina,  vicolo  Tavola  Tonda, 
(Propr.  priv.). 

ITasBimeci»  vicolo  —Mand.  Ca- 
stell. Corso  V.  E.,  via  Paterna 
(Propr.  priv.). 

"^anmicei  al  CarmìMe,— 
vicolo— Via  Macqueda,  via  delle 
Case  Nuove  (Propr.  priv.). 

l^^atiimeei  »  cortile  —  Vicolo 
Vannucci  al  Carmine. 

Va«i«aIlo»  cortile  —  Mand.  Ca- 
stell. Corso  V.  E.,  via  Loggia, 
piazza  Garraffello,  via  Materas- 
sai, via  e  piazza  Giovanni  Meli, 
via  Bambinai ,  via  Pantelleria 
(Propr.  priv.), 

Vaisca»  via  della  —Mand.  xM.  P. 
Corso  V.  E.,  via  Matteo  Bonello, 
via  Gianferrara;  oppure  via  Car- 
rettieri. Laterale  a  questa  bre- 
vissima via  si  scorge  un  giar- 
dinetto, dove  trovasi  una  vasca 
d'acqua. 

Veccliio»  cortile— Vedi  Cortile 
Vecchio. 

Veccliio,  cortile— Vedi  Cortile 
Vecchio  già  della  Morte. 

Vecelìio  a  porta  Carini» 
cortile— Mand.  Molo.  Fuori  por- 
ta Carini. 

Vela!iiqnaez9  via— Mand.  Molo. 


Fuori  porta  Macqueda,  via  e 
piazza  Ruggiero  Settimo,  piaz- 
za S.  Oliva.  Questa  via  è  stata 
così  denominata  in  omaggio  di 
Giuseppe  Velasquez,  uno  de'  più 
celebri  pittori  siciliani  del  cor- 
rente secolo  (50). 

"VeaiaeiziOf  cortile  di  S.— Mand. 
P.  R.  Piazza  Ballarò ,  piazza  e 
vicolo  del  Carmine,  via  dietro 
il  Carmine.  A  lato  di  questo 
cortile  trovasi  una  Confraterni- 
ta nominata  di  S.  Venanzio,  pa- 
trono dei  maestri  fontanieri. 

^'^eittiara,  vicolo  della— Mand. 
P.  R.  Piazza  Ballarò,  via  Alber- 
garia,  vicolo  Massi  (Propr.  priv.). 

^"eMtaira,  cortile  della— Mand. 
P.  R.  Piazza  Ballarò,  via  Alber- 
garla, vicolo  del  Martello,  via  e 
vicolo  del  Ritiro  di  S.  Pietro 
(Propr.  priv.). 

Vergine  Maria*  via  della— 
Mand.  Molo.  Fuori  porta  S.  Gior- 
gio, via  del  Borgo,  via  del  Mo- 
lo, via  dell'Acqua  Santa,  via  del- 
l'Arenella.  Qui  si  adorava  una 
immagine  della  Vergine  Maria. 

Verg^ini?  piazzetta  delle— Mand- 
Castell.  Corso  V.  E.,  salita  S.  An- 
tonio; oppure  via  Paternò.  Chia- 
masi con  questo  nome  per  la 
chiesa  e  monistero  delle  Ver- 
gini dell'ordine  di  S.  Benedetto, 
la  cui  antichità  rimonta  al  se- 
colo Xlll. 

Verg^ini,  vicolo  alla  piazzetta 
delle— Piazzetta  delle  Vergini. 

Vernavano»  vicolo  —  Mand. 
P.  R.  via  del  SS.  Salvatore 
(Propr.  priv.). 


Vespri,  via  de'— già  di  S.  Aga- 
ta~M'ànù.  0.  B.  Fuori  porta  S. 
Agata,  via  Tulcery.  Fu  dato  tal 
nome  a  questa  via  perchè  con- 
duce alla  chiesa  di  S.  Sprinto, 
ove  nel  1282  all'  ora  di  vespro 
ebhe  princi])io  la  distruzione 
de'  Francesi,  e  perciò  detta  dei 
Vespri  Siciliani. 

Tetrèera,  via  della  —  Mand. 
Trib.  Via  Alloro.  In  questa  via 
da  tempo  antico  fu  impiantata 
una  fabbrica  di  oggetti  di  ve- 
tro, la  quale  fu  distrutta  da  un 
ternbile  incendio,  avvenuto  do- 
po il  18G0. 

Vicolo  i^QBOVO.— Mand.  M.  P. 
Corso  V.  E.,  via  Matteo  Bonello, 
via  Giceni.  Questo  vicolo  non 
avca  nome,  ed  era  quasi  sco- 
nosciuto ;  perciò  ultimamente 
volle  chiamarsi  con  quello  at- 
tuale. 

Villa  Fìlipiiinn,  via  alla  — 
Mand.  Molo.  Fuori  porta  Carini, 
piazza  de'  Marmi.  Questa  via 
conduce  alla  villa  Filippina  fon- 
data nel  1755  dai  padri  della 
congregazione  diS.  Filii)po  ìVeri, 
per  diporto  della  gioventù  e  dei 
confrati  di  detto  Oratorio. 

Villa  Filippina  »  cortile  1. 
alla  —  Piazza  de'  Marmi. 

Villa  Filippina  »  cortile  2. 
alla  —  Piazza  dei  Marmi. 

Villaft*anca,  via  —  Mand. Mo- 
lo. Fuori  porta  Carini  ,  piazza 
S.  Francesco  di  Paola,  piazza  S. 
Oliva.  Questa  via  conduce  al  co- 
siddetto girato  di  Villafranca,  in 
mezzo  al  quale  sin  dal  1848  ven- 
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ne  formata  la  deliziosa  via  del- 
la Libertà. 

Villareale,  via  —  Mand.  Molo. 
Fuori  porta  Carini,  piazza  San 
Francesco  di  Paola,  piazza  Oli- 
vuzza.  Lungo  questa  via  ebbe 
dimora  il  Aimoso  scultore  Va- 
lerio Villareale,  discepolo  di  Ca- 
nova (51). 

Vìllarmosa  9  via— Mand.  Mo- 
lo. Fuori  porta  Macqueda  a  de- 
stra, via  Cavour.  Il  duca  di  Vil- 
larmosa.  Principe  di  Castelnuo- 
vo  ,  fu  uno  dei  più  grandi  uo- 
mini di  stato  nelle  vicende  clic 
precessero  e  seguirono  il  181:2 
nel  Parlamento  di  Sicilia  (52). 

Villarofita*  via  —  Mand.  Molo. 
Fuori  poi  ta  Macqueda,  via  Rug- 
giero Settimo  (Pai.  nob.del  Duca 
di  Villa  rosa). 

Villonat  piazza  —  Questa  piaz- 
za stà  nel  centro  della  città  od 
appartiene  a  tutti  e  quattro  i 
Mandamenti,  e  comunemente  ap- 
pellasi de*  Quattro  Canti.  Essa 
venne  cosi  appellata  dal  titolo 
magnatizio  del  Viceré  di  Sicilia 
Marchese  di  Villena  D.  Giovan- 
ni Fernandez  Paceco,  spagnuolo, 
il  quale  fin  dal  1G09  ordinò  di 
ridurla  nello  stato  attuale. 

Viola»  vicolo  già  del  Nevajo— 
Mand.  P.  H.  Via  Macqueda,  di- 
rimpetto la  chiesa  di  S.  Nicolò 
Tolentino.  È  prevalso  l'attuale 
nome  sull'antico  perchè  da  molto 
tempo  vi  ò  stato  aperto  un  ma- 
gazzino di  eccellenti  vini  da  un 
certo  Viola  da  Pagheria,  il  quale 
fece  acquisto  delle  case  contigue. 
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Violisaista.  cortile  del— jJand. 
P.  R.  Corso  V.  E,  vìa  del  SS. 
Salvatore.  Qui  ebbe  lunga  di- 
mora un  professore  di  violino, 
e  perciò  chiamato  con  questo 
nome. 

Visita  l®overi  9  piazzetta  — 
jVJand.  Trib.  Corso  V.  E.,  via  Cin- 
torinai ,  via  Cartai.  In  questa 
piazzetta  vi  ba  la  Congregazione 
di  S.  Maria  di  Visita  Poveri,  la 
quale  fu  fabbricata  nel  1594,  ed 
ebbesi  questo  titolo,  perchè  tro- 
vandosi Palermo  afflitta  da  una 
terribile  carestia,  certo  Paolo 
Borgisi,  torzone  francescano,  co- 
minciò a  raccogliere  delle  ele- 
mosine, e  poi  visitando  i  poveri 
nelle  proprie  case,  li  rifoccillava 
con  pane  insuppato  nel  vino. 
Terminata  la  carestia  continuò 
la  questua  per  fabbricare  la  chie- 
sa dedicandola  a  Maria  in  ren- 
dimento di  grazie  per  gli  otte- 
nuti successi. 

Visila-  doveri  «  via  —  Piaz- 
zetta Visita  Poveri. 

disila  IPoverif  vicolo— Piaz- 
zetta Visita  Poveri. 

Vitale  alta  Verg^iaie  Ma- 
ria» cortile  —  Mand.  Molo,  Fuo- 
ri porta  S.  Giorgo,  via  del  Bor- 
go, via  del  Molo,  via  dell'Acqua 
Santa,  via  Arenella,  via  Vergine 
Maria  (Propr.  priv.). 

Vito,  vicolo  di  S.  -  Mand.  M.  P. 
Via  Macqueda,  via  S.  Agostino, 
piazza  Aragonesi.  Questo  vicolo 
conduce  alla  piazza  del  mede- 
simo nome,  ove  trovasi  il  mo- 
nastero e  chiesa  di  S.  Maria  di 


tutte  le  Grazie  detti  di  S.  Vito, 
perchè  eretto  nel  1630  sul  luo- 
dov' era  un'  antica  chiesa  dedi- 
cata a  questo  Santo, 
Vito,  piazza  di  S.— Vicolo  di  S. 
Vito. 

Vito,  cortile  di  S.  —  Piazza  de- 
gli Aragonesi,  via  S.  Gregorio  , 
via  della  Zagara  dietro  S.  Gre- 
gorio. 

Vittimile  €lel  a  Jliaia 

^i^vaaiiai    S>e€oltat»  , 

piazzetta  delle  —  Mmd.  P.  R. 
§iazzi  Ballarò  via  alla  porta  di 
Castro,  salita  dell'Ospedale;  op- 
pure Piazzi  Vittoria.  Vi  fu  dato 
tal  nome  ,  perchè  dalle  feroci 
orde  borboniche  vi  furono  scan- 
nati il  27  maggio  18(30  nove  in- 
nocenti cittadini. 
Vittoria ,  piazza  già  del  Real 
Palazzo  —  Mand.  P.  R.  Corso  V. 
E.  Quante  volte  sono  avvenute 
rivoluzioni  in  Palermo ,  questa 
piazza  è  stata  teatro  di  feroci 
combattimenti.  E  siccome  il  po- 
polo è  rimasto  sempre  vinci- 
tore ,  perciò  ultimamente  si  è 
voluto  chiamare  con  questo 
nome. 

Vittoria  allo  ^pa!§iimo  , 

piazzetta  della  —  Mand.  Trib. 
Via  Alloro ,  via  Vetriera  ,  piaz- 
za dello  Spasimo.  Era  qui  anti- 
camente una  porta,  dalla  quale, 
dopo  il  lungo  assedio  di  Paler- 
mo ,  entrò  vittorioso  il  Conto 
Ruggiero ,  e  perciò  chiamata 
della  Vittoria. 
Vittorio  s:mmamiele,cor- 
so  già  via  Toledo  e  Casmro.-— 
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Questo  corso  comincia  da  por- 
ta Felice  e  termina  a  porta  Nuo- 
va, ed  appartiene  a  tutti  e  quat- 
tro i  Mandamenti.  Cliiamossi  con 
questo  nome  dal  primo  giorno 
del  mese  di  dicembre  1860,  gior- 
no in  cui  Vittorio  Eminanuele, 
tra  l'entusiastica  acclamazione 
del  popolo  di  Palermo  non  solo, 
ma  di  quelli  a  bella  posta  ve- 
nuti dai  più  lontani  punti  della 
Sicilia,  lo  percorse  in  vettura 
sino  al  palazzo  Reale. 
Volpe*  vicolo  —  Mand.  P.  R.  Via 


Macqueda,  via  Ghiappara  al  Car- 
mine, via  Rosselli.  (Propr.  priv.  ) 

•  Volliii'iio,via-Mand.Molo.Fuo- 

i      ri  porta  Macqueda  a  sinistra  fino 

•  al  termine  del  baluardo  della 
Concezione.  In  questa  via  si 
volle  rammentare  la  famosa  bat- 
taglia del  Volturno,  ove  Garibal- 
di, coadjuvato  da' battaglioni  Si- 
ciliani, distrusse  le  soldatesche 
borboniche,  e  se  in  Sicilia  pose  le 

i  basi  dell'unita  d'Italia,  là  sul  Vol- 
turno compi  l'opera  di  sette  se- 
coli. 

z 


Xag^ara  clielro  f^»  Grog;©-  cotrada,  lecero  indicare  questa 

rio  9  via  della  —  Mand.  M.  P.  via  cui  nome  di  Zagara. 

Via  Macqueda,  via  S.  Agostino,  Zag^arella»  vicolo— Mand.  Ga- 

piazza  degli  Aragonesi,  via  San  steli.  Corso  V.  M,  via  Pannieri, 

Gregorio  ;  oppure  via  Mura  di  piazza  Caraccioli,  via  .Macchero- 

S.  Vito.  Quando  nel  1G30  alcuni  nai.  (Propr.  priv.). 

filantropi  cittadini  ottennero  di  Xas^arella  »  cortile  —  Via  Za- 

poter  trasferire  il  Monistero  di  garella. 

S.  Maria  di  tutte  le  Grazie  nel-  Xas;:arol!at  •  vicolo  —  Mand. 
l'antica  chiesa  di  S.  Vito  si  oh-  Trib.  Via  Alloro.  Sino  a  pochi 
bUgarono  erigerne  un'altra  sot-  anni  addietro  abitavano  in  que- 
to  lo  stesso  titolo  dirimpetto  sto  vicolo  alcune  donne,  le  quali 
all'antica,  ed  ove  attualmente  tessevano  diversi  nastri ,  detti 
si  trova;  e  tra  le  altre  condizio-  nel  vernacolo  sìcìliànoZayaved- 
ni  stabilirono  quella  d'  impian-  di  cotone  o  di  seta  in  pic- 
tarvi  un  piccolo  giardino  ,  che  eolissimi  telai, 
veniva  a  corrispondere  in  que-  Za$;^arellaì  «  cortile  —  Vicolo 
sta  via.  Ora  il  fior  d'  arancio  ,  Zagarellai. 
detto  più  propriamente  nel  ver-  Ki^cca»  vicolo  della— Mand.  Trib. 
nacolo  siciliano  Zagara,  che  vi  Piazza  Marina,  oppure  piazza  S. 
producevano  gli  alberi  di  simil  Spirito.  Prese  questa  denomi- 
genere,  e  l'odore  che  nelle  se-  nazione  sin  dal  1090,  quando  vi 
re  di  primavera  beava  quella  fu  trasportata  quella  che  allora 
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trovavasi  nella  via  Judica,  e  pre- 
cisamente nel  vicolo  divenuto 
poi  cortile,  che  appellavasi 
chia  Vecchia. 

SEecea  VeceSaia,  cortile  della 
—  ]\land.  M.  P.  Via  Macqueda  , 
via  Candelai ,  via  e  piazza  del 
Monte  di  Pietà,  via  ludica.  Vedi 
il  vicolo  precedente. 

aSeFìaii»  vicolo  di  —  Mand.  P.R. 
Piazza  Ballarò,  via  Albergarla, 
verso  porta  Montalto  (Propr. 
priv.) 

Xisasmilari»  cortile  1.  —  Mand. 
P.  R.  Via  Macqueda,  via  Cliiap- 
para  al  Carmine.  ZimmUari  pro- 
viene da  zimmilì,  vocabolo  spa- 
gnuolo  nzemila  ,  che  significa 
quella  specie  di  sportona  ,  che 
suol  mettersi  carica  di  frutta,  o 
di  altro  in  groppa  agli  asini,  ed 
anche  a'  muli.  Or  in  questo  e 
nel  seguente  cortile  abitavano 
operai  che  costruivano  siffatte 
specie  di  sportone  ,  formate  di 
giunco  0  di  ampelodesmo. 

%imiìfiìlarÀ  »  cortile  2.  —  Via 
Chiappara  al  Carmine. 

Kisagari»  vicolo  degli  —  Mand. 
P.  R.  Piazza  Ballarò,  via  alla  por- 
ta di  Castro  ,  via  e  piazza  dei 
Benedettini.  Questo  vicolo  è 
quasi  tutto  abitato  dalla  classe 
de'  fabbri'ferrai  che  lavorano 
sopra  un'  incudine  bassissima, 
seduti  su  piccoli  sgabelli.  Que- 
sti fabbri  chiamansi  zingari  , 
perchè  non  han  bisogno  di  bot- 
tega per  lavorare,  ma  piantano 
foggia  ovunque  loro  torna  più 
a  grado;  imitando  in  ciò  quei 


popoli  cerretani,  che  usciti  dal- 
l'Egitto 0  dalla  Valdachia ,  an- 
davano vagabondi  per  l'Univer- 
so. E  vuoisi  da  taluni,  che  una 
colonia  di  questi  zingari  nei 
tempi  andati  fosse  venuta  in  Pa- 
lermo ,  e  stabilitasi  in  questa 
contrada  ,  avesse  preso  il  me- 
stiere di  fabbri -ferrai. 
ìKiaisfaro,  vicolo  dello  —  Mand. 
P.  R.  Corso  V.  E.  dirimpetto  la 
cattedrale.  Qui  ebbe  lunga  di- 
mora uno  della  classe  dei  zin- 
gari, di  cui  è  cenno  nel  vicolo 
precedente. 
Kisa,  via  —  Mand.  Molo.  Fuori 
porta  Nuova,  via  Colonna  Rotta, 
via  Guglielmo  il  Buono,  piazza 
Ingastone.  Questa  via  conduce 
alla  piazza  di  simil  nome,  ove 
ammirasi  il  magnifico  palazzo 
detto  della  Zisa,  eretto  da  archi- 
tetti saraciniper  delizia  dei  prin- 
cipi normanni. 
Elsa,  piazza  della  —  Via  della 
Zisa. 

Sita,  cortile  della  —  Mand.  M.  P. 
Via  Macqueda,  salita  delle  Scuo- 
le Pie,  vicolo  Gesti  e  Maria.  Qui 
dovea  abitare  qualche  promessa 
sposa,  che  nel  nostro  vernacolo 
dicesi  Zita  ;  e  perchè  forse  le 
nozze  non  si  effettuavano  mai, 
i  vicini  quasi  per  ischerno  chia- 
mavavo  questo  il  corlile  della 
zita. 

KttccUero  »  piazzetta  dello  — 
Mand.  P.  R.  Piazza  Ballarò,  via 
alla  porta  di  Castro,  piazza  Gran- 
de a  sinistra  ,  via  S.  Mercurio. 
Quando  nei  dintorni  di  Palermo 


si  coltivava  la  cannamela ,  in 
questa  contrada  si  manipolava 

10  zucchero,  e  perciò  vi  rimase 

11  suo  nome. 
Elicettero  9  vicolo  1.  dello  — 
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Piazza  dello  Zucchero. 
Zuccliero  »  vicolo  2.  dello  — 

Piazzetta  dello  Zucchero. 
Xnceliero  »  vicolo  3.  dello  — 

Piazzetta  dello  Zucchero. 


i3 


COMUNI  RIUNITI 

DELLA 

CITTÀ  DI  I>^LEIlMO 


AVVERTENZA 


Quando  mi  accinsi  alla  compilazione  <lel  presente 
Dizionario ,  mio  pensiero  fu  quello  eli  descrivere  le 
vie  de'  sei  Mandamenti  indicate  nelle  civiche  tabelle, 
e  le  principali  contrade,  che,  quantunque  ne  vanno 
sfornite,  sono  molto  conosciute  e  frequentate  dal  po- 
polo. 

Pubblicatosi  recentemente  dal  Municipio  un  lavoro 
sulla  Statistica  della  città  di  Palermo,  oltre  alla  de- 
nominazione antica  e  moderna  delle  strade  vi  ag- 
giunse i  quadri  de'  Comuni  riuniti,  indicando  il  punto 
di  partenza  e  quello  di  arrivo  di  ognuna  di  esse.  Que- 
sti quadri  li  fece  seguire  da  quello  delle  distanze  dei 
Casali  e  delle  principali  contrade  del  territorio  di  Pa- 
lermo dal  centro  della  Città. 

Or  io,  stimando  tanto  i  quadri  de'  Comuni  riuniti, 
quanto  quello  delle  distanze,  molto  utili  a'  Cittadini 
per  le  loro  giornaliere  accupazioni,  dietro  il  permesso 
ottenutone  dall'  egregio  signor  Francesco  Maggiore 
Perni,  Capo  dell'Officio  di  Statistica  del  Municipio  di 
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Palermo,  mi  affrettai  a  fregiarne  ancora  il  mio  Di- 
zionario 5  e  compire  così  la  intera  descrizione  delle 
strade  tanto  interne  quanto  esterne  della  città  di  Pa- 
lermo. 

I  Comuni  riuniti  sono  otto  ,  cioè  Zisa  e  Uditore , 
Balda  e  Boccadifalco,  Resuttana  e  S.  Lorenzo,  Mon- 
dello e  Pallavicino,  Sferracavallo  e  Tommaso  Natale, 
che  vanno  sotto  la  giurisdizione  del  Mandamento  Mo- 
lo ;  e  Mezzomorreale  e  Porrazzi ,  Brancaccio  e  Conte 
Federico,  Falsomiele  e  Grazia,  sottoposti  alla  giuri- 
sdizione del  Mandamento  Orto  Botanico;  tranne  poche 
vie  del  Comune  di  Mezzomorreale  e  Porrazzi  alla  de- 
stra del  Corso  Calatafimi,  che  appartengono  al  Molo. 


L 

ZISA  E  UDITORE 
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Badia  9  via  della  —  Dal  villag- 
gio dell'Uditore  a  S.  Lorenzo. 

Ca!SialiiiÌ9  via  dei  —  Dalla  via 
di  Passo  di  Rigano  a  quella  di 
S.  Lorenzo. 

Cipresisi»  via  dei  —  Dal  piano 
d'Ingastone  al  piano  dei  Cappuc- 
cini. 

Conceria»  via  della— Dal  piano 
di  Malaspina  alla  conceria  di  Ba- 
luccheri. 

Crociferi,  via  dei  —  Dalla  via 
di  Malfìtano  alla  via  della  Noce. 

Daiii^iiiiii  »  piazza  —  Dalla  via 
Danisinni  alla  Grotta. 

Kmiri  •  via  degli  —  Dal  piano 
della  Zisa  alla  via  di  Peri)ignano. 

Felici  9  via  —  Dalla  Badia  alla 
via  della  Conceria  in  via  Mala- 
spina. 

Gattufi»o  9  via  —  Dalla  via  dei 
Cipressi  agli  Archi  della  Zisa. 

Grotta  eli  Deiiifiiiiiii»  vico- 
lo alla— Dal  piano  di  Denisinni 
sino  alla  porta  superiore  di  quel 
villaggio  che  comunica  colla  via 
dei  Cipressi. 

Ciug^lielmo  il  Buono»  via 
—  Dalla  piazza  d*  Ingastone  al- 
l' angolo  delle  stalle  di  Monte- 
leone  ,  ove  comincia  la  piazza 
Olivuzza. 

liOUi,  via  —  Dalla  via  di  Malfì- 
tano al  vicolo  di  Patuano. 


llallitano»  via  —  Dalla  Casina 
del  Marchese  Cuccia  alla  piaz- 
za Olivuzza. 

marclieiie  Ug^o»  via  —  Dalla 
Casina  Ugo  alla  via  di  Malfitano. 

Molini»  via  dei  —  Dal  Portello 
al  Molino  di  Polito. 

llonclello  airL'clitore»via 
—  Dalla  via  dei  Casalini  all'  U- 
ditore. 

iVoce»  via  della  —  Dalla  piazza 
deiroiivuzza  al  bivio  delle  stra- 
de dell'  Uditore  a  Passo  di  Ri- 
gano. 

iVormanni  »  via  dei  —  Dalla 
piazza  della  parrocchia  della  Zi- 
sa all'angolo  nord  della  Casina 
Monteleone. 

Nuova»  via  —  Dalla  via  Noce 
a  quella  di  Perpignano. 

Olivella  »  via  —  Dai  Casalini 
alla  contrada  Borsellini. 

01ivuz7ia»  via— Dal  vicolo  Pa- 
tu,Hio  .Illa  piazza  Olivuzza. 

Olivuzza»  [)iazza. 

Parriuo  »  via  —  Dai  Casalini 
alle  Pietrazze. 

PafHMO  eli  Bigiano»  via— dalla 
Noce  alla  via  Castellana. 

Patuano  airoiivixza»  vi- 
C(.ìlo  —  Traversa,  dalla  via  Oli- 
vuzza alla  via  Lolli. 

Perpig^nano»  via— Dalla  piaz- 
za deU'Oliviizzaallo  ingresso  del 
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fondo  e  della  easina  di  Pe- 
triilla. 

I»etrulla  9  via  —  Dalla  via  di 
Perpignano  al  ponte  di  Pe- 
trulla. 

Polito  ,  via  —  dal  piano  della 
Zisa  alla  via  di  Perpignano. 

I*ortello  9  via  al  —  dal  piano 
dei  Gappnecini  al  Portello. 


falerno  »  via  —  Dalla  via  Fe- 
lice alla  via  Gruillas. 

Uditore?  piazza. 

Ucfiitore*  via  i.— Dal  bivio  della 
Noce  al  villaggio  dell'Uditore. 

Utìitore,  via  2.  —  Da  Malaspi- 
na  alla  croce  dell'Uditore. 

^ii^a»  via  —  Dalla  piazza  d'Inga- 
stone  alla  piazza  della  Zisa. 


IL 


BAIDA  E  BOCGADIFALCO 


AltaFcUo,  via  —  Dalla  via  Pin- 
demonte  alia  Borgata  Altarello. 

Baida»  via— Dalla  fonte  di  Boc- 
cadifalco  al  Ritiro  di  Balda. 

Bolog'iia»  via— Dalla  Chiesa  di 
Boccadifalco  sino  al  limite  del 
fondo  Bologna. 

Casuzze  »  via  —  Dalla  R.  Par- 
rocchia di  S.  Maria  del  Soccorso 
alle  case. 

Cavallacci  a'  Cappiicci- 
iii,  via  —  Dalla  via  Pindcmonte 
al  cancello  della  Favorita. 

Couig^fliera»  via  —  Dalla  Casina 
Reale  in  Boccadifalco  alla  piaz- 
za della  Rocca. 

Micciiadcli^»  via  — Dalla  Casina 


Cataliotti  alla  giarra,  ove  fa  an- 
golo. 

Mulino  eli  liai&eliBia»  via— 

Dalle  casuzze  al  Portello. 
IIuIìbio  della  €rOg:lia  »  via 

—  Dalla  giarra  ove  fa  angolo  con 
la  via  Micciudda,  al  mulino  del 
nome  della  via. 

S»ietraaBze  »  via  —  Dal  fondo 
Daniele  al  fondo  Bologna. 

I^alcketto  ,  via  —  Traversa  , 
dalla  via  Altarello  al  Portello. 

I^ortello,  via  —  Dalla  R.  Par- 
rocchia di  S.  Maria  del  Soccor- 
so al  Portello. 

Moccazzo  9  via  —  Dal  fondo 
Bologna  al  Roccazzo. 
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III. 

RESUTTANA  E  SAN  LORENZO 


Atanafs^io»  via  —  Dall'imbocca- 
tura della  via  Conceria,  sino  al- 
l'imboccatura della  via  privata 
di  Sottimo. 

Atauai^fio  e  Brinccia»  via 
—  Dalla  Casina  Atanasio  al  con- 
fine del  fondo  della  Rosa,  ove 
fnc^ndo  angolo  giunge  al  gra- 
done sottano  di  Briuccia. 

Bciiiì*atellÌ9  via  —  Dallo  stra- 
done nuovo  all'imboccatura  del- 
la via  Buonfornello  ,  sino  alla 
via  Granatelli. 

Buonfornello»  via— Dal  gra- 
done sottano  di  Briuccia  nella 
via  della  Parrocchia  allo  Stra- 
done Nuovo. 

Cavallacci  al  g^ìarUino 
Inglese»  via  —  Dalla  Casina 
Trabia  nella  via  del  Giardino  In- 
glese e  Lo  Bianco,  alle  fabbri- 
che di  Paino,  allo  sbocco  della 
via  Giarra  di  Pandolfìna. 

Conig^lìaro  »  via  —  Dalla  via 
Granatelli ,  rimpetto  la  via  Ben- 
ft-atelli,  sino  sotto  Galletti,  Bel- 
lia,  Conigliaro,  Ondes. 

Criaillafs*  via  —  Dalla  Conceria 
in  via  .Malaspina  e  Cruillas  alla 
Casina  Settimo. 

Favorita  »  via  —  Dalla  piazza 
dei  Leoni  sino  alla  casina  Ni- 
scemi,  che  fa  angolo  col  quar- 
tiere nella  R.  Favorita. 


Criardino  Inglese»  via  dello 
—  Dalla  Casina  Carini  alla  Casina 
Ranchibile. 

GiarradiPamlollma  9  — 

Dal  gradone  Airoldi,  nella  via  Ca- 
vallacci, alla  Casina  Ranchibile 
nella  via  Giardino  Inglese. 

Granatelli»  via  —  Dalla  Casina 
Cassaro  in  via  S.  Lorenzo  sino 
alla  Casina  Granatelli, 

Inglese»  via  dello  —  Dalle  case 
Trapani,  nella  via  Resuttana,  nel 
piano  Salerno,  sino  alla  via  della 
Favorita. 

Inserra  »  via  —  Da  Cruillas  a 
Bellolampo  ,  Billiemi  e  confini 
della  Torretta. 

Isca»  via  —  Dalla  Casina  Grana- 
telli ad  Isca  sino  alla  Casina  Me- 
gna  e  conlìni  di  Tommaso  Na- 
tale. 

leeoni»  piazza  dei  —  Fra  le  vie 

S.  Lorenzo,  S.  Polo  e  Favorita. 
liO  Bianco  »  via  —  Da  S.  Lo- 
renzo per  Criscenti  alla  via  Ben- 
fratelli. 

Maccionello»  via  1.  —  da  Set- 
timo allo  Stradone  Nuovo. 

lllaccionello»  via  2.  —  Dallo 
stradone  Nuovo  alla  Casina  Fer- 
reri  ed  al  Collegio  Romano. 

Malaspina»  via  —  Dalla  piaz- 
za Malaspina  sino  all'  imbocca- 
tura della  via  Conceria. 
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Mangio»  via— Dalla  Casina  Scia- 
les  in  via  Maccionello  allo  stra- 
done Nuovo  presso  Settimo. 

I»aiaclolfina  »  via  —  Dalla  Ca- 
sina Ranchibile  sino  al  gradone 
inferiore  del  principe  di  Resut- 
tana. 

Parroccliia,  via  della  —  Dal 
gradone  sottano  di  Briuccia  nel- 
la via  Buonfornello  sino  alla 
Parrocchia. 

Quartiere  »  via  del  —  Dalla 
Casina  Niscemi  sino  a  S.  Lo- 
renzo. 

Raiicliìldàle  «  via  —  Dalla  via 


S.  Polo  alle  vie  Giardino  Ingle- 
se e  Pandolfina. 

Ref^iittaua*  via  — Dalla  piazza 
dei  Leoni  allo  Stradone  Nuovo. 

lioreuzo,  via  —  Dallo  Stra- 
done Nuovo  alla  imboccatura 
della  via  Resuttana  sino  alla  Ca- 
sina Ondes. 

Saei  I»olo  9  via  —  Dall'  angolo 
della  via  Angiò  alla  Casina  Nic- 
cliinelli  nella  piazza  dei  Leoni. 

stradone  TVwovo»— Da  S.Lo- 
renzo alla  Casina  Settimo  nella 
via  Cruillas  alla  imboccatura 
della  via  Pizzo. 


IV. 

MONDELLO  E  PALLAVICINO 


Alìaiira  »  via  —  Dal  golfo  di 
Mondello  sino  alla  Vergine  Ma- 
ria. 

€a!iìaao  OrantBe  9  via  del  — 

Dal  quadrivio  Magnisi,  Vanellaz- 
za,  Patti  e  Casina  Grande  alla 
via  provinciale  di  Sferracavallo. 
Castelforte ,  —  Da  dove  fini- 
sce la  via  Pallavicino  sino  a  Par- 
tanna. 

Catalano,  via  —  Dal  villaggio 
Partanna  alle  falde  del  Monte 
Gallo. 

Grotte  »  via  —  Dalle  vie  IMon- 
dello  e  Pazienza  alle  grotte  del 
Monte  Gallo. 


IiagBiisi,  via  —  Da  Pallavicino 
al  quadrivio  Patti,  Magnisi,  Va- 
ne llazza  e  Casino  Grande. 

Maaiclrazza»  via— Dallo  sboc- 
co della  via  Scordia  a  Tommaso 
Natale. 

MariBiai  ed  Alliata»  via— 
Dallo  sbocco  della  via  della  Par- 
rocchia sino  al  bivio  Salina  e 
Valdes  ,  compreso  lo  spezzone 
sul  principio  che  va  a  toccare 
il  muro  della  Favorita. 

Matteì  e  Martini,  via— Dal 
piano  Castelforte  alla  via  Salina. 

IHoiitflello  •  via— Dal  villaggio 
Mondello  al  casolare  Pazienza. 
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Monte  C^allo»  via  al—Da  Par- 
tanna  al  Monte  Gallo. 

Pallai^icmot  via  —  Dai  Leoni 
al  piano  Gastelforte,  propriamen- 
te ove  comincia  la  via  Mattei. 

Parroccliia  a  Pallavici- 
no» via  della  —  Dalla  via  Pal- 
lavicino sino  alla  .via  dei  Ma- 
rinai. 

Partanna»  via  —  Dal  villaggio 
di  questo  nome  sino  alla  imboc- 
catura della  via  Scordia. 

Patti»  via  —  Dal  quadrivio  Ma- 
gnisi, Patti ,  Vanellazza  e  Casino 
Grande  allo  sbocco  della  via 
Trapani. 

Pazienza»  via  —  Dal  casolare 
di  questo  nome  sino  a  Partanna. 

Pe«ee»  via  —  Dal  bivio  Trapani 
e  Pesce  alle  vie  S.  Nicolò  e  Scor- 
dia. 


ISalina  »  via  —  Dal  bivio  golfo 
di  Mondello  e  Salina  alla  via 
Pazienza. 

Scorcila  9  via  —  Dallo  sbocco 
della  via  Pesce  ad  incontrare  le 
vie  Partanna  e  Mandrazza. 

San  l^icolò»  via  —  Dal  bivio 
Patti  e  Trapani  sino  allo  sboc- 
co della  via  Pesce. 

Trapani»  via  —  Dal  bivio  Tra- 
pani e  Pesce  ad  incontrare  le 
vie  Patti  e  S.  Nicolò. 

Trapani  e  Pesce  ,  via  — 
Da  Pallavicino  al  bivio  Trapani 
e  Pesce. 

Vanellazza»  via  —  Dal  qua- 
drivio Magnisi,  Vanellazza,  Patti 
e  Gasino  Grande  alla  via  del 
Quartiere  a  Resuttana. 

Valdesi»  via  —  Dal  bivio  Salina 
e  Valdesi  al  golfo  di  Mondello^ 


V. 


SFERRACAVALLO  E  TOMMASO  NATALE 


Amari»  via— Dalla  via  provin- 
ciale Montalbo  alla  via  Vanel- 
lazza. 

Arceri»  via— Dalla  via  provin- 
ciale di  Tommaso  Natale  alla  via 
Morreale. 

Berg;amino»  via— Dal  grado- 
ne della  Casina  degli  ex  Gesuiti 
alla  via  provinciale  di  Tomma- 
so Natale, 


Cavallacci»  via  —  Dalla  via 
provinciale  di  Sferracavallo  al 
Monte  di  Scbillaci. 

Faraone»  via  —  Da  Faraone  a 
Sessa. 

Ferraloro»  via  — Dalla  strada 
provinciale  di  Tommaso  Natale 
alla  via  Morreale. 

Foresta»via-Dalla  via  Morreale 
al  Monte.nel  casamento  Megna, 
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Marelteisa  Mataìe»  via  1.— 

Dalla  via  provinciale  di  Tom- 
maso Natale  alla  Casina  della 
Marchesa  Natale. 
Marelie!i$a  Inalale»  via  2.— 
Dalla  detta  Casina  al  monte  Bil- 
liemi. 

Montail^o»  via— Da  Ondes  si- 
no alla  Casina  di  Montalbo. 

JHoB&te  esalto»  via  del— Pres- 
so il  Monte. 

Monreale»  via  —  Dall'  antica 
porta  d'ingresso  del  collegio 
Romano  alla  via  Arceri. 

Roii^fsì»  via— Dalla  via  provincia- 
le di  Palermo  a  Sferracavallo, 


dopo  Montalbo,  alla  Casina  Rossi, 
SferracavallOfVia— Da  Tom- 
maso Natale  a  Sferracavallo, 
^^eissia»  via— Da  Sessa  al  Monte 
Gallo. 

S»cliiIIacÌ9  via— Dalla  via  pro- 
vinciale Sferracavallo  alla  Casi- 
na Amari. 

Tomiìias©  Maiale»  via~ 
Da  Montalbo  a  Tommaso  Natale. 

Vaneiaazza*»  via— Dalla  Casi- 
na del  conte  Amari  sino  a  Fa- 
raone. 

Vasello,  via  —  Dalla  via  pro- 
vinciale di  Palermo  a  Sferraca- 
vallo al  monte  Biliiemi. 


VI. 

MEZZOMORREALE  E  PORRAZZI 


Affamo,  via— Dai  Pagliarelli  al 
ponte  della  Grazia. 

Argentiea^e,  via  deir  —  Dal 
mulino  dell'Olio  di  lino  alla  traz- 
zera  della  via  del  Parco. 

Etaglio  tSella  MoSara»— 
Cortile  in  questa  località. 

Baisile»  via— Dalla  via  Sambu- 
cia  alla  antica  strada  di  Mezzo- 
morreale. 

Uraisa,  via— Dalla  casa  Saitta  a 
Scozzadenaro. 

Caceamo,  vicolo  1.— -Nel  ba- 
glio della  Molara. 


Caccamo»  vicolo  2.  —  Nel  ba- 
glio della  Molara. 

Calatafimì,  via— Dalla  fonta- 
na dei  Cappuccini  in  su. 

Calò,  via— Da  Longhi  alla  Mo- 
lara. 

Cavallaecì,  via  1.  — Da  Mez- 
zomorreale  al  cantone  di  Pie- 
tratagliata. 

Cavallacci,  via  2.— Dalla  via 
Pindemonte  rimpetto  S.  Maria 
Egiziaca  ai  Cavallacci. 

Cofsta,  via— Dalla  via  Sambucia 
alla  Casina  Corte. 
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l>ae  Vanelle,  via— Da  Mez- 
zomorreale  al  casale  Maio. 

liOiig^bi»  via  —  Dalla  casa  Lon- 
ghi  al  portone  di  Maio. 

Ulolara»  via  —  Da  rimpetto  la 
strada  Argentieri  alla  Molara. 

Mulino»  via  del— Dal  ponte  del- 
la Grazia  al  mulino  dell'Olio  di 
lino. 

Oueto  alla  Molara»  via- 
Dalia  Molara  a  Paln^erino. 

Oiieto»  via— Dal  cantone  della 
strada  Palmerino  alle  due  Va- 
nelle. 

Pag^liarcUi»  via— Dai  Torraz- 
zi alla  Catena. 

Palmerino»  via— Dai  Porraz- 
zi  ad  Oncto. 

Partanna  e  €a««aro»  via 
—Dalla  casa  dietro  Maio  ai  fon- 
di Cassaro  e  Partanna. 

Pafitore»  via— Da  retro  la  ca- 
sa Maio  alla  casa  Pastore. 

Pietratag;liata»  Piazza— 

Pictralag^liata  »  via  —  Dal 


Crocifisso  in  via  Calatafimi  a 
Pietratagliata. 

Porrazzi,  Piazza  — Dal  corso 
Calatafimi  al  piano  dei  Porraz- 
zi,  anticamente  S. Maria  Egiziaca. 

Porrazzi»  Piazza  —  Via  Por- 
razzi. 

Riserva»  via  della— Da  Pietra- 
tagliata  al  cantone  via  Caval- 
lacci. 

ISaitta»  via  —  Dalla  via  Sambu- 

cia  al  fondo  Saitta. 
Hianiliiicia»  via— Dalla  catena 

dei  Pagliarelli  alla  Sambucia. 
È».  Marg^arita»  via— Da  Mez- 

zomorreale  al  cantone  di  Pie- 
tratagliata, 
^anto  Canale»  via  —  Dalla 

Sambucia  alla  Casina  di  San- 

tocanale. 
^cozzaclenaro»  via  —  Dalla 

via  Pagliarelli  al  casale  Scozza- 

denaro. 

Villa  Maio»  via  —  Dal  casale 
Maio  a  via  Longbi. 


VII. 


BRANCACCIO  E  CONTE  FEDERICO 


Acqua  dei  Cordtari»  via— 

Da  Torrelunga  al  casale  Acqua 

dei  Corsari. 
Brancaccio»  via— Dalla  strada 

nazionale  Messina  montagne  a 

Brancaccio. 


Bra!ica»  via— Dalla  via  Ciaculli 
al  quadrivio  della  croce  di  S. 
Maria  di  Gesù. 

Buonriposo»  via— Dal  ponte 
delle  Teste  alla  borgata  Grazia 

Capomaestro  »  via  —  Dalla 
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borgata  Gapomaestro  alia  via 
Ciaculli  presso  Brancaccio. 

Ca-^^aAlaeci  e  S.  Aiieia»  via 
—  Dal  villaggio  Gapomaestro  al 
quadrivio  delle  Balate. 

Ciaravelli,  via— Dalla  strada 
Messina  montagne  Casina  Guar- 
nascbelli  alla  via  S.  Anna. 

CiaeiiIU»  via  — Da  S.  Ciro  alla 
Casina  di  Pareti. 

Ciliegia  di  ^«  Ciro,  via  alla 
—Dalla  via  Gonte  Federico  nel 
punto  detto  dei  Pertugi  alla  via 
Ciaculli,  rimpetto  la  chiesa  di 
S.  Giro. 

Cogoli  toro  e  ^.  Aima»  via 

—Dal  bivio  delle  case  Coglito- 
re alle  case  S.  Anna. 

Coloimeffa»  via  — Dalla  bor- 
gata Sette  Cannoli  e  Musica  d'Or- 
feo alla  via  Cavallacci. 

Conte  Federico»  via— Dalla 
via  Ciaculli  alla  borgata  Conte 
Federico. 

Croce  Ver«le,  via— Dalla  bor- 
gata Ciaculli  alla  via  Trivio  Cro- 
ce Verde. 

Fa  vara  e  Croce  Verde.— 
Dalla  strada  nazionale  Messina 
montagne  al  trivio  Croce  Verde. 

Cfalìetti»  via  —  Dal  bivio  dei 
Corsari  al  bivio  della  figurella  di 
Villabate. 

Guadag^ua,  via  —Dalla  via  S. 
Maria  di  Gesù  al  quadrivio  del- 
la stessa  via. 

lianzerotìi»  via  —  Dalle  case 
Leone  a  Buonriposo  alla  via 
Ciaculli. 

Macello»  via  del— Dal  Macello 
al  mulino  della  Scaffa. 


Malpertug^io»  via— Dalle  ca- 
se Romagnolo  al  punto  mulino 
della  Scaffa. 

Mille»  corso  dei  —  Dal  ponte 
delle  Teste  al  bivio  Torrelunga. 

Pigili oalei§9  via— Dalla  via  Ca- 

•  vallacci  alla  via  Conte  Federico. 

Ponte  di  Mare»  via  —  Dal 
Ponte  di  Mare  al  Forte  del  Sa- 
gramento. 

Regia  corte»  via  —  Dalle  ca- 
se Furceri  alla  via  S.  Anna  nel 
tratto  via  Funnuta. 

Roma§fMolo»  via— Dal  Forte 
del  Sagramento  a  Romagnolo. 

I^agr amento»  via  del  —  Dal 
Forte  del  Sagramento  nella  via 
provinciale  Messina  marine  alla 
borgata  Sette  Cannoli. 

$i>l>annuta»  via— Dal  casolare 
Sbannuta  nella  via  provinciale 
Messina  marine  va  alla  nazio- 
nale Messina  montagne  presso 
i  catodi  Fiamingo. 

S.  Ciro»  via— Dal  bivio  di  Bran- 
caccio alla  borgata  S.  Ciro. 

S.  Maria  di  CJesii»  via  — 
Dalla  Guadagna  all'ex  convènto 
di  S.  Maria  di  Gesù. 

Sperone»  via— Dal  punto  det- 
to Sperone  al  bivio  detto  Tor- 
relunga presso  Langer. 

^«  Spirito  e  Caiifsaro»  — 
Dalla  via  S.  Anna  alla  via  Cia- 
culli, presso  la  casina  Scoma. 

Trivio  di  Croce  Verde» 
via—  Dalla  Casina  Pareti  al  tri- 
vio di  Croce  Verde. 

Ventipiedi  »  via  —  Dalla  via 
Cavallacci  al  bivio  di  Castel- 
laccio. 
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Vili. 

FALSOMIELE  E  GRAZIA 


AloÌ9  via— Dalla  via  Grazia  alla 
via  S.  Maria  di  Gesù. 

Aml>i*crÌ9  via— Dalla  via  Gra- 
zia a  sinistra  al  mulino  dello 
Spirito  Santo. 

Antica  della  Guadag^na* 
salita— Dalla  Guadagna  alla  via 
S.  -Maria  di  Gesù. 

Barone  iicala»  via  —  Dalla 
via  Grazia  a  sinistra  alla  via  SS. 
Salvatore. 

Belmonte»  via— Dalla  via  Gra- 
zia alla  scala  di  Bclmonte. 

Bonag^ia»  via— Dalla  via  Gra- 
zia alla  via  S.  Maria  di  Gesù  e 
agli  archi  di  Chiarandà. 

Catena»  via  della  —  Dalla  via 
Grazia  a  sinistra  alla  Valle  del 
Fico. 

Coda  della  Volpe»  via— 
Dalla  via  Grazia  a  destra  al  pon- 
te della  Grazia. 

Crinii,  via— Dalla  via  Grazia  a 
destra  al  cortile  Grimi. 

Grazia»  via— Dal  quadrivio  del- 
la prima  Croce  di  S.  Maria  di 
Gesù  alla  via  Catena. 

Haefi^tri  d^accitia»  via  dei- 
Dalia  via  Ambreri  a  sinistra  ai 
mulini  Starrabba. 

Harclies^e»  via— Dalla  via  Gra- 
zia a  sinistra  alla  proprietà  Mar- 
chese. 


llnlini  Starralìlia»  via- 
Dalia  via  Grazia  a  sinistra  a  S. 
Maria  di  Gesù. 

Mulini  del  Paratore»  vìa 

—  Dalla  via  Catena  a  destra  ai 
mulini. 

Mulino     dello  Spirito 

Spanto»  via— Dalla  via  Catena 
a  sinistra  al  detto  mulino. 
IVuova  della  Guadag^na» 

salita— Dalla  Guadagna  salendo 
a  destra  alia  strada  S.  Maria  di 
Gesù. 

Parco»  via  —  Dal  ponte  della 
Grazia  alla  valle  del  Fico. 

Pifiiani»  via  —  Dalla  via  Grazia 
alla  proprietcà  Pisani. 

Ponte  di  Cor  leone»  via— 
Dalla  via  Grazia  a  destra  al  pia- 
no dei  Porcelli. 

Ponte  rotto»  via  —  Dalla  via 
Grazia  al  piano  Oneto. 

iSanfìlìppo»  via  —  Dalla  via 
Grazia  alle  proprietà  Sanfìlippo. 

^.  Maria  di  Gefiù»  via  — 
Dalla  chiesa  della  Guadagna  a 
S.  Maria  di  Gesù. 

litarrablm»  via  —  Dalla  via 
barone  Scala  ai  mulini  Star- 
rab])a. 

Vomaiiielli  »  via  —  Dalla  via 
Grazia  a  sinistra  al  cortile  To- 
maselli. 
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dal  cer\tro  della  Città 


JJJlIN  UiVl  liN  AZIUIN  Jci 

della 
località' 

POPOLAZIONE 

del  1861 
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COMUNE  RIUNITO  E  SEZIONE  DELLA 
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COMUNE  RIUNITO 

GITTA' 

g-a 

Acqua  dei  Corsari 

o 

Brancaccio  eConte  Federico 

0.  B. 

Acquasanta 

'±OiJ 

41; 

Mondello  e  Pallavicino 

Molo 

Allegra 

Q 
O 

Brancaccio  eConte  Federico 

0.  B. 

Alliata 

fio 

1\J 

Mondello  e  Pallavicino 

Molo 

Altarello 

41: 

Baida  e  Boccadifalco 

Molo 

Ambreri 

90 

7 

Falsomiele  e  Grazia 

0.  B. 

Astrachello 

ODO 

9 

0.  B. 

Baida 

50 

Baida  e  Boccadifalco 

Molo 

Bandita 

154 

4 

Brancaccio  eConte  Federico 

0.  B. 

Belliemi 

20 

Zisa  e  Uditore 

Molo 

Bellolampo 

30 

9 

Zisa  e  Uditore 

Molo 

BOCCADIFALCO 

2111 

5 

Baida  e  Boccadifalco 

Molo 

Borgo 

5000 

2 

Molo 

Brancaccio 

475 

4 

Brancaccio  eConte  Federico 

0.  B. 

Buffa 

40 

il 

Mondello  e  Pallavicino 

Molo 

Buonriposo 

204 

3 

Brancaccio  eConte  Federico 

0.  B. 

Camposanto 

40 

2 

0.  B. 

CApo-Maestro 

620 

2 

Brancaccio  eConte  Federico 

0.  B. 

Cappuccini 

56 

2 

Molo 

Catalano 

50 

10 

Mondello  e  Pallavicino 

Molo 

Carbone 

70 

10 

Mondello  e  Pallavicino 

Molo 

Chiaranda' 

35 

4 

Falsomiele  e  Grazia 

0.  B. 

ClACULLI 

364 

5 

Brancaccio  eConte  Federico 

0.  B. 

Collegio-Romano 

24 

10 

Sferracavallo  e  Tom.  Natale 

Molo 

Consolazione 

200 

2 

Molo 

Conte  Federico 

401 

5 

Brancaccio  eConte  Federico 

0.  B. 

Denisinni 

380 

2 

Zisa  e  Uditore 

Molo 

Due  Vanelle 

136 

4 

Mezzomorreale  e  Porrazzi 

0.  B. 

Falsomiele 

941 

4 

Falsomiele  e  Grazia 

0.  B. 

Favorita 

552 

6 

Mondello  e  Pallavicino 

Molo 

Ferraloro 

30 

15 

Sferracavallo  e  Tom.  Natale 

Molo 

Ferreri 

50 

10 

Resiittana  e  S.  Lorenzo 

Molo 

Foresta 

16 

14 

Sferracavallo  e  Tom.  Natale 

Molo 

Giardino  Inglese 

160 

2 

Molo 

1  Grazia 

837 

6 

Falsomiele  e  Grazia 

0.  B. 

1  Grotte 

91 

12 

Mondello  e  Pallavicino 

Molo 

1  Guadagna 

150 

2 

Falsomiele  e  Grazia 

0.  B. 
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AZIONE 

1861 

•UJO| 

0,1 

COMUNE  RIUNITO  E  SEZIONE  DELLA  CITTA' 

DENOMINAZIONE 

ceni 
tiii 

DA  GL'I  DIPENDONO 

della 

~       ^  - 

LOCALITÀ' 

1 

POPOL 

del 

Disianza 
della  Ciilà 

COMUNE  RIUNITO 

Sezion 
della  Gì 

IMMACOLATELLA 

156 

3 

L>rtijicdLL/iu  t^uoiiit;  r  eueriGO 

0.  B. 

Inserra 

79 

8 

riesuiiaiid  c  o.  LiUi(3iizo 

Molo 

Ischia 

20 

15 

oiei I tiodVciiio  c  luiij.iNdidie 

Molo 

LiFOSSI 

810 

2 

Molo 

AlAGGIO 

77 

6 

iMezzoiiioi  I  editj  e  roiidzzi 

0.  B. 

Malaspina 

234 

3 

LìSa  e  uuiiore 

Molo 

Malfitano 

218 

3 

Zisa  e  Uditore 

Molo 

Malpasso 

131 

8 

Falsorniele  e  Grazia 

0.  B. 

Martini 

30 

11 

3ioii(ieiio  e  rdiidvitiiio 

Molo 

Mattei 

30 

9  • 

iMoiiueiio  e  1  diiavieiiio 

Molo 

Mezzomorreale 

848 

4 

Mezzoniorreale  e  Porrnzzi 

0.  B. 

MOLARA 

59 

5 

Mezzornorreale  e  Porrazzi 

0.  B. 

.  Molo 

810 

3 

Molo 

JMOxNDELLO 

85 

11 

\ I/^Ki /I /il  1 ri    "Do  1 1  o  171  o  1  n/^ 

iMonueiio  e  raiiavicino 

Molo 

MONTALBO 

60 

9 

D  ri o  1  i^i^o  ri  1  ri  C    f  r\r*rìr\^ r\ 

nesuiidiia  e  o.  Lorenzo 

Molo 

Monte  del  Gallo 

50 

13 

Mondello  e  Pallavicino 

Molo 

Monte  Pellegrino 

775 

4 

Molo 

(falde) 

Musica  d'Orfeo 

370 

4 

ijicUicaciio  eLiOnie  r  eiierR  o 

0.  B. 

Noce 

330 

4 

Zisa  e  Uditore 

Molo 

Olivuzza 

616 

2 

Zisa  e  Uditore 

Molo 

Pacenza 

107 

10 

Mondello  e  Pallavicino 

Molo 

Pagliarelli 

132 

4 

Mezzornorreale  e  Porrazzi 

0.  B. 

Pallavicino 

1009 

8 

Mondello  e  Pallavicino 

Molo 

Parta NNA 

667 

10 

Mondello  e  Pallavicino 

Molo 

Passo  di  Rigano 

60 

4 

Zisa  e  Uditore 

Molo 

Perpignano 

40 

6 

Zisa  e  Uditore 

Molo 

Pesce 

118 

10 

Mondello  e  Pallavicino 

Molo 

Petrazzi 

40 

6 

Resuttana  e  S.  Lorenzo 

Molo 

Pietratagliata 

120 

4 

Baida  e  Boccadifalco 

Molo 

Ponte  di  mare 

150 

2 

0.  B. 

PORRAZZI 

192 

3 

JMezzomorreale  e  Porrazzi 

0.  B. 

Portello 

103 

3 

Zisa  e  Uditore 

Molo 

Resuttana 

614 

7 

Resuttana  e  S.  Lorenzo 

Molo 

Ri  NELLA 

478 

5 

Molo 

Roccella 

307 

5 

Brancaccio  eConte  Federico 

0.  B. 

Romagnolo 

90 

3 

Brancaccio  eConte  Federico 

0.  B. 

Rotoli 

58 

5 

Molo 

Salina 

154 

11 

MoTìdolln  p  Pnll^ivìpino 

Molo 

Sambucia 

135 

7 

Mezzornorreale  e  Porrazzi 

0.  B. 

S.  Giov.  DEI  Leprosi 

364 

2 

Brancaccio  eGonte  Federico 

0.  B. 

S.  Lorenzo 

568 

8 

Resuttana  e  S.  Lorenzo 

Molo 

S.  Polo 

m 

3 

Molo 

S.  Giro 

70 

4 

Brancaccio  eGonte  Federico 

0.  B 

14 
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COMUNE  RIUNITO 


Santuario  di  Monte 

15 

8 



Molo 

Pellegrino 

SCAFFA 

60 

4 

Brancaccio  eConte  Federico 

0.  B. 

Scoppo  d'acqua 

201 

2 

Zisa  e  Uditore 

Molo 

Settimo 

50 

4 

Brancaccio  eConte  Federico 

0.  B. 

Sferracavallo 

319 

13 

Sferracavallo  e  Tom.  Natale 

Molo 

Sperone 

316 

4 

Brancaccio  eConte  Federico 

0.  B. 

Tommaso  Natale 

1034 

12 

Sferracavallo  e  Tom.  Natale 

Molo 

TORRELUNGA 

200 

4 

Brancaccio  eConte  Federico 

0.  B. 

Trapani 

105 

9 

Mondello  e  Pallavicino 

Molo 

Uditore 

393 

6 

Zisa  e  Uditore 

Molo 

Valdesi 

50 

11 

Mondello  e  Pallavicino 

Molo 

Valenza 

60 

5 

Brancaccio  eConte  Federico 

0.  B. 

Vergine  Maria 

208 

6 

Molo 

ZlSA 

1101 

2 

Zisa  e  Uditore 

Molo 

V 


CENNI  BIOGRAFICI 


Abela 

(1)  Il   cav.  Gaetano  Abela  era  nato  in  Siracusa. 
Sin  dalla  prima  gioventù  aveva  manifestato  una  gran- 
de inclinazione  alla  carriera  militare.  Nel  decennio 
della  dominazione  dei  Francesi  nel  reame  di  Napoli, 
egli  cominciò  a  servire  nell'armata  di  Gioachino  Mu- 
rai; ma  poi  nel  1814  disciolta  quell'armata  ritirossi 
in  patria.  Il  mal  governo  del  re  Ferdinando  aveva 
fatto  risorgere  la  setta  de'  Carbonari,  la  quale  esten- 
deva  la  sua  corrispondenza  anche  in  Sicilia.  Amante 
ìi  libertà  lo  A  bela  impiantò  una  Vendita  (così  chia- 
mavasi  il  convegno  degli'  affiliati  a  quella  setta)  in 
:]altagirone,  della  quale  era  capo.  Caduto  in  sospet- 
to del  governo  fu  arrestato  come  autore  di  un  ma- 
loscritto  sovversivo,  e  rigorosamente  richiamato  in 
Vapoli  per  esser  sottoposto  ad  un  giudizio  criminale; 
na  poi  fu  liberato  per  gli  avvenimenti  ch'ebber  luo- 
;o  in  Napoli  nel  luglio  1820.  Scoppiata  quasi  contem- 
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poraneameiite  la  rivoluzione  in  Palermo,  e  creata  li- 
na Giunta  provvisoria,  si  fece  il  progetto  di  forma- 
re nn  corpo  di  armata  diviso  in  guerriglie  per  di- 
fendere l'indipendenza  siciliana.  Abela  trovavasi  spet- 
tatore sulle  ringhiere  quando  fu  fatto  tale  progetto, 
per  lo  che  tutto  intese  risvegliare  il  suo  marziale  co- 
raggio, e  facendo  plauso  a  queir  ardito  progetto,  of- 
frissi qual  uno  de'  capitani,  purché  destinato  nel  Val 
di  Noto.— Non  tuttala  Sicilia,  per  grintrighi  del  go- 
verno di  Napoli,  aveva  aderito  a'  voti  della  capita- 
le; e  quindi  la  Giunta  decise  di  adoprare  la  persua- 
sione, ed  anche  la  forza  per  indurre  i  paesi  renitenti 
a  far  causa  comune.  Perciò  lo  Abela  fu  spedito  nel 
Val  di  Noto,  dove  non  solo  non  potè  ottenere  un  fe- 
lice risultamento,  ma  fu  costretto  a  fuggire  e  a  riti- 
rarsi in  Palermo.  Alla  restaurazione  borbonica.  Abe- 
la venne  un^altra  volta  arrestato  e  tratto  in  prigio- 
ne, ove  stette  rinchiuso  per  cinque  anni,  trascorsi  i 
quali  fu  occultamente  strangolato  per  timore,  che  la 
di  lui  morte  avesse  potuto  esser  causa  di  tristissime 
conseguenze. 

Alberto  Amedeo 

(2)  Questo  Corso  è  stato  consagrato  alla  memoria 
del  prò  guerriero  Ferdinando  di  Savoja  (ribattezzato  dai 
Siciliani  col  nome  di  Alberto  Amedeo,  in  odio  del  caduto 
monarca)  Duca  di  Genova,  fratello  del  re  Vittorio 
Emanuele  II.  Dopo  che  la  Sicilia  riunita  in  general 
Parlamento  con  solenne  decreto  del  13  aprile  1848 
fe'  decadere  Ferdinando  Borbone  e  la  sua  dinastia,  la 


213 

notte  dclPll  luglio  con  altro  decreto  chiamò  a  sedere 
sul  trono  de'  Ruggieri  questo  valoroso  rampollo  della 
Casa  di  Savoja.  Egli  allora  trovavasi  col  padre  e  col 
fratello  sui  campi  di  battaglia  in  Lombardia  a  pro- 
pugnare la  causa  Italiana,  e  quindi  rispose  alla  Com- 
inessione  de'  Siciliani,  che  pel  momento  non  poteva 
accettare,  ma  terminata  la  guerra  avrebbe  appagato 
i  voti  de'  Siciliani.  La  vera  cagione  perù  a  non  ac- 
cettare la  corona  non  fu  la  guerra,  ma  il  subitaneo 
cambiamento  della  politica  europea. 

Ammiraglio  Gravina 

(3)  Federico  Gravina  nacque  in  Palermo  da  illu- 
stre e  nobile  famiglia.  Dietro  di  aver  percorso  la  car- 
riera degli  studi,  trasportato  dal  suo  genio  si  ascrisse 
alla  Marina,  fornito  di  tutte  le  analoghe  conoscenze, 
e  prese  servizio  in  Lspagna.  Erano  i  tempi  in  cui  Na- 
poleone Bonaparte  dappertutto  portava  le  sue  aquile 
vittoriose.  Sul  trono  di  Spagna  sedeva  Giuseppe  Bo- 
naparte, e  quindi  quel  vasto  reguo  facea  parte  del- 
l'ijnpero  francese.  LMngliilterra,  che  mal  soffriva  lo 
straordinario  jngraudimcnto  di  Napoleone,  tutti  fa- 
cea gli  sforzi  per  osteggiarlo  ovunque  le  tornava  In 
acconcio  con  la  sua  formidabile  flotta.  Napoleone  dal 
canto  suo  era  intento  ad  umiliare  la  sua  potente  ri- 
valete ])erciò  teneva  riunite  le  forze  navali  di  Fran- 
cia e  di  Spagna.  Stando  così  le  cose  le  duo  flotte  si 
trovarono  di  fronte  in  Trafalgar.  La  flotta  inglese  era 
comandata  dal  vincitore  di  Abukir,  V  intrepido  am- 
miraglio lord  Nelson;  la  Franco-Ispana  dal  siciliano 
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ammiraglio  Federigo  Gravina.  La  battaglia  ebbe  luo- 
go il  2i  ottobre  1805;  fu  sanguinosa  e  terribile,  e 
tale  che  rimasero  morti  ambidue  gli  ammiragli  Nel- 
son e  Gravina. 

Archimede 

(4)  Questa  via  fu  consagrata  al  più  grand'  uomo 
che  sia  sorto  nell'universo  circa  286  anni  avanti  l'e- 
ra volgare,  ad  Archimede  siracusano,  parente  di  Ge- 
rone,  tiranno  di  Siracusa.  Archimede,  di  cui  i  secoli 
trascorsi  ed  i  venturi  non  avranno  l'uguale,  fu  colui 
che  portò  al  più  eminente  grado  di  perfezione  la  geo- 
metria, la  filosofia,  e  la  meccanica.  Ei  fu  Finventore 
de'  più  scabrosi  teoremi  di  matematica;  e  fa  il  pri- 
mo che  venne  a  capo  di  conoscere  la  proporzione, 
che  passa  fra  la  sfera  e  il  cilindro;  ed  era  talmente 
soddisfatto  di  questa  invenzione,  che  desiderava  do- 
po la  sua  morte  si  fossero  scolpite  sul  di  lui  sepol- 
cro.— Quando  la  potentissima  Roma  spedì  Marcello 
per  la  conquista  di  Siracusa,  Archimede,  con  la  sola  for- 
za dell'onnipotente  suo  ingegno,  ordinò  tali  macchi- 
ne, che  rese  vani  tutti  gli  sforzi  de'  Romani  per  lo 
assalto  di  Siracusa,  e  costrinse  Marcello  a  desistere, 
e  a  trasformare  in  blocco  lo  assedio.  I  tradimenti  pe- 
rò di  un  cerio  Merico,  e  de'  siracusani  amici  del  Con- 
sole Romauo,  gliene  facilitarono  la  conquista,  ed  Ar- 
chimede, malgrado  gli  ordini  di  Marcello,  che  il  vo- 
leva conservato  in  vita,  fu  trucidato  da  un  soldato 
romano,  mentr'era  tutto  intento  alla  creazione  d'una 
nuova  macchina.  Archimede  lasciò  scritte  moltissime 
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opere,  leggendo  le  quali^  dice  un  famoso  scrittore,  si 
cessa  di  ammirare  le  invenzioni  de'  moderni  mate- 
matici più  illuminati. 

Belmonte 

(5)  Giuseppe  Ventimiglia,  Principe  di  Belmonte, 
nacque  in  Palermo  nel  1766.  Dotato  di  alti  talenti, 
di  molta  istruzione,  e  di  persuasiva  eloquenza,  egli 
era  uno  de'  più  distinti  personaggi  nel  braccio  ba- 
ronale del  Parlamento  Siciliano,  ed  ebbe  gran  parte 
negli  avvenimenti,  che  precedettero  la  riforma  del- 
Tantichissima  nostra  costituzione.  Dopo  la  rivoluzio- 
ne francese,  e  quando  Napoleone  Buonaparte  erasi 
fatto  imperatore,  la  Corte  di  Napoli  per  la  seconda 
volta  erasi  rifugiata  in  Palermo.  Non  contenta  degli 
immensi  sagrifizii  fatti  dalla  nazione  siciliana,  pre- 
tendeva altri  sussidii  straordinarii  per  mantenere  un 
gran  numero  di  emigrati  napolitani,  e  per  far  ar- 
gine ai  progressi  di  Napoleone.  Belmonte,  si  oppose 
energicamente,  e  non  solo  tirò  al  suo  partito  la  mag- 
gior parte  de'  Baroni  Siciliani,  ma  ancora  il  Braccio 
Ecclesiastico,  che  supponeva  la  Corte  favorire  le  sue 
esagerate  pretensioni.  Puossi  ognuno  immaginare  quali 
mezzi  usassero  re  Ferdinando  e  .Maria  Carolina  di 
Austria  sua  moglie  per  attingere  lo  scopo;  ma  il  Bei- 
monte  si  fece  solo  a  combattere  contro  la  Corte  e  i 
Ministri,  finche  ebbe  luogo  una  straordinaria  sessione 
parlamentare,  nella  quale  non  fu  alterata  la  somma 
precedenteuiente  offerta  alla  Corte,  e  si  prepararono 
le  basi  di  un  nuovo  catasto,  onde  abolire  le  odiose 


216 

esenzioni  de'  privilegiati  baroni,  e  farsi  un'equa  di- 
stribuzione fra  tutti  gli  ordini  dello  Stato.. Non  con- 
tenta di  ciò,  la  Corte  ordinò  di  formarsi  una  lotte- 
ria de'  beni  ecclesiastici,  e  d'imporre  l'uno  per  cento 
sopra  tutta  la  circolazione  del  monetario,  dichiaran- 
do il  re,  eh'  egli  era  1'  assoluto  proprietario  de'  beni 
ecclesiastici,  e  che  aveva  il  diritto  d'imporre  straor- 
dinarii  balzelli  attesa  gli  attuali  pericoli  della  Sici- 
lia, a'  termini  delle  Costituzioni  di  re  Giacomo.  Que- 
sto arbitrio  della  Corte  indegnò  tutto  il  popolo,  ed  il 
Principe  di  Belmonte  provò  per  iscritto,  come  era 
contrario  alle  leggi  fondamentali  della  nazione.  Fu 
perciò  che  Maria  Carolina  lo  riguardava  come  cospi- 
ratore, e  quindi  lo  fece  circondare  di  spie,  e  lo  se- 
gnò ad  una  futura  vendetta.  Belmonte  però  non  si 
curava  di  nulla,  anzi  tenne  in  sua  casa  una  riunione 
de'  Baroni  che  si  trovavano  in  Palermo  affln  di  for- 
mulare i  loro  reclami  per  essere  presentati  al  re.  In- 
tanto convocavasi  il  Parlamento,  ed  appena  aprivasi 
la  sessione,  comparvero  il  Principe  di  Castelnuovo, 
il  Duca  d'Angiò,  ed  il  Principe  di  Villafranca,  i  quali 
presentarono  una  protesta  a  nome  di  tutti  i  Baroni 
Siciliani  contro  l'incostituzionalità  degli  editti  del  re. 
Ricevuta  la  protesta.  Maria  Carolina  fece  arrestare  i 
principi  di  Belmonte,  di  Castelnuovo,  di  Aci,  e  di 
Villafranca,  e  il  duca  di  Angiò,  che  fece  trasportare 
in  quattro  isole  adjacenti  nelle  stesse  segrete  dei  mal- 
fattori.— L' Inghilterra  frattanto,  cui  interessava  la 
topografica  posizione  della  Sicilia,  spediva  Lord  Wil- 
liam Bentik,  prima  come  generale  dell'  armi,  e  poi 
come  Ministro  plenipotenziario  presso  la  Corte  di  Pa- 
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lermo.  Costai  richiamò  gli  esiliati  baroni,  e  poi  fa- 
cendo eco  alle  aspirazioni  de'  Siciliani,  contribuì  a 
riformare  la  nostra  antica  costituzione.  Il  re  aveva 
nominato  ministro  degli  Affari  Esteri  Belmonte,  delle 
Finanze  Castelnuovo,  della  Guerra  e  Marina  Aci,  e 
della  Giustizia  Gassaro.  Allora  fu  convocato  il  Par- 
lamento, e  si  discusse  il  progetto  di  un  nuovo  Sta- 
tuto. Fu  in  questa  memorabile  sessione  parlameutare, 
che  i  baroni  spogliaronsi  de'  loro  dritti  feudali,  abo- 
lirono il  fedecommesso,  e  diedero  all'  antica  costitu- 
zione una  forma  più  regolare  e  conforme  alla  mo- 
derna civiltà.  In  questa  occasione  Belmonte  e  Gastel- 
nuovo,  comecliò  parenti^  non  andarono  d'accordo,  non 
già  perchè  erano  contrarli  alla  legge,  ma  perchè  il 
primo  in  un  modo,  il  secondo  in  un  altro  la  vole- 
vano modificata.  Non  può  immaginarsi  la  gioja  del 
popolo  per  la  formazione  di  quelle  leggi,  che  promet- 
tevano un  felice  avvenire  !  Però  fu  un  sogno  pas- 
seggiero. — La  stella  di  Napoleone  volgeva  al  suo  tra- 
monto; l'Inghilterra  non  aveva  più  bisogno  della  Si- 
cilia, e  quindi  l'abbandonava  all'arbitrio  del  tiranno, 
il  quale  prese  in  mano  le  redini  del  governo,  e  si- 
mulando affetto  per  la  Sicilia,  nutriva  l'ardente  bra- 
ma di  ripetere  le  vendette  di  Napoli  del  1799.  Il 
Ministero  allora  si  dimise  .volontariamente;  molti  in- 
dividui che  avevan  cooperato  alla  riforma  si  emigra- 
rono, e  tra  questi  l' illustre  e  generoso  Principe  di 
Belmonte,  eh'  era  stato  il  più  caldo  sostenitore  dei 
dritti  della  Sicilia.  Recatosi  in  Francia  perorò  la  causa 
siciliana  innanzi  al  re  Luigi  XVIII,  il  quale  promi- 
segli  che  avrebbe  fatto  adottare  in  Sicilia  la  Carta 
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della  Francia.  La  sventura  però  tolse  ai  viventi  que- 
sto incomparabile  cittadino,  e  la  Sicilia  rimasta  in 
preda  al  tiranno  ed  ai  suoi  perfidi  cortigiani,  perdè 
ancora  rantichissima  sua  costituzione. 

Bentivegna 

(6)  Francesco  Bentivegna  fu  uno  di  quei  martiri, 
cui  in  gran  parte  è  dovuta  la  libertà  d' Italia.  Nato 
nell'animosa  Corleone,  ei  venne  a  compire  gli  studi 
nella  capitale,  ove  insieme  alle  più  esatte  cognizioni 
letterarie  apprese  i  sacri  principii  di  quella  morale, 
che  ha  per  iscopo  di  rompere  le  catene  che  avvin- 
cono Tumanità.  Infatti  da  quell'istante  il  Bentivegna 
nulla  risparmiò  per  attingere  il  suo  scopo.  Deputato 
al  Parlamento  di  Sicilia  egli  non  sospirava  che  l'in- 
dipendenza e  la  felicità  della  patria.  Alla  restaura- 
zione borbonica,  egli  si  ritirò  in  Corleone.  dove  con- 
sacrò il  suo  ricco  patrimonio  al  nuovo  concetto  dei 
nostri  emigrati  d'accordo  coi  liberali  del  continente. 
Aprì  una  stretta  corrispondenza  con  quanti  liberali 
gli  avevan  fatto  buon  viso,  e  riunì  le  fila  d'una  ge- 
nerale insurrezione.  Arrestato  più  volte  non  potè  es- 
sere colpito  per  ]' incrollabilità  della  sua  fermezza; 
reso  libero,  ritornava  con  più  energia  onde  effettuare 
i  suoi  piani,  e  già  pel  12  gennaro  1857  doveva  la 
Sicilia  dare  il  segno  d'una  generale  riscossa.  Temen- 
do che  il  governo  avesse  potuto  scoprire  ogni  cosa^ 
Bentivegna  volle  anticipare  il  colpo^  e  malgrado  la 
inibizione  dei  più  sinceri  liberali  di  Palermo,  che  il 
consigliavano  ad  aspettare  la  spedizione  d'Italia  ca- 
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pitanata  dal  valorosissimo  Giovanni  Corrao,  volle  in- 
sorgere, ed  il  giorno  27  novembre  1856  fece  svento- 
lare il  tricolore  vessillo  in  diversi  paesi  del  mezzo- 
giorno di  Sicilia.  Sventuratamente  il  colpo  fallì,  o  per- 
chè gli  altri  paesi  non  eran  pronti  a  seguirlo,  o  per- 
chè non  seppero  comprenderlo.  Accorse  le  soldate- 
sche, le  squadre  del  Bentivegna  si  disciolsero,  ed  egli 
ramingo  e  solo  dirige  vasi  alla  volta  di  Sciacca  per 
trovarvi  un  imbarco,  quando  distolto  da  un  traditore 
suo  amico,  fece  ritorno  in  Corleone,  ove  fu  poco  do- 
po arrestato.  Tradotto  in  Palermo  fu  sottoposto  ad  un 
Consiglio  subitaneo  di  guerra^  e  condannalo  alla  mor- 
te, da  eseguirsi  in  Mezzojuso,  ove  difatti  fu  eseguita 
a  scellerata  sentenza. 

Cavour 

(7)  Questa  via  si  volle  fregiare  del  nome  delTillu- 
stre  Camillo  Benzo,  Conte  di  Cavour,  in  riconoscenza 
d'essere  stato  uno  de'  più  grandi  propugnatori  della 
causa  italiana.  Egli  nella  scienza  politica  non  la  ce- 
deva a'  più  famosi  statisti  dell'Europa,  ed  sagaci 
gabinetti  delle  moderne  nazioni.  Onesto  e  sincero  a- 
mico  della  patria,  la  preparava  a  grandi  destini.  La 
di  lui  inmiatura  juorte  fu  universalmente  risguardata 
come  una  fatale  sventura  per  l'Ilalia. 

Conte  Cagliostro 

i8)  Il  vero  nome  del  così  dello  Conle  Cagliostro 
era  Giuseppe  Balsamo,  nato  in  Palermo  nel  1743  da 
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un  umile  sarto.  Dotato  dalla  natura  d'un  ingegno 
straordinario  lo  volse  alle  più  turpi  sozzure,  alle  più 
arrischiate  imprese,  alle  più  ardue  imposture.  Nella 
sua  prima  gioventù  vesti  l'abito  dell'Ordine  Fate  bene 
fratelli,  ove  oltre  agli  studi  consueti  apprese  ancora 
qualche  nozione  di  chimica.  Non  potè  durare  lungo 
tempo  in  quel  convento,  dapoichè  per  le  laidezze  della 
sua  vituperevole  condotta  fu  costretto  a  fuggire.  Re- 
catosi in  Egitto,  nell'Arabia,  nella  Persia,  in  Malta, 
in  Rodi,  e  nelle  isole  dell'Arcipelago,  ebbe  il  destro 
di  farsi  accreditare  qual  medico  per  quelle  poche  co- 
noscenze di  chimica  che  imparato  aveva  in  Palermo. 
Trasferitosi  in  Roma,  sposò  una  bellissima  donna,  colla 
quale  poco  dopo  recossi  in  Francia,  e  fissò  la  sua  di- 
mora a  Strasburgo.  Egli  già  aveva  acquistato  qualche 
riputazione  per  talune  guarigioni,  dovute  piuttosto  al 
caso,  che  alla  sua  perizia,  e  la  fama  n'era  volata  a 
Parigi,  ove  si  trasferì  unitamento  alla  moglie  nel  1785. 
I  suoi  talenti  ,.  la  sua  prontezza  di  spirito ,  e  sopra- 
tutto la  bellezza  della  moglie,  gli  ottennero  1'  amici- 
zia di  personaggi  di  altissimo  rango.  Allora  la  Fran- 
cia era  piena  delle  idee  degli  Enciclopedisti,  ed  il  Ca- 
gliostro ascrivendosi  alla  Setta  de'  Liberi  Muratori, 
ne  divenne  uno  de'  capi,  e  cominciò  a  disseminare 
i  germi  della  rivoluzione  francese  del  1789.  Era  al 
colmo  della  sua  felicità,  quando  fu  imputato  di  aver 
preso  parte  all'inganno  d'una  collana  di  brillanti  fatto 
a  Maria  Antonietta,  regina  di  Francia,  e  perciò  chiuso 
nella  Rastiglia.  In.  breve  tempo  però  fu  reso  libero 
dal  Parlamento  per  difetto  di  prove.  Portatosi  in  In- 
ghilterra, dopo  tre  anni  di  viaggi  fece  ritorno  in  Ro- 
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ma ,  ove  per  sospetto  di  appartenere  alla  Setta  dei 
Liberi  Muratori  di  rito  egiziano,  di  cui  era  gran  Cofto, 
fu  arrestato ,  e  condannato  a  perpetuo  carcere ,  ove 
morì  il  9  aprile  1795. 

Conte  Ruggiero 

(9)  Il  Conte  Ruggiero  era  V  ultimo  de'  numerosi 
figli  di  Tancredi  conte  di  Altavilla,  uno  de'  più  di- 
stinti baroni  di  Normandia.  Non  possedendo  costui 
tanti  beni  di  fortuna  da  ])orre  i  figli  in  uno  stato  con- 
veniente alla  loro  condizione,  li  educò  alle  armi,  af- 
lìnchè  da  cavalieri  erranti  si  aprissero  la  via  della 
gloria  e  della  fortuna.  E  i  figli  ben  risposero  alFin- 
tendimento  del  padre.  Tre  di  essi  trasferironsi  in  Pu- 
glia, ove  sostennero  imprese  tali,  clie  rapportate  da 
romanzieri  o  da  poeti  sembrerebbero  favolose.  Da  ciò 
incoraggiati,  altri  minori  fratelli  vennero  a  raggiun- 
gerli, tra'  quali  Roberto  Guiscardo,  che  era  il  primo 
tra'  figli  della  seconda  moglie  del  Conte  di  Altavilla. 
Dopo  la  morte  de'  primi  tre  fratelli,  e  dopo  varie  vi- 
cissitudini, Roberto  divenne  potentissimo.  In  questo 
tempo  recossi  in  Puglia  Ruggiero,  ultimo  di  tutti  i 
fratelli,  il  quale  unitosi  al  valoroso  Roberto  non  i- 
smenti  la  fama  de'  suoi.  Conquistata  tutta  la  Cala- 
bria ,  Ruggiero  ebbesi  il  titolo  di  Conte.  Indi  i  due 
fratelli,  rivolsero  le  loro  mire  alla  conquista  della  Si- 
cilia, altra  volta  intrapresa  da  Giorgio  Maniace,  ge- 
nerale greco  ai  servizii  dell'  Imperatore  di  Costanti- 
nopoli ,  ajutato  da'  guerrieri  Normanni.  Sbarcato  in 
Messina,  il  Conte  Ruggiero,  con  sessanta  de'  suoi  mise 
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in  rotta  un  forte  numero  di  Saracini ,  e  fatta  una 
buona  preda  ritornò  in  Calabria.  Profittando  poi  delle 
scissure  di  alcuni  primati  Saracini,  vennero  di  nuovo 
in  Sicilia,,  ed  unitisi  a  certo  Ben-al-Temanh  signore 
di  Catania  e  di  Siracusa^  diedero  principio  alla  con- 
quista dell'isola.  Immensi  furono  gli  stenti  e  i  sagri- 
fizii,  ma  finalmente  dopo  dieci  anni  di  sanguinosis- 
sime lotte,  s'impadronirono  di  Palermo,  che  il  Duca 
Roberto  volle  tenere  per  se  incantato  dalla  bellezza 
della  città.  Morto  Roberto,  Ruggiero,  per  cessione  dei 
nipote^  rimase  padrone  di  tutta  l'isola,  e  diedesi  ad 
ordinare  la  cosa  pubblica,  e  molto  più  a  ristorare  la 
religione,  la  quale^  ancorché  mantenuta  da'  Siciliani, 
pure  trovavasi  in  triste  condizioni.  Sotto  il  Conte 
Ruggiero  la  Sicilia  cominciò  a  godere  della  sua  na- 
zionale esistenza  ;  rispettata  e  temuta  al  di  fuori ,  e 
felice  all'interno.  Da  quel  momento  le  furono  largiti 
privilegi  ed  eminenti  prerogative,  molto  più  la  città 
di  Palermo ,  che  da'  Saracini  era  stata  prescelta  a 
capitale  dell'Isola.  Ben  a  ragione  dunque  il  Munici- 
pio di  questa  Città  ricordò  nella  cennata  via  il  nome 
di  questo  illustre  ed  insigne  guerriero  ^  il  quale  in- 
vece di  far  uso  del  dritto  di  conquista  la  rese  felice, 
sollevandola  al  rango  delle  più  illustri  nazioni  di  quei 
tempi. 

Empedocle 

(10)  Empedocle ,  filosofo ,  medico ,  oratore,  geome- 
trO;  legislatore,  poeta,  nacque  in  Girgenti  ne'  felicis- 
simi tempi  della  grandezza  siciliana^  circa  444  anni 
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avanti  Fera  volgare.  Disceso  da  nobil  famiglia  si  ebbe 
l'agio  di  aprirsi  la  via  onde  si  giunge  alla  sapienza. 
Giovanetto  ancora,  partissi  dalla  Sicilia  per  correre 
in  traccia  di  Parmenide,  la  cui  scuola  fioriva  in  E- 
lea ,  ove  si  distinse  sopra  Melisso  e  Zenone.  Infasti- 
dito però  dalle  sottigliezze  della  scuola  di  Parmenide, 
passò  a  quella  di  Anassagora;  indi  allo  studio  delle 
dottrine  di  Pittagora.  Non  pago  di  questa,  intraprese 
un  viaggio  per  l'Ortente  affm  di  supplire  alla  man- 
canza di  quei  mezzi  che  sono  tanto  necessarii  per  ap- 
prendere quelle  verità  che  sono  occulte  a'  volgari. 
Fatto  ritorno  in  Agrigento ,  primo  suo  divisamento 
fu  quello  di  frenare  gli  abusi  dell'  aristocrazia  ,  che 
come  retaggio  tenea  in  mano  la  somma  degli  affari. 
Diedesi  ancora  a  correggere  la  prodigalità  del  popolo 
facendogli  invertere  le  ricchezze  in  beneficio  de'  bi- 
sognosi. Quando  credè  che  il  popolo  era  pervenuto  a 
quel  grado  di  moralità^  senza  la  quale  è  indegno  del 
libero  reggimento,  gli  tornò  agevole  fargli  adottare  un 
governo  democratico.  Per  questi  ed  altri  importanti 
servigi  resi  alla  patria,  il  popolo  gli  offerse  il  diade- 
ma, che  non  volle  accettare.  Dopo  la  sua  morte,  ch'ò 
incerta  ed  inviluppata  di  strane  menzogne,  fu  quasi 
divinizzato,  ed  ebbe  eretta  una  statua,  che  i  Roma- 
ni, presa  Agrigento,  trasportarono  in  Roma  e  collo- 
carono nel  Foro.  A  suo  onore  aìiche  furono  coniate 
monete  e  medaglie,  le  quali  venivano  trasportate  di 
città  in  città  affin  di  mostrare  in  qual  rispetto  te- 
neasi  un  uomo  di  così  eccellenti  principiò  Molte  fu- 
rono le  opere  dettate  da  quest^uomo  immortale,  delle 
quali  ora  altro  non  ci  restano  che  pochi  frammenti, 
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raccolti  e  voltati  in  italiana  favella  dal  dottissimo  Do- 
menico Scinà. 

Francesco  Riso 

(li)  Francesco  Riso  di  Giovanni,  era  un  maestro 
fontaniere  educato  alle  più  belle  massime  di  civiltà, 
per  effetto  delle  quali  contrasse  amicizia  co'  perso- 
naggi più  effervorati  per  la  causa  italiana.  Ammesso 
alla  costoro  confidenza,  il  Riso  non  ebbe  più  posa.  E- 
gli  da  quell'istante  cominciò  a  raccogliere  uomini  ed 
armi  per  effettuare  il  progetto  d'una  generale  riscos- 
sa, ed  assunse  l'impegno  d'essere  il  primo  a  darne  il 
segnale.  Infatti  la  notte  del  3  aprile  si  chiuse  nel 
convento  della  Gancia  con  pochi  valorosi  compagni, 
ed  all'alba  del  4  al  tocco  della  maggior  campana  di 
quel  convento  attaccò  le  truppe  borboniche  al  grido 
di  Viva  VItalia.  Fu  terribile  la  lotta,  Riso  ed  i  suoi 
intrepidi  compagni  fecero  prodigi  di  valore;  ma  so- 
praffatti dal  numero  strabocchevole,  e  dalle  artiglie- 
rie, Francesco  Riso  fu  la  prima  vittima  che  col  suo 
sangue  suggellò  l'Unità  d'ItaUa.  In  quell'alba  si  con- 
tarono altre  vittime,  ed  il  vecchio  padre  del  Riso, 
arrestato  in  quel  medesimo  istante,  il  giorno  14  a- 
prile  insieme  ad  altri  dodici  infelici  venne  fucilato 
pel  solo  delitto  di  esser  padre  di  uno  dei  più  intre- 
pidi figli  d'Italia. 


Gagini 


(12)  Antonio  Gagini  nacque  in  Palermo  nel  1480. 
Dedicatosi  alla  scultura  divenne  così  eccellente,  che 
meritossi  il  nome  di  Michelangelo  della  Sicilia.  Egli 
si  rese  ammirevole  per  la  bellezza  delle  forme  delle 
sue  statue,  per  la  espressione,  e  per  la  varietà  delle 
fisonomie,  e  sopratutto  pei  panneggiamenti,  pei  quali 
il  gran  Michelangelo  era  talmente  preso  di  ammira- 
zione, che  quando  i  discepoli  lo  richiedevano  di  con- 
siglio intorno  ai  panneggiamenti  di  qualche  statua, 
era  solito  dir  \ovo\— Andate  a  farla  vestire  dal  Ga- 
gino  in  Palermo,  Innumerevoli  sono  le  sue  opere  in 
marmo  sparse  per  tutta  Sicilia,  e  nel  solo  Duomo  di 
Palermo  se  ne  contano  42.  Oltre  alle  statue,  il  Ga- 
gini si  distinse  pei  quadri  in  marmo  a  rilievo,  nei 
quali  addimostrava  somma  intelligenza  per  la  prospet- 
tiva e  per  l'architettura.  Mori  di  anni  91  in  Paler- 
mo, e  lasciò  tre  figli,  i  quali  anch'  essi  si  resero  il- 
lustri per  belle  opere  di  scultura. 

Gioeni 

(13)  Quattro  sono  i  Gioeni  rammentati  nella  no- 
stra storia  letteraria,  cioè  Lorenzo,  vescovo,  promo- 
tore degli  studii;  Francesco,  segretario  dell'  Accade- 
mia dei  Gioviali;  Giuseppe,  celebre  naturalista;  e 
Giuseppe  Gioeni  e  Valguarnera,  uomo  insigne  per 
gravi  studii,  e  generoso  mecenate,  il  quale  consacrò  le 
sue  sostanze  in  beneficio  della  patria,  stabilendo  ari- 
lo 
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nui  premii  nella  nostra  università  degli  studii  affin 
d^incoraggiare  la  gioventù,  e  promuovere  ogni  branca 
dello  scibile.  Sopratutto  poi  si  rese  benemerito  della 
patria  per  la  fondazione  di  una  cattedra  di  Etica 
nella  suddetta  università,  e  per  lo  Stabilimento  del 
Seminario  Nautico,  tanto  necessario  alla  nostra  isola. 
Da  questo  Seminario  son  venuti  fuori  intrepidi  ma- 
rinai da  gareggiare  coi  più  illustri  capitani  delle  na- 
zioni marittime.  Bene  a  ragione  dunque  il  Municipio 
di  Palermo  si  avvisò  di  rammentare  in  questa  via 
il  benemerito  promotore  degli  studii,  ed  il  mecenate 
dei  dotti. 

Giovanni  Meli 

(14)  Fu  imposto  tal  nome  a  questa  località  per 
onorare  l'immortale  poeta  vernacolo  palermitano  Gio- 
vanni Meli,  il  quale  per  la  delicatezza  dei  pensieri, 
e  per  la  veracità  delle  descrizioni,  a  buon  diritto 
meritossi  il  nome  di  Anacreonte  Siculo,  e  di  nuovo 
Teocrito.  E  difatti  egli  è  uno  dei  più  grandi  e  dei 
più  leggiadri  poeti  d'Italia.  Ei  provossi  in  tutti  i  ge- 
neri di  poesia,  e  in  tutti  riscosse  applausi  ed  onori. 
Le  sue  opere  sono  state  voltate  in  latino  ed  in  gre- 
co, e  in  quasi  tutte  le  lingue  moderne  della  eulta 
Europa. 

Giovanni  da  Proclda 

(15)  Giovanni  da  Procida  era  un  potente  barone, 
il  quale  godeva  molti  beni  in  Napoli.  Essendo  parti- 
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giano  di  Corradino,  Carlo  d' Angiò  gli  confiscò  tutti 
ì  beni,  ed  egli  fu  costretto  di  fuggirsene  in  Sicilia, 
che  ancora  era  stata  conquistata  da  Carlo.  Troppo 
lunga  riuscirebbe  la  narrazione  delle  prepotenze  e 
dei  soprusi  che  patì  la  Sicilia  sotto  il  governo  del 
francese  conquistatore.  I  baroni  ed  il  popolo  erano 
ugualmente  sdegnati  contro  il  tiranno,  e  non  aspet- 
tavano che  un  momento  favorevole  per  dare  sfogo 
alla  loro  mal  compressa  vendetta.  Giovanni  da  Pro- 
cida  procurò  di  facilitarne  l'impresa.  Essendo  questo 
barone  di  carattere  astuto  e  ardimentoso  cercò  prima 
di  concertarsi  coi  più  potenti  baroni,  fra  i  quali  pri- 
meggiavano Alaimo  da  Lentini^  Palineri  Abate,  e 
Gualtieri  da  Caltagirone,  affinchè  al  bisogno  fosse 
stato  soccorso  di  forze  e  di  mezzi.  Poscia  si  recò  in 
Aragona,  e  presentatosi  al  re  Pietro,  marito  di  Co- 
stanza figlia  di  Manfredi,  gli  espose  lo  stato  della  Si- 
cilia, il  desiderio  dei  più.  potenti  baroni  di  cacciare 
l'angioino  usurpatore,  e  far  salire  sul  trono  il  legit- 
timo successore  qual  marito  della  regina  Costanza. 
In  ultimo  gii  addimostrò,  che  all'  attuazione  di  que- 
sta impresa  non  solo  contribuivano  i  baroni  siciliani, 
ma  il  pontefice  Nicolò  III,  che  odiava  Carlo  d'  An- 
giò, e  Michele  Paleologo,  imperatore  di  Costantino- 
poli, che  lo  temeva  pei  preparativi  di  guerra,  che 
contro  lui  apparecchiava  re  Carlo.  Persuaso  Pietro 
dalla  magniloquenza  del  Procida,  prometteva  di  sod- 
disfare i  voti  dei  Siciliani.  Allora  il  Procida  portossi 
in  Roma  ed  in  Costantinopoli,  dove  ottenne  mezzi  e 
protezione.  Piitornato  in  Aragona,  manifestò  tutto  al 
re  Pietro,  il  quale  sin  da  queir  istante  cominciò  a 
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preparare  la  flotta,  sotto  pretesto  che  dovea  portare 
la  guerra  in  Africa  contro  gl'infedeli.  Precida  intanto 
resti tui vasi  in  Sicilia^  ed  esponeva  ai  Baroni  le  fatte 
operazioni.  Si  aspettava  il  momento  opportuno  per 
insorgere  contro  gli  oppressori.  Un  caso  fortuito  ne 
fece  anticipare  l'attuazione.  Per  non  commettere  una 
ripetizione,  chi  legge  potrà  consultare  quanto  si  è 
scritto  per  la  via  dei  Vespri  nella  rapida  corsa  per 
Palermo,  e  per  la  via  Ruggiero  Mastrangclo.  Ter- 
minato il  massacro  dei  Francesi,  cominciarono  ad  at- 
tuarsi le  pratiche  di  Giovanni  da  Precida,  sino  a 
tanto  che  la  Sicilia  potè  costituirsi  in  Regno  libero 
e  indipendente. 

Giuseppe  d' Alessi 

(16)  Giuseppe  d'  Alessi  era  un  battiloro  palermi- 
tano. Costui  nel  1647,  contemporaneamente  a  Tom- 
m,aso  Anello,  detto  in  volgare  napoletano  Masaniello^ 
non  potendo  soffrire  il  mal  governo  di  Spagna,  con- 
giurando insieme  ad  alcuni  consoli  delle  arti,  innalzò 
lo  stendardo  della  rivolta,  e  creossi  Capitan  Generale 
del  Popolo.  La  sua  alterigia  però,  il  lusso  che  man- 
teneva, e  la  familiarità  coi  Nobili,  che  per  mire  po- 
litiche lo  accarezzavano,  il  fecero  cadere  in  sospetto 
del  popolo,  il  quale  segretamente  aizzato  dai  Gover- 
nanti, ribehossi  contro  il  d'Alessi,  e  trovatolo  nasco- 
sto entro  un  acquedotto  lo  trucidò. 
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Giuseppe  Patania 

(17)  Giuseppe  Patania  nacque  in  Palermo  nel  1780. 
Sin  dalla  prima  età  consacrossi  alla  pittura,  ed  en- 
trò nello  studio  del  celebre  Giuseppe  Velasquez.  Eser- 
citatosi per  due  anni  nell'arte  del  disegno,  divenne 
un  egregio  disegnatore.  Desideroso  pertanto  di  dipin- 
gere ,  diessi  a  copiare  un  bozzetto  del  maestro,  il 
quale,  esseudo  d'  un  carattere  orgoglioso  e  duro,  se 
ne  adontò,  e  lo  cacciò  dal  suo  studio.  Il  giovine  Pa- 
tania per  questo  non  si  perdè  d'animo,  anzi  comin- 
ciando a  fare  da  se,  dipingeva  cartelloni  da  teatro, 
e  quadretti  di  sua  invenzione,  i  quali  facevan  pro- 
gnosticare la  fama  del  suo  avvenire.  Volle  fortuna, 
che  ritornasse  da  Roma  il  valoroso  Vincenzo  Riolo. 
Allora  il  Patania  si  mise  sotto  la  guida  di  quest'ul- 
timo, e  fe'  tali  progressi,  che  in  poco  volger  di  tempo 
divenne  maestro,  e  spesse  volte  venne  al  paragone 
col  Velasquez  in  lavori  ordinati  dalla  Real  Corte. 
D'allora  in  poi  cominciò  a  diffondersi  la  sua  fama, 
ed  acquistossi  Y  onorevole  titolo  di  pittor  delle  Gra- 
zie. E  difalti  la  correzione  del  disegno,  la  bellezza 
delle  forme,  l'armonia  dei  colori,  insomma  queir  in- 
sieme incantevole,  che  trovasi  nelle  di  lui  opere,  gli 
meritarono  l'ammirazione  dei  buoni  conoscitori.  Egli 
formossi  una  scuola  tutta  propria,  per  la  quale  la  di 
lui  fama  corse  onorata  in  quasi  tutta  Europa,  e  quanti 
artisti  viaggiavano  per  la  Sicilia  primo  loro  pensiero 
era  quello  di  visitare  l'illustre  Giuseppe  Patania.  Nel 
paese  poi  godeva  un'immensa  fiducia,  e  quindi  la 


230 

gioventù  correva  nel  suo  studio  per  apprendere  la 
pittura.  Prova  ne  siano  tutti  quei  pittori,  che  anche 
essi  godono  fama  di  abilissimi  artisti.  Il  Patania  era 
fornito  di  estese  cognizioni  bibliche,  storiche,  e  mi- 
tologiche^ e  tutte  le  sere  per  semplice  passatempo  oc- 
cupavasi  a  disegnare^  e  produsse  tanti  preziosi  schiz- 
zi, che  dopo  la  di  lui  morte  furon  comprati  a  gran 
prezzo.  Il  Patania  da  moltissimi  anni  trovavasi  af- 
fetto da  grave  malattia^  che  il  costringeva  a  starsene 
chiuso  in  una  stanza,  che  in  tutte  le  stagioni  veniva 
riscaldata  dal  fuoco.  Nel  1853  però  la  temperatura 
divenne  così  gelida,  che  rendendo  inefficace  il  calore 
artificiale  preparato  dal  Patania^  lo  rese  in  brevi 
istanti  cadavere. 

Gregorio  Rosario 

(18)  Ben  si  avvisò  il  Municipio  di  Palermo  nel 
consagrare  questa  via  alla  memoria  del  canonico  Ro- 
sario Gregorio,  uno  de'  più  insigni  letterati  che  ab- 
bia avuto  la  Sicilia  nei  principii  dei  corrente  secolo. 
Quest'  uomo  di  onnigena  letteratura,  nato  in  Paler- 
mo nell'ottobre  1735,  e  morto  il  13  giugno  1809,  tutta 
consagrò  la  sua  vita  ad  illustrare  la  patria.  Giovane 
ancora  si  fece  ammirare  in  un'  accademia  di  storia 
letteraria  di  Sicilia,  dove  recitò  varii  discorsi  intorno 
alla  letteratura  dei  tempi  greci,  co'  quali  ingegnavasi 
di  spogliare  la  storia  delle  false  credenze,  e  delle  fa- 
volose menzogne.  Essendogli  stata  affidata  la  compi- 
lazione di  un  Notiziario  di  Corte,  egli  ogni  anno  il 
facea  precedere  da  un  discorsetto  di  patrio  argomento 
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così  elegante  e  dilettevole  che  correva  per  le  mani 
di  ttìtti.  Monsignor  Giovanni  Di  Giovanni  aveva  dato 
alla  luce  un'opera  che  serviva  a  rischiarare  V  epoca 
dei  Bizantini  e  dei  Goti.  Giovan  Battista  Caruso  an- 
cora aveva  reso  di  ragion  pubblica  la  Biblioteca  Sto- 
rica dei  tempi  normanni.  Per  la  qual  cosa  restava 
nelhi  nostra  storia  il  vuoto  del  periodo  Saracino.  Il 
Gregorio,  perito  com'era  nell'arabico  idioma,  volle  non 
solo  riempire  questo  vuoto  col  pubblicare  le  memo- 
rie arabiche,  ma  si  fece  continuatore  del  Caruso  con 
la  Biblioteca  degli  Scrittori  che  trattarono  delle  cose 
di  Sicilia  sotto  l'impero  degli  Aragonesi.  Divulgata  la 
fama  del  Gregorio,  dovendosi  impiantare  una  cattedra 
di  Diritto  Pubblico  Siciliano,  a  lui  ne  fu  affidato  Tin- 
carico.  Mancavano  però  gli  elementi  necessarii  per  ri- 
spondere alla  bisogna,  e  faceva  d'  uopo  per  dir  così 
crearli.  Da  quel  momento  quest'  uomo  instancabile 
diedcsi  a  disseppellire  tutti  i  monumenti  storici  a 
cominciare  dall'  istallazione  della  monarchia,  e  con 
pazienza  incredibile  riuscì  a  formare  la  classica  opera 
del  Dritto  Pubblico  di  Sicilia,  che  a  causa  de'  rigori 
della  regia  censura  vide  la  luce  sotto  il  titolo  di 
Comider azioni  sulla  Storia  di  Sicilia.  Salita  a  tanta 
altezza  la  fama  del  Gregorio,  un  fatto  contemporaneo 
contribuì  a  renderla  più  popolare.  Trovavasi  in  Pa- 
lermo un  maltese  chiamato  Giuseppe  Velia,  il  quale 
aveva  assunto  la  cura  di  tradurre  un  codice  arabico 
esistente  nel  Museo  del  Monistero  di  S.  Martino,  che 
dicea  contenere  la  Storia  dei  Musulmani  in  Sicilia. 
Ignorandosi  da  quasi  tutti  i  letterati  di  quel  tempo 
la  lingua  araba,  prestavan  fede  alla  falsa  traduzione 
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del  Velia.  Non  così  il  Gregorio,  il  quale  per  la  co- 
noscenza che  aveva  di  quell'idioma,  cominciò  a  ma- 
nifestare dei  sospetti;  e  da  questi  passando  alla  cer- 
tezza, fece  si  che  l'impostura  del  Velia  venne  smar 
scherata  vergognosamente  ed  anche  punita.  ì 


(19j  Questo  vicolo  porta  il  nome  d'una  celebre  poe- 
tessa, Anna  Maria  Li  Guastelli,  religiosa  nel  Moni- 
stero  delFAssunta,  detta  fra  le  ninfe  deirAccademia 
degli  Ereini  Lesbia  Ijopocrenea,  morta  in  Palermo 
nel  1814.  Dessa  rese  di  ragion  pubblica  due  poemetti, 
l'uno  intorno  a  S.  Rosalia,  l'altro  intitolato  Palermo 
liberata  dalla  peste  nel  1625.  Queste  due  opere  fu- 
ron  trovate  dai  dotti  contemporanei  adorne  di  pregi 
non  comuni. 


(20)  Samuele  Lincoln  era  presidente  degli  Stati 
Uniti  d'America.  La  barbara  civiltà  d'Europa  da  molto 
tempo  ha  insinuato  massime  aristocratiche,  monopo- 
lio coHimerciale,  vizii,  lusso^  e  quanto  può  corrom- 
pere una  felice  ed  innocente  società.  Queste  massi- 
me sopratutto  erano  allignate  nelF America  del  Sud. 
Samuele  Lincoln  pertanto  aveva  proclamato  l'eman- 
cipazione della  schiavitù,  ciò  che  veniva  a  ferire  gli 
interessi  di  tutti  coloro  che  facevan  traffico  di  carne 
umana.  Per  la  qual  cosa  si  colse  questa  opportunità 
per  isciogliere  il  patto  nazionale;  l'America  del  Sud 
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si  divise  da  quella  del  Nord,  e  si  accese  quella  guerra 
fratricida  e  di  distruzione,  che  gli  annali  del  mondo 
forse  non  rammentano  V  uguale.  Finalmente  trionfò 
la  giustizia,  l'America  si  pacificò,  e  Lincoln  continuò 
a  presedere  queir  augusta  Assemblea.  Una  mano  di 
Giuda  però,  spinta  forse  dai  nemici  deirumanità.  vi- 
brogli  un  colpo,  e  spense  una  vita  preziosa,  che  tanto 
apprezzava  i  veri  principii  di  libertà. 

Matteo  Bonello 

(21)  Matteo  Bonello,  barone  di  Caccamo,  era  uno 
dei  più  ricchi  e  potenti  Signori  Siciliani,  sotto  il  re- 
gno di  Guglielmo  I,  detto  il  Malo.  Era  in  quei  tempi 
ammiraglio  di  Sicilia  Majone ,  da  Bari ,  il  quale 
pei  suoi  talenti  e  per  le  sue  astuzie  occupava  la 
prima  carica  dello  Stato.  Guglielmo,  infangato  nella 
lussuria,  e  in  ogni  sorta  di  vizii,  aveva  abbandonato 
le  redini  del  governo  in  mano  di  questo  scaltro  e  per- 
fido ministro,  il  cui  primo  pensiero  fu  quello  di 
manomettere  e  perseguitare  i  più  illustri  baroni. 
Non  potendo  costoro  soffrire  quei  trattamenti  tiran- 
nici, concertarono  ura  rivolta  nelle  Calabrie.  Spa- 
ventato Majone  di  quella  rivolta,  che  rovesciava  i 
suoi  piani,  cercò  di  arrestarne  i  progressi,  e  ne  die 
Tincarico  a  Matteo  Bonello,  cui  aveva  promesso  in  i- 
sposa  la  figlia,  come  colui  che  godeva  di  un  gran 
credito  nel  regno.  Bonello  accettò  Pincarico;  ma  giunto 
in  Calabria  uno  di  quei  baroni  a  nome  Ruggiero  di 
Martorana  lo  rimproverò  acerbamente  della  sua  con- 
dotta, e  lo  indusse  a  far  causa  comune,  onde  trar 
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vendetta  sopra  Majone.  Stabilita  ogni  cosa,  Bonello 
fece  ritorno  in  Sicilia^  ma  siccome  era  stato  avver- 
tito che  Majone  conosceva  la  trama,  si  fermò  in  Ter- 
mini^ e  scrissegli  una  lettera  piena  di  affetto,  solle- 
citandolo alla  celebrazione  delle  nozze  colla  figlia.  As- 
sicuratosi poi  che  Majone  eragli  ritornato  amico, 
mosse  per  Palermo.  Majone  ambiva  la  corona  di  Si- 
cilia, e  congiurava  coll'arcivescovo  Ugone  per  disfarsi 
del  re.  Ugone  era  d'  accordo  con  lui  nel  togliere  la 
vita  a  Guglielmo^  ma  non  acconsentiva,  che  Majone 
gli  fosse  succeduto.  Per  questa  divergenza  Majone 
decise  di  sbarazzarsi  di  Ugone;  e  siccome  costui  tro- 
vavasi  ammalato,  procurava  per  mezzo  dei  suoi  fa- 
miliari di  avvelenarlo.  L'arcivescovo  intanto  pur  esso 
tramava  la  morte  di  Majone,  e  di  già  aveva  tirato 
al  suo  partito  Matteo  Bonello.  Una  sera  Majone  re- 
cossi dall'  arcivescovo  per  visitarlo;  e  richiedendolo 
della  sua  salute,  gii  offeriva  un  farmaco  pel  quale 
lo  assicurava  di  una  immancabile  guarigione.  L*  a- 
stuto  arcivescovo  comprese  Tintendimento  dell'ammi- 
raglio, e  scusandosi  di  sentirsi  indisposto,  chiamò  un 
cameriere  per  avvertire  Matteo  Bonello,  che  Majone 
trovavasi  in  casa  sua.  Ciò  fatto  Bonello  appostò  una 
quantità  di  soldati  nella  via  coperta  sino  alla  porta 
di  S.  Agata  della  Guilla,  ed  appena  vide  Majone  gli 
si  scagliò  contro,  e  lo  tralisse.  Saputa  la  tragica  fine 
di  Majone  il  re  Guglielmo  volea  trarne  vendetta,  ma 
poi  informato  del  piano  del  suo  ministro,  divenne 
amico  di  Bonello.  La  regina  però,  che  vivea  in  ille- 
cita tresca  col  Majone,  gli  eunuchi  del  pahzzo,  e  tutti 
i  nemici  della  gloria  di  Bonello,  lo  misero  in  sospetto 
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del  re,  il  quale  fecelo  arrestare  e  chiudere  in  una 
oscura  prigione,  ove  più  per  dolore,  che  per  malattia, 
terminò  i  suoi  giorni. 

Mille  (Corso  de') 

(ìil)  Questa  via  porta  siffatto  nome  in  commemo- 
razione di  quegli  eroi  di  Marsala  e  di  Cnlataiìmi 
guidati  dal  Generale  Garibaldi,  che  insieme  alle  guer- 
riglie siciliane  all'alba  del  27  maggio  18G0,  metten- 
do in  fuga  i  posti  avanzati  che  dal  ponte  dell'  Am- 
miraglio si  estendevano  sino  a  S.  Spirilo,  percorsero 
questa  via,  ed  entrarono  in  Palermo  a  traverso  una 
grandine  di  njitraglia,  e  bersagliati  dalle  pirofregate 
di  guerra.  Terribile  fu  il  conii}attimento  sul  detto 
ponte^  e  molti  giovani  valorosi  vi  spirarono  gloriosa- 
mente gli  ultimi  anelili  della  vita. 

Mongitore 

(23)  Questo  vicolo  rammenta  la  dimora  del  famo- 
sissimo letterato  canonico  Antojìijio  Mongitore^  nato 
in  Palermo  nel  1663.  Quest'uomo  instancabile^  autore 
della  preziosa  Biblioteca  Sicilia^  e  di  altra  infinità  di 
opere  risguardanti  la  Sicilia,  tutti  svolse  gli  antichi 
documenti  patrii  per  farne  risultare  i  privilegi^  le 
prerogative  e  i  diritti  della  Sicilia;  le  circostanze 
storiche  più  interessanti;  la  celebrila  di  uomini  di- 
stinti per  vita  esemplare;  le  rarità  delle  cose  patrie; 
i  fenomeni  naturali;  insojnma  V  intera  sua  vita  fu 
consagrata  alle  glorie  di  questa  terra  prediletta  alla 
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natura.  Il  Mongitore  era  di  un  carattere  docile  e  mo- 
derato, ma  diveniva  per  dir  così  furente  quando  im- 
battevasi  in  qualctieduno,  che  screditar  voleva  le 
glorie  della  Sicilia.  Tra  le  tante  sia  prova  V  aspra 
contesa  sostenuta  con  certo  Di  Leo,  il  quale  sforza- 
vasi  di  sostenere,  che  la  Sicilia  non  godeva  nè  mai 
aveva  goduto  della  Regia  Monarchia  ed  Apostolica 
Legazia.  Qual  sublime  rimprovero  per  quei  misera- 
bili apostata,  i  quali  per  adulare  i  nemici  della  pa- 
tria, riian  denigrata  colle  più  riprovevoli  menzogne  ! 

Narciso  Cozzo 

(M)  Narciso  Gozzo,  dei  Conti  di  Gallitano,  sin  dal 
4  aprile  alla  Gancia  impugnò  le  armi  al  grido  di 
Viva  Vltalia!  Fallito  il  colpo  gittossi  sulle  montagne 
per  unirsi  colle  squadriglie,  ove  in  preda  ad  ogni 
privazione,  esposto  airintemperie  della  stagione,  durò 
sino  alla  venuta  del  Generale  Garibaldi.  Presente 
alla  battaglia  di  Galatafimi,  e  dopo  i  varii  fatti  di 
armi  sostenuti  contro  le  truppe  borboniche,  air  alba 
del  27  maggio  entrò  con  Garibaldi  in  Palermo.  No- 
minato officiale  d' ordinanza,  trovossi  alla  terribile 
battaglia  di  Milazzo,  in  Calabria,  sul  Volturno,  dove 
combattendo  valorosamente,  nel  mentre  volea  sal- 
vare la  vita  d'un  suo  amico,  perdè  la  propria. 

Omodei 

(25)  É  noto  come  il  popolo  palermitano  verso  la 
fine  del  1847  sfidò  il  governo  ad  una  lotta  sangui- 
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nosa  per  Tatba  del  giorno  12  gennaro  1848.  Fedele 
alla  promessa  nell'alba  di  quel  giorno  con  l'armi  alla 
mano  ovunque  provocava  le  truppe  a  far  causa  co- 
mune, 0  combattere  ad  ultimo  sangue.  Uno  dei  più 
ardenti  propugnatori  deìla  causa  nazionale  addimo- 
stravasi  certo  Pietro  Omodei.  Costui,  seguito  da  al- 
tri giovani  armati  correva  ovunque  scorgeva  essere 
necessario  il  suo  braccio.  Un  drappello  di  cavalleria^ 
entrato  dalla  porta  S.  Antonino  percorrendo  a  tutta 
furia  quel  tratto  della  via  Macqueda,  era  pervenuto 
sino  alla  via  ora  detta  deirUniversilà.  Omodei  bar- 
rica la  via  con  alcuni  letti  di  ferro,  che  stavan  li 
presso  esposti  alla  vendita,  coraggiosamente  l'affronta, 
ferisce  più  di  un  cavaliere;  ma  una  palla  nemica  lo 
coglie  al  petto,  e  lo  distende  per  terra.  Così  Pietro  0- 
modei  fu  la  prima  vittima,  che  suggellò  col  proprio 
sangue  la  rivoluzione  del  12  gennaro  1848. 

Ottavio  d'Aragona 

(26)  A  questa  via  è  stato  dato  il  nome  di  Ottavio 
d'Aragona,Siciliano,  ammiraglio  di  Spagna,  come  colui 
che  tanto  si  distinse  non  solo  contro  i  Corsari  di  lìarbe- 
ria,  che  allora  infestavano  la  Sicilia,  ma  ancora  con- 
tro rimpero  Ottomano,  quando  nel  1615  condusse  la 
sua  flotta  nei  mari  d'Oriente,  ove  riportò  una  segna- 
lata vittoria,  e  fece  ritornò  in  Palermo,  carico  di 
bottino  e  di  gloria. 
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Padre  Gioachino  Yaglica 

(27)  Padre  Gioachino  Vaglica  era  un  monaco  del 
terz'Ordine  di  S.  Francesco.  Scoppiata  la  rivoluzione 
del  1820  in  Palermo,  vestito  dell'abito  di  frate  si 
armò  di  trombone,  ed  alla  testa  di  quella  parte  di 
popolo,  che  non  erano  i  conciapelli,  cominciò  ad  o- 
steggiare  le  truppe,  e  particolarmente  quando  il  Luo- 
gotenente Diego  Naselli  condiscese  a  fyrle  schierare 
nella  piazza  del  Real  Palazzo,  e  nella  piazza  di  S. 
Teresa  in  atto  minaccioso  ed  ostile,  coll'intendimento 
d'imporre  al  popolo,  e  far  cessare  Tanarchia,  Allora 
il  Vaglica  s'introdusse  con  un  grosso  cannone  nell'a- 
trio deirOspedale  Civico,  oggi  quartiere  dello  Spirito 
Santo  nella  piazza  della  Vittoria,  e  mitragliando  le 
truppe,  portò  nelle  file  di  esse  il  terrore  e  la  confu- 
sione, e  le  costrinse  a  darsi  a  fuga  precipitosa.  Il  po- 
polo allora  le  inseguì,  e  parte  distrusse,  e  parte  ne 
portò  prigionera  in  Palermo.  Da  quel  momento  Va- 
glica divenne  l'idolo  del  popolo,  che  lo  creò  colonnello. 
Fanatico  del  suo  grado  da  queir  istante  fu  visto  in 
Palermo,  vestito  della  militare  divisa,  fregiato  il  petto 
d'una  medaglia  di  S.  Rosalia,  della  coccarda  tricolore, 
del  teschio  della  nìorte,  e  del  nastro  giallo,  segno  allu- 
sivo all'indipendenza  della  Sicilia  dal  regno  di  Napoli. 
Quando  poi  il  giorno  25  settembre  il  generale  Flo- 
restano Pepe  dirigevasi  colle  truppe  sopra  Palermo, 
il  Vaglica  a  capo  del  popolo  fece  predigli  di  valore; 
ma  poi  iniziate  le  trattative  di  pace,  bisognò  riti- 
rarsi. Giunta  al  Generale  la  di  lui  fama,  volle  co- 
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noscerlo,  e  lo  ricevè  con  segni  di  amorevolezza.  Quando 
poi  consolidossi  il  Governo,  ed  i  ministri  napoletani 
infamemente  lacerarono  in  faccia  all'onorato  Generale 
la  convenzione  stabilita  colle  Autorità  siciliane,  il 
I  padre  Vaglica  fu  arrestato,  e  poi  mandato  in  esilio. 

Panormita 

(28)  In  questa  via  si  è  voluto  onorare  la  memoria 
di  Antonio  Bologna,  dell'illustre  famiglia  Beccadelli, 
detto  per  antonomasia  il  Panormita.  Ei  fu  sommo 
nelle  scienze  e  nelle  lettere,  come  ancora  profondo 
politico;  per  la  qual  cosa  Alfonso  il  Magnanimo  lo 
teneva  sempre  al  suo  fianco.  Per  gli  eminenti  suoi 
meriti  fu  amato  non  solo  dai  letterati  d' Italia,  ma 
ancora  da  molti  principi  Sovrani,  e  sopratutti  dallo 
Imperatore  Sigismondo,  il  quale  fecelo  coronare  qual 
uno  dei  più  eccellenti  poeti  del  secolo  XV. 

Paolo  Balsamo 

(29)  Paolo  Balsamo,  da  Termini  Imerese,  fu  uno 
dei  più  dotti  e  sinceri  uomini  politici  nel  1812.  In 
quell'epoca  egli  fu  incaricato  di  riformare  la  nostra 
antichissima  costituzione,  eseguita  la  quale  die'  mo- 
stra di  senno  politico  e  di  profonda  conoscenza  del 
cuore  umano.  Egli  ebbe  gran  parte  negli  affari  go- 
vernativi, e  perciò  veniva  rispettato  e  consultato  da 
tutti  quegli  illustri  personaggi,  che  colla  più  sublime 
abnegazione  sostenevano  i  dritti  del  popolo.  Quan- 
tunque oppresso  dalla  moltiplicità  degli  affari,  egli 
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non  trascurava  gli  studii,  e  lasciò  scritte  molte  opere 
scientifiche,  che  furon  poi  rese  di  ragion  pubblica  dai 
suoi  più  teneri  ammiratori. 

Pier  delle  Vigne 

(30  )  Pier  delle  Vigne,  era  il  cancelliere  e  segre- 
tario dell'  Imperatore  Federigo  II  lo  Svevo,  re  di  Si- 
cilia. Era  costui  un  uomo  di  altissima  mente,  ed  uno 
dei  più  distinti  uomini  di  Stato  del  suo  tempo.  Per 
tutte  queste  doti  fu  dall'Imperatore  inviato  amba- 
sciatore nelle  principali  Corti  di  Europa,  ove  fe'  bella 
mostra  del  suo  chiarissimo  ingegno.  L'  Imperatore 
Federigo  in  quei  tempi  fu  accusato  dal  Papa  di  molte 
colpe  al  Concilio  di  Lione,  ove  andò  Pier  delle  Vi- 
gne a  difenderne  la  causa;  e  vuoisi  da  taluni  che 
per  essersi  mostrato  freddo  sostenitore  del  Principe, 
sia  caduto  in  disgrazia,  e  perciò  imprigionato,  e  reso 
privo  degli  occhi.  Altri  pretendono,  che  siasi  impli- 
cato nei  rivolgimenti  politici  contro  V  Imperatore,  e 
perciò  sottoposto  a  quel  barbaro  trattamento,  ove  durò 
tre  anni,  al  termine  dei  quali,  non  bastandogli  1'  a- 
nimo  a  più  soffrire,  scagliossi  col  capo  contro  una  pa- 
rete, e  così  miseramente  terminò  i  suoi  giorni. — Pier 
delle  Vigne  per  ordine  di  Federigo  fece  la  compila- 
zione delle  leggi  del  re  Ruggiero  e  di  Guglielmo  II; 
egli  raccolse  un  codice  di  leggi  sotto  il  titolo  di  Co- 
stituzioni del  Regno  di  Sicilia.  Finalmente  fu  uno 
dei  primi  cultori  e  promotori  della  lingua  e  poesia 
italiana,  ed  a  lui  si  deve  Pinvenzione  del  sonetto. 
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Pietro  Fullone 

(31)  Pietro  Fullone,  palermitano^  intagliatore  di 
pietre,  fu  un  celebre  poeta  rcrnacolo^  e  per  la  bel- 
lezza delle  sue  svariatissime  poesie,  si  attirò  rammi- 
razione  e  V  affetto  del  popolo  e  dei  dotti  del  secolo 
XVII.  É  tradizione  ch'egli  sia  stato  digiuno  affatto 
di  lettere;  ma  è  nn  errore,  perchè  dalle  sue  opere 
chiaramente  si  scorge,  ch'era  fornito  di  una  estesis- 
sima lettura  di  classici,  ne  comprendeva  lo  spirito, 
e  se  ne  avvaleva  nelle  sue  composizioni.  Il  Fullone 
scrisse  una  infinità  di  opere,  fra  le  quali  primeggiano 
La  Miseria  di  la  Vita  Uìnana;  Lu  Sder/nu  d'Amuri; 
Lu  Lamentìi  pri  la  morii  di  Fra  D.  Martinu  Liunl 
e  Cardinas^  arciviscava  di  Palermu;  Li  Capitali  con- 
ira  lu  Francisi;  varii  poemetti  sulla  Vita  di  S.  Ro- 
saha,  i  Capitoli  sull'arte  nautica;  e  tanti  altri  lavori 
di  sagro  argomento.  Quelle  però  che  alto  levarono  la 
di  lui  fama  furono  le  Canzoni  Sacre ^  le  quali  meri- 
tarono di  essere  riprodotte  nella  preziosa  raccolta 
delle  Muse  Siciliane,  pubblicata  dal  valentissimo  poeta 
Giuseppe  Galeani  e  S.  Clemente,  autore  del  bellis- 
simo poema  epico  intitolato  //  Pelar/io,  ovvero  La 
Spagna  Liberala,  sullo  stile  del  Tasso,  che  merite- 
rebbe di  esser  conosciuto  dai  dotti.  Pietro  Fullone  fu 
accettato  nell'  Accademia  degli  Accesi,  ed  alla  sua 
morte  fu  compianto  da  molti  dotti  scrittori. 
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Pietro  Novelli 

(32)  Pietro  Novelli,  nato  nel  1608  in  Monreale,  e 
perciò  detto  il  Monrealese,  fa  uno  dei  più  famosi 
pittori  del  secolo  XVII,  sì  ad  olio,  come  a  fresco, 
e  meritossi  il  soprannome  di  Raffaello  di  Sicilia, 
Era  altresì  un  peritissimo  architetto  ,  e  perciò  no- 
minato ingegnere  della  città  di  Palermo.  Nella  ri- 
voluzione del  1647  capitanata  da  Giuseppe  d'  A- 
lessi  egli  accompagnava  il  Capitano  Giustiziere  della 
città,  quando  venne  ferito  al  braccio  destro  da  una 
palla  di  moschetto.  Consigliato  alP  amputazione  del 
braccio,  negossi,  e  si  contentò  morire^  che  privarsi 
di  quel  braccio  che  1'  aveva  reso  sì  grande.  Si  è 
dato  a  questa  via  il  suo  nome  per  un  famoso  af- 
fresco da  lui  dipinto  sopra  un  muro  dell'atrio  dello 
Ospedale,  rappresentante  la  gloria  celestiale  colla  SS. 
Triade. 

Pietro  Pisani 

(33)  Fu  dato  tal  nome  a  questa  via  in  omaggio 
dell'immortale  barone  Pietro  Pisani^  il  quale  nomi- 
nato appena  Direttore  del  Manicomio,  volgarmente 
detto  Real  Casa  dei  Matti,  vi  portò  tali  riforme,  che 
lo  mise  a  paro  dei  più  celebri  Stabilimenti  di  Europa, 
ed  i  poveri  mentecatti,  mentre  per  lo  passato  erano 
trattati  come  belve  feroci,  ripresero  il  posto  che  con- 
venivasi  all'umanità.  Il  barone  Pietro  Pisani  era  un 
uomo  di  alta  intelligenza,  e  delle  più  squisite  ma- 
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niere,  per  la  qual  cosa  la  di  lui  casa  era  frequen- 
tata dagli  uomini  i  più  distinti  del  suo  tempo.  Egli 
fu  spento  dall'  asiatica  lue  che  afflisse  la  bella  Pa- 
lermo nel  1837. 

Pindemonte 

(34)  Nel  dare  siffatto  nome  a  questa  via  si  è  vo- 
luto onorare  la  memoria  d' Ippolito  Pindemonte,  ve- 
ronese, traduttoi'e  dell'  Odissea  di  Omero,  ed  autore 
di  varie  dottissime  opere.  Fu  inoltre  un  eccellente 
poeta,  e  meritossi  gli  applausi  di  tutti  i  letterati  d'I- 
talia particolarmente  pe'  suoi  Sepolcri  ,  in  allusione 
de'  quali ,  senza  dubbio  ,  gli  si  è  voluto  consacrare 
questa  via  ,  che  conduce  al  Cimitero  dei  frati  Cap- 
puccini, cli'ei  volle  visitare,  e  di  cui  cantò  le  lodi  in 
questi  bellissimi  versi  : 

«  Che  dirò  delle  tue,  Sicilia  cara, 

«  Delle  tue  sale  sepolcrali,  dove 

«  Coi  morti  a  dimorar  scendono  i  vivi? 

«  

«  Ma  cosa  forse  più  ammiranda  e  forte 

(f  Colà  m'apparve  :  spaziose,  oscure 

«  Stanze  sotterra,  che  in  lor  nicchie  come 

a  Simulacri  diritti,  intorno  vanno 

«  Corpi  d'anima  vóti,  e  con  que'  panni 

«  Tutt'ora,  in  cui  Paura  spirar  fur  visti. 

«  Sovra  i  nmscoli  morti,  e  su  la  pelle 

a  Cosi  l'arte  sudò,  cosi  caccionne 

«  Fuori  ogni  umor,  che  le  sembianze  antiche. 

«  Non  che  le  carni  lor,  serbano  i  volti 

«  Dopo  cent'anni  e  più  :  iMorle  li  guarda, 

«  E  in  tema  par  d'aver  fallito  i  colpi. 
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Grazie  adunque  al  Municipio  di  Palermo  ,  che  se 
taluni  Siciliani  denigrano  la  terra  natale  ,  abbiamo 
almeno  il  conforto  che  un  illustre  straniero  seppe  ono- 
rare questa  terra  d'incanto  ! 

Principe  di  Scordia 

(35)  Pietro  Lanza  Principe  di  Scordia^  palermitano, 
era  un  uomo  di  squisita  morale^  dotto,  educato  a  li- 
berali principii  5  e  vero  amico  della  patria.  Quando 
nel  1837  il  cholera  asiatico  fulminò  la  città  di  Pa- 
lermo ,  egli  occupava  la  difficile  carica  di  Pretore  . 
oggi  Sindaco.  Commosso  alle  sventure  deUa  patria^  che 
tanto  amava  ,  con  abnegazione  veramente  eroica  fe' 
di  tutto  per  alleggerire  la  comune  sventura.  Compenso 
a  così  importanti  servigli  fu  Tesilio.  Viaggiando  per 
l'Inghilterra,  per  la  Svizzera,  per  la  Germania  e  per 
la  Francia  ,  le'  tesoro  di  quelle  pratiche  cognizioni , 
che  tanto  onorarono  quelle  libere  nazioni.  Piitornato 
in  Palermo  ,  rese  di  ragion  pubblica  un'  opera  sullo 
Spirito  di  Associazione  in  Inghilterra^  e  poi  un  altro 
lavoro  sugli  Asili  Infantili^  colla  prima  delle  quali  ad- 
dimostrava il  grado  di  non efimero  incivilimento  dell'In- 
ghilterra; colla  seconda  la  necessità  di  creare  uno  sta- 
bilimento di  beneficenza  per  l'educazione  del  popolo; 
e  tanto  cooperossi,  che  ne  ottenne  l'attuazione.  Scop- 
piata la  rivoluzione  del  12  gennaro  1848  Scordia  fu 
uno  dei  più  ardenti  propugnatori  della  patria  libertà, 
e  quando  costituissi  il  Governo  nazionale  fu  nomi- 
nato Ministro  degli  Affari  Ecclesiastici.  Alla  restau- 
razione fu  costretto  ad  allontanarsi  dalla  Sicilia  ,  e 
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terminò  i  suoi  giorni  a  Parigi.  Ei  scrisse  molte  ele- 
ganti opere  di  patrio  argomento,  fra  le  quali  primeg- 
gia quella  intitolata  Considerazioni  sulla  storia  di  Si- 
cilia, nella  quale  a  buon  diritto  confuta  Guicciardini 
e  Botta,  per  aver  costoro  tenuto  in  poco  conto  la  Sicilia. 
Dopo  il  1860  il  suo  feretro  fu  trasportato  in  Palermo. 

4  Aprile  (via  del) 

(36)  Il  giorno  4  aprile  1860  è  memorabile  non  solo 
per  la  storia  di  Sicilia,  ma  per  quella  d'Italia  ancora. 
I  Siciliani  sin  dal  1849  avevan  tentato  di  scuotere 
un'altra  volta  il  giogo  del  Governo  Borbonico^  ma  in- 
vano, percliè  l'oculatezza  de'  ministri,  ne  aveva  pre- 
venuto i  disegni.  Falliti  gli  arditi  colpi  di  Francesco 
Bentivegna,  e  di  Giuseppe  Campo,  il  Governo  si  cre- 
deva sicuro  di  aver  per  sempre  schiacciato  la  rivo- 
luzione. I  nostri  liberali  però  con  più  accorgimento 
riattaccarono  le  fila  di  una  vasta  cospirazione  coi  li- 
berali del  continente  e  con  particolarità  cogli  emigrati 
Siciliani.  Concertato  il  piano  con  tutti  i  paesi  che 
circondano  Palermo  ,  Francesco  Biso  e  Salvatore  La 
Placa  assunsero  V  impegno  d' insorgere  i  primi  nel- 
l'alba del  4  aprile.  Biso  dovea  accendere  il  fuoco  dal 
Convento  della  Gancia,  e  La  Placa  ,  dovea  attaccare 
alle  spalle  il  nemico,  lino  a  tanto  che  le  altre  guer- 
riglie, al  suono  della  gran  campana  della  Gancia  piom- 
bavano in  Palermo  per  distruggere  Tinimico.  11  Go- 
verno, comechè  non  esattamente  informato,  ])revenne 
il  piano  degl'insorgenti,  ed  assai  prima  delPalba  fis- 
sata, varii  punti  della  città  furono  muniti  di  truppa^ 
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di  cavalleria^  di  artiglieria,  e  di  birri,  e  di  spie  sma- 
scherate dette  tascMttara.  Francesco  Riso  intanto, 
scoccate  le  ore  10  d'Italia,  attacca  il  6^  battaglione  di 
Linea  al  grido  di  Viva  V  Italia.  La  truppa  fidando 
nel  numero  l'affrouta  vigorosameìite.  Nel  tempo  stesso 
s'avanza  Salvatore  La  Placa,  e  la  impari  mischia  di- 
venne sanguinosa  e  terribile.  Riso  vola  come  un  ful- 
mine al  campauile,  suona  la  gran  campana  aftin  di 
chiamare  le  guerriglie,  che  stavano  attorno  a  Paler- 
mo, ma  invano,  perchè  tutte  le  forze  borboniche  sbar- 
rano le  vie,  si  concentrano  ne'  punti  più  esposti  della 
città,  coU'artiglieria  abbattono  il  portone  del  Convento, 
ed  assalgono,  e  massacrano  tutti  quei  giovani  ardi- 
mentosi che  vi  si  erano  fortificati.  Quelli  però  che 
combattevano  ne'  dintorni  del  Convento,  ebbero  il  tem- 
po di  salvarsi,  ed  unitisi  alle  guerriglie  che  non  erano 
venute  in  azione,  si  recarono  sulle  montagne.  Il  dado 
era  stato  gettato ,  e  non  restavano  che  due  partiti , 
0  continuare  a  combattere  i  satelliti  della  tirannide 
con  nuovo  piano,  od  essere  fucilati.  Prevalse  il  primo 
partito.  La  popolazione  di  Palenno  ,  rinfrancata  dal 
primo  sbigottimento  ,  si  manifestò  ostile  al  governo, 
spediva  ogni  sorta  di  ajuti  alle  guerriglie,  e  le  mise 
in  grado  di  sostenere  i  più  feroci  combattimenti.  Pu- 
gnando con  vario  successo,  durarono  sino  all' 11  mag- 
gio. Sbarcato  in  Marsala  Garibaldi  co'  Mille,  si  riac- 
cese più  terribile  la  lotta,  sino  che  di  vittoria  in  vit- 
toria, all'alba  del  27  maggio  entrarono  tutti  in  Pa- 
lemo,  ove,  dopo  tre  giorni  di  feroce  bombardamento, 
si  potè  cantare  il  Te  Beimi,  nella  chiesa  di  quel  Con- 
vento ove  il  4  aprile  erasi  iniziata  una  rivoluzione, 
che  gettò  le  basi  delfUnità  d'Italia, 
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Requisenz 

(37)  Il  cav.  Emmanuele  Requisenz,  de'  Prìncipi  di 
Pantelleria  ,  sin  dalla  prima  gioventù  erasi  addetto 
alla  milizia  ,  nella  quale  pervenne  al  grado  di  colon- 
nello. Educato  a  liberali  principii,  nel  1812  era  dalla 
parte  dell'opposizione  nel  Parlamento  di  Sicilia.  Nel  1820 
gli  fu  affidata  dalla  Giunta  provvisoria  l'organizzazione 
dell'armata  nazionale,  e  fu  nominato  Capitan  Gene- 
rale. In  quell'  epoca  gP  intrighi  del  Governo  napo- 
letano avevano  indotto  varii  Comuni  di  Sicilia  a  non 
aderire  alla  causa  dell'  Indipendenza.  Quindi  la  Giunta 
ordinò  al  Requisenz  di  mettere  in  colonna  mobile  parte 
dell'arjnata,  collo  scopo  di  calmare  la  effervescenza  dei 
partiti,  ripristinare  l'ordine,  e  mettere  in  attività  l'e- 
sazione de'  dazii  ond'apprestare  alla  nazione  i  mc7zi 
di  provvedere  alla  comune  difesa.  Il  Requisenz  i)erò 
espose  che  per  la  brevità  del  tempo  i  nuovi  reggi- 
menti non  trovavansi  in  grado  di  prestare  un  tale 
servizio,  e  quindi  si  poteano  formare  a  guerriglie  come 
quelli  di  Spagna  Accolto  siffatto  piano,  si  fonnarono 
tre  numerose  guerriglie  con  subalterne  divisioni  ,  le 
quali  presero  la  denominazione  delle  tre  antiche  Valli, 
in  cui  dividevasi  la  Sicilia,  cioè  ^'aldemone,  Val  di 
Noto,  e  Val  di  Mazzara.  Mentre  queste  guerriglie  con 
vario  successo  percorrevano  la  Sicilia,  il  generale  Flo- 
restano Pepe  avvicinavasi  a  Palermo,  ove,  per  l'or- 
gano del  Principe  di  Paterno,  furono  iniziate  le  trat- 
tative di  pace,  la  quale  fu  conchiusa  sopra  un  cutter 
inglese.  Allora  il  Requisenz  si  ritirò,  e  s'impose  ua 


248 

volontario  esilio.  Morto  il  di  lui  fratello  Principe  di 
Pantellaria  senza  figli^  ei  successe  all' eredità^  e  ne 
assunse  il  titolo.  —  Scoppiata  la  rivoluzione  del  12 
gennaro  1848^  il  Requisenz,  che  non  aveva  abbando- 
nato i  suoi  liberali  principii,  fu  tra'  prioii  a  prestare 
il  suo  consiglio,  e  insieme  al  venerando  Ruggiero  Set- 
timo^ diessi  alla  organizzazione  del  Governo.  Non  ap- 
pena aveva  vista  la  patria  donna  di  se  stessa,  ei  venne 
tolto  a'  viventi  tra  il  dolore  e  il  compianto  de'  suoi 
concittadini. 

Rosolino  Pilo 

(38)  Rosolino  Pilo  e  Gioeni  de'  Conti  Capaci,  gio- 
vanetto ancora  erasi  ascritto  alla  Giovane  Italia ,  e 
recossi  in  Napoli  affin  di  concertarsi  coi  più  cospicui 
liberali.  Comunicata  la  parola  d'ordine,  ritornò  in  Pa- 
lermo, e  spinse  la  clamorosa  dimostrazione  del  novem- 
bre 1847.  Scoppiata  la  rivoluzione  del  12  genna- 
ro 1848,  egli  fu  uno  de'  più  attivi  membri  del  Comitato, 
e  fu  sollecito  a  procurare  armi  e  munizioni.  Organiz- 
zatosi il  nuovo  Governo  venne  nominato  Direttore  del- 
TArsenale  e  del  materiale  di  guerra,  e  fu  cosi  solerte 
ed  attivo  neiramministrare  la  cosa  pubblica^  che  me- 
ritamente attirossi  la  benevolenza  del  paese.  Alla  re- 
staurazione del  governo  Borbonico,  fu  costretto  emi- 
grare ,  ma  la  sua  emigrazione  tornò  di  gran  giova- 
mento alla  causa  italiana.  Con  una  attività  senza 
pari  ei  consagrossi  a  raccogliere  le  fila  d'  una  vasta 
cospirazione.  Difatti  ei  trovossi  a  parte  dei  tentativi 
di  Francesco  Bentivegna  e  di  Carlo  Pisacane.  Più  volte 
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pertossi  in  Sicilia  per  attuare  i  suoi  piani,  e  sebbene 
perseguitato  a  morte  da  Maniscalco^  direttore  di  po- 
lizia, seppe  felicemente  sfugLcire  alle  di  costui  perse- 
cuzioni. Riornato  in  Genova,  con  un  colpo  di  mano 
tentò  d'impadronirsi  dell'arsenale  di  quella  città.  Fal- 
lito il  colpo  fuggissene  in  Malta  ,  che  poco  dopo  ab- 
bandonò per  Taria  insalubre  ,  e  trasferissi  in  Inghil- 
terra. Scoppiata  la  guerra  d'Italia,  Rosolino  raccolse 
armi  ed  armati  per  muovere  una  rivolta;  ma  venne 
arrestato,  e  tradotto  prigioniero  in  Romagna.  Reso 
libero,  portossi  in  Svizzera  per  raffermare  la  cospira- 
zioiic,  e  ritori^ò  in  Genova  j)er  conferire  coi  Siciliani. 
Decisa  la  spedizione  capitanata  da  Garibaldi,  insieme 
al  valoroso  Giovanni  Corrao  precorse  i  Mille,  e  ve- 
nuto in  Sicilia,  ne  traversò  tutta  la  parte  orientale 
e  meridionale  ,  confortando  gli  spiriti  del  prossimo 
arrivo  di  valevoli  ajuti  di  ogni  sorta  per  opera  dei 
fratelli  del  coutineiite.  Arrivato  Garibaldi  attivò  una 
continua  corrispondenza  per  concertare  i  piani  di  at- 
tacco. Un  giorno  trovavasi  in  prossimità  di  S.  Mar- 
tino; le  truppe  borboniche  assalivano  il  suo  campo, 
e  mentre  scriveva  una  lettera  a  Garibaldi,  una  j)alla 
lo  rendeva  cadavei*e. 

Ruggiero  Mastrangelo 

(39Ì  Ruggiero  Mastrangelo.  che  altri  chiama  ancora 
Roherio  ,  era  il  marilo  di  quella  signora  nominata 
Ninfa,  che  nel  1282  trovavasi  nella  contrada  di  Santo 
Spirito,  e  che  fu  insultata  dal  sergente  francese  Dro- 
ghetto,  il  quale  spinto  dalla  di  lei  bellezza,  sotto  pro- 
testo di  ricercare  armi  volea  perquisirla  sulla  i)i?r- 
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sona.  Mastrangelo,  mal  soffrendo  cotanto  detestabile 
sopruso,  si  opponeva  vigorosamente,  ed  insistendo  il 
francese  sgherro ,  ebbe  strappata  la  daga  dal  fianco, 
e  pagò  caro  il  fio  delPimmodesta  insolenza.  A  quel- 
Fatto  di  ardire  svegliossi  il  jualsopito  risentimento 
de'  Palermitani,  e  in  un  baleno  ebbe  principio  il  mas- 
sacro de'  Francesi  che  fu  tramandato  a'  posteri  col 
nome  di  Vespri  SicUiani,  Da  quel  momento  Ruggiero 
Mastrangelo  fu  eletto  da'  sollevati  capitano  del  po- 
polo, a  capo  del  quale  compì  quella  rivoluzione,  che 
dovea  cambiare  di  aspetto  l'oppressa  Sicilia. 

Ruggiero  Settimo 

(40)  Ruggiero  Settimo,  de'  Principi  di  Fitalia,  sin 
dalla  prima  gioventù  mostrossi  inclinato  alla  carriera 
militare ,  e  percorrendone  tutti  i  gradi  giunse  a 
quello  di  retro-ammiraglio.  Scoppiata  la  rivoluzione 
francese,  e  propagatasi  in  Napoli la  famiglia  Reale 
fu  costretta  a  fuggirsene  in  Palermo,  dove  venne  ac- 
clamata con  divoli  segni  di  benevolenza,  e  di  affetto. 
Divenuto  Napoleone  imperatore  de'  Francesi,  l'Inghil- 
terra non  lasciava  di  osteggiarlo,  e  perciò  aveva  spe- 
dito in  Sicilia  un  corpo  d'armata  per  proteggerla  sotto 
il  comando  di  Lord  Bentik.  Non  indifferenti  i  Sici- 
liani alle  utili  novità,  si  pensò  di  riformare  lantichis- 
sima  costituzione.  Allora  si  aprì  un  campo  vastissimo 
alla  virtù,  e  tutti  facevano  a  gara  per  portare  la  fe- 
licità alla  terra  natale.  Tra  costoro  un  posto  assai 
distinto  debbesi  a  Ruggiero  Settimo  ,  il  quale  nella 
sua  qualità  di  ministro  di  Marina  diè  luminose  prove 
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la  seconda  volta  dal  Borbone  il  reame  di  Napoli  ,  e 
consumato  lo  spergiuro  e  il  tradimento  contro  la  be- 
nefica Sicilia,  tacitamente  abolì  V  antica  e  la  nuova 
costituzione.  Ruggiero  Settimo  si  ritirò  da'  pubblici 
affari.  Scoppiata  la  rivoluzione  del  1820  ,  egli  com- 
parve nuovamente  in  iscena,come  membro  della  Giunta 
provvisoria  ,  facendo  bella  mostra  di  se  nel  dare  i 
più  salutari  consigli  in  prò  della  patria.  Ritornatala 
Sicilia  un'altra  volta  sotto  l'odiato  dominio  del  Bor- 
bone, il  Settimo  nuovamente  si  ritirò.  Dopo  28  anni, 
la  Sicilia  compi  una  strepitosa  rivoluzione,  e  il  gior- 
no 25  marzo  1848  si  riunì  iu  general  Parlamento,  nel 
quale  fu  noniinatoRuggicroSettijno  presidente  del  Re- 
gno di  Sicilia.  Accettando  egli  questa  difficilissima  ca- 
rica, fece  tutti  gli  sforzi  per  separare  la  Sicilia  dal 
regno  di  Napoli,  e  renderla  indipendente,  e  confede- 
rata degli  altri  reami  d'Italia.  Una  fatale  politica  però 
rese  vani  gli  sforzi,  e  la  sventurata  Sicilia  ricadde  sotto 
il  peso  della  più  efferata  tirannide.  Ruggiero  Settimo 
fu  uno  de'  43  patriotti  condannati  all'  ostracismo  , 
e  andò  a  stabilirsi  in  Malta  sotto  la  protezione  del 
governo  l)ritannico  ,  dal  quale  veniva  sommamente 
onorato.  Scorsi  dodici  anni,  la  Sicilia  eroicamente  cac- 
ciava il  Borbone,  e  con  plebiscito  annettevasi  al  regno 
d'Italia.  Nel  suo  entusiasmo  ricbiamava  il  venerando 
Ruggiero  Settimo  dall'esilio;  ma  egli  sopraffatto  dagli 
anni,  e  cagionevole  in  salute,  non  potè  accondiscen- 
dere all'amorevolo  invito  degli  amati  suoi  concittadini, 
e  poco  dopo  passò  agli  eterni  riposi.  Trasportato  il  suo 
feretro  in  Sicilia,  gli  furono  tributati  gli  onori  tanto 
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come  presidente  del  Regno  di  Sicilia  ,  quanto  come 
presidente  onorario  della  camera  del  Senato.  I  Paler- 
mitani allora  concepirono  l'idea  d'innalzargli  un  mo- 
numento, ciò  che  ebbe  luogo  per  private  sottoscrizioni 
alle  quali  contribuì  ancora  il  Senato  del  Regno  d'I- 
talia. 

Salvatore  Moccio 

(41)  Salvatore  Meccio,  di  condizione  forense,  a  causa 
della  nuova  procedura  introdotta  nel  1819  era  deca- 
duto dalla  sua  prima  posizione.  Capo  della  Carbone- 
ria facca  credere,  elisegli  per  mezzo  dei  Carbonari  di 
Marsiglia  era  in  relazione  co'  Ministri  del  re  di  Fran- 
cia, e  che  costoro  avevano  interposto  la  loro  Media- 
zione a  nome  di  Luigi  XVIII  presso  il  vecchio  re 
Ferdinando.  . Essendo  di  un  carattere  silenzioso  di  tanto 
in  tanto  ammetteva  alla  sua  confidenza  qualcuno  dei 
suoi  amici ,  cui  faceva  leggere  alcune  lettere  da  lui 
stesso  fuggiate,  ad  altri  le  sue  corrispondenze  co'  Car- 
bonari di  Napoli  ,  collo  scopo  di  persuaderli  ch^  era 
prossima  una  tremenda  crisi,  dalla  quale  risultar  do- 
vea  una  concordia  tra  Napoli  e  la  Sicilia.  Ad  otte- 
ner ciò,  diceva  far  bisogno  del  massacro  delle  truppe 
austriache  ,  e  dei  capi  del  governo.  Il  governo  per- 
tanto non  ignorava  l'esistenza  di  questa  cospirazione, 
ma  sconosceva  i  cospiratori.  Per  la  qual  cosa  tutti  i 
mezzi  mise  in  opera  per  attingere  lo  scopo.  Difatti 
pervenne  a  sedurre  certo  Giuseppe  Giglio,  barbiere, 
il  quale  infingendosi  uno  dei  più  ardenti  Carbonari, 
si  ascrisse  in  una  Vendita,  e  venne  cosi  a  conoscere 
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i  componenti  quella  congiura,  che  furono  arrestati  e 
fucilati^  tranne  colaro  ,  che  colla  speranza  delia  im- 
punità avevano  denunziato  i  compagni.  Taluni  dei 
congiurati  ei'ano  riusciti  a  fuggire,  ma  Salvatore  Mec- 
cio,  erasi  nascosto  in  Palermo.  Un  certo  Ramistella 
però,  impiegato  nel  pubblico  Banco,  lo  denunziò  alla 
polizia  ,  ad  arrestato  venne  momentaneamente  fuci- 
lato. 

Salvezza  (via  della) 

(42)  Quando  nell'  alba  del  4  aprile  1860  il  valo- 
roso Francesco  Riso  e  grintrepidi  suoi  compagni  mi- 
suraronsi  co'  battaglioni  napolitani,  necessariamente 
reslar  dovcano  sconfitti  ,  perchè  soverchiali  dal  nu- 
mero. Cinque  di  quei  giovani  rimasero  morti  sul 
campo  di  Ijattaglia;  Riso  ed  altri  giovani  arditi  ven- 
nero arrestati  ;  ed  altri  finalmente  colla  fuga  trova- 
rono scampo  al  supplizio  loro  serbato.  Solamente  due 
giovani,  Filippo  Patti  e  Gaspare  Bivona  ,  non  pote- 
rono fuggire;  ed  essendo  invaso  l'intero  convento  della 
Gancia,  pensarono  nascondersi  nella  cliiesa,  e  da  que- 
sta in  una  sepoltura  ,  le  cui  finestre  sporgono  nella 
via  Alloro.  Da  tre  giorni  i  due  giovani  languivano 
rinchiusi  in  quella  lugubre  stanza,  privi  di  qualun- 
que alimento,  e  sarebbero  periti  d'inedia  se  non  si 
fossero  esposti  al  pericolo  di  essere  scoperti  ,  e  poi 
fucilati.  Dirimpetto  a  quella  sepoltura  abitava  certo 
Gaetano  Vaccaro,  giovane  cocchiere,  di  liberali  prin- 
cipii.  1  due  giovani  cogli  occbi  sempre  fissi  verso 
quella  parte  ,  pervennero  a  fargli  conoscere  la  loro 
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esistenza  in  quella  località.  Il  Vaccaro  allora  trovò 
modi  di  farvi  penetrare  pane  ed  acqua;  poi  ne  av- 
vertì ì  parenti  ^  coi  quali  concertò  il  modo  di  farli 
di  là  fuggire.  Cosi  fecero  lì  dentro  pervenire  gli  ana- 
loghi strumenti;  i  due  giovani  si  accinsero  all'opera; 
in  due  giorni  intagliarono  una  buca,  ed  il  sesto  giorno 
furon  tratti  dalla  carità  cittadina  da  quella  stanza 
di  inorte.  Venuti  fuori,  circondati  dalla  moltitudine 
s'introdussero  nel  vicolo  della  Gancia  e  di  là  fuggendo, 
ottennero  la  loro  salvezza.  Da  quel  momento  tanto  la 
buca,  quanto  il  vicolo  furono  denominati  della  Sal- 
vezza. 

Scinà 

(43)  L'  abate  Domenico  Scinà  ,  nato  in  Palermo 
nel  1765,  fu  uno  dei  più  celebri  uomini  che  in  que- 
sto secolo  siano  vissuti  in  Sicilia.  Egli  amava  tene- 
ramente la  patria  ,  e  nel  1820  fe'  parte  della  com- 
missione spedita  dalla  Giunta  provvisoria  in  Napoli 
affm  di  perorarvi  la  causa  della  nostra  indipendenza. 
Era  professore  di  fisica  sperimentale  nella  Università 
di  Palermo,  e  su  questa  facoltà  pubblicò  un'opera  pre- 
ceduta da  un'  introduzione,  che  gli  scienziati  enco- 
miarono come  classico  lavoro.  Pubblicò  inoltre  la  To- 
pografia  di  Palermo  e  dei  suoi  dintorni^  opera  ricca 
di  estesissime  cognizioni  naturali;  ed  i  profondi  rap- 
porti del  viaggio  alle  Madonie,  e  delle  ossa  fossili  di 
Maredolce  e  di  altri  contorni  di  Palermo.  Nella  sua 
qualità  di  Regio  Storiografo,  rese  di  ragion  pubblica 
elaboratissime  opere,  con  tale  critica^  e  con  tale  scelta 
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e  ricercata  erudizione,  che  riscosse  gli  applausi  della 
dotta  Europa,  sopratutto  pei  tre  periodi  della  lette- 
ratura Greco-Sicola.  Ei  fu  vittima  del  cliolera  asia- 
tico avvenuto  in  Palermo  nel  1837. 

Serradifalco 

(44)  Domenico  Lo  Faso  e  Pietrasanta,  duca  di  Ser- 
radifalco e  principe  di  S.  Pietro,  merita  di  essere 
ricordato^  come  bensì  avvisò  il  Municipio,  tanto  pei 
suoi  meriti  patriottici,  (guanto  pei  letteraria  Egli  nel 
1848,  comechè  grave  negli  anni,  prese  parte  alla  ri- 
voluzione, e  fu  trai  primi  a  sottoscrivere  la  deca- 
denza di  Ferdinando  II.  Alla  restaurazione  fu  co- 
stretto emigrare,  e  visse  per  molti  anni  in  esilio.  Se 
questi  meriti  erano  sufficienti  per  abbellire  la  di  lui 
riputazione,  più  valevoli  gli  riuscirono  i  meriti  let- 
terari, e  sopratutto  degno  di  ammirazione  si  rese 
per  la  magnifica  opera  sulle  Antichità  di  Sicilia,  in 
diversi  volumi,  ove  oltre  alle  notizie  storiche  corre- 
date della  più  ricercata  erudizione,  trovansi  le  piante 
degli  antichi  monumenti  sicoli,  con  tutti  gli  sviluppi  di 
quella  classica  architettura.  Ei  vagheggiava  altre  o- 
pere  sul  medesimo  tipo  nelle  quali  intendea  rivendica- 
re alla  Sicilia  quell'ordine  di  architettura  che  chiamasi 
bizantino.  Sopraffatto  però  dagli  anni,  non  potè  com- 
piere  questo  dovere  verso  la  sua  patria  prediletta. 
Il  Serradifalco  avea  riscosso  gli  applausi  di  tutta  la 
eulta  Europa,  e  facevano  a  gara  i  dotti  per  acqui- 
stare la  di  lui  amicizia,  le  Accademie  per  iscriverlo 
come  socio,  ed  i  Sovrani  per  insignirlo  dei  più  co- 
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splcui  ordini  cavallereschi.  Solo  Ferdinando  II  non 
volle  mai  insignirlo  d'una  decorazione;  ma  ciò  devesi 
piuttosto  all'  invidia  d' inetti  e  vilissimi  cortigiani, 
che  il  dipingevano  come  ignorante  e  fanatico,  divul- 
gando, che  quelle  opere  erano  stale  scritte  da  que- 
sto 0  da  quel  letterato  per  di  lui  incarico. 

Squarcialupo 

(45)  Giovan  Luca  Squarcialupo  era  un  Senatore 
della  città  di  Palermo^  nato  da  gentil  famiglia.  Co- 
stui nel  iS16  era  stato  mandato  in  esilio  per  aver 
tratto  la  spada  contro  Moncada,  conte  di  A  derno,  a 
causa  di  preminenza  di  posto.  Venuto  da  Viceré  di 
Sicilia  Ettore  Pignatelli,  conte  di  Monteleone,  pa- 
rente del  Moncada,  ed  informato  lo  Squarcialupo  di 
quanto  aveva  operato  in  di  costui  favore,  decise  di 
far  ritorno  in  Palermo,  affm  di  eccitare  una  som- 
mossa. Unitosi  con  alquanti  amici,  inventò  che  il 
Governo  aveva  fatto  immolare  i  Conti  di  Gclisano  e 
di  Camm arata,  come  coloro,  che  si  erano  dichiarati 
contrarli  alla  successione  del  re  alla  corona  di  Sici- 
lia. Cosi  concertarono  dovere  disfarsi  del  Sacro  Con- 
siglio, e  dei  fautori  del  Moncada,  e  ciò  eseguir  do- 
vevano per  la  festività  di  S.  Cristina  che  celebravasi 
nel  Duomo.  Informatone  il  Viceré  Pignatelli^  diede 
avviso  alla  Cattedrale,  eh'  egli  non  sarebbe  andato 
alla  sacra  funzione,  e  si  chiuse  nel  regio  palazzo  della 
piazza  Marina  intitolato  lo  Steri^  oggi  dei  Tribunali. 
Recatisi  i  congiurati  sul  luogo,  e  non  trovando  né 
il  Viceré,  né  il  Sacro  Consiglio,  corsero  pel  Cassero 
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(oggi  Corso  Vittorio  Emmanuele)  grideinAo—SIuojano 
gli  empii  per  opera  dei  quali  i  Conti  furono  con- 
dannati a  morte!  alludendo  ai  Conti  di  Golisano  e 
di  Cammarata.  Venuta  la  notte  la  piazza  Marina  3ra 
piena  di  plebe,  e  Sqnarcialupo,  vedendo  che  non  gli 
si  aprivano  le  porte,  nò  gli  si  consegnavano  le  vit- 
time, fece  atterrarle,  e  la  plebe,  senza  far  male  al 
Viceré,  diedesi  a  saccheggiare  tutto  il  regio  palazzo, 
ed  a  sacrificare  tre  membri  del  Sacro  Consiglio. — 
Temendo  alcuni  nobili,  che  tale  ribellione  fosse  ita 
più  oltre,  risolvettero  di  opporvi  un  argine,  e  due 
fratelli,  Francesco  e  Nicolò  Bologna,  ancorché  parenti 
di  Sqnarcialupo,  decisero  di  compierne  le  vendette. 
A  costoro  si  unirono  altri  nobili  cittadini,  tra'  quali 
il  barone  di  Ciminna  Guglielmo  Ventimiglia.  Finse 
costui  di  essere  unito  coi  congiurati,  e  di  farli  se- 
condare dal  Viceré.  Riuscito  in  queste  prime  prati- 
che, si  stabilì,  che  il  giorno  8  settembre  si  riunissero 
tutti  nella  chiesa  della  Nunziata  a  lato  il  Conser- 
vatorio di  musica  dirimpetto  S.  Cita,  per  trattare 
ogni  cosa,  intervenendovi  lo  stesso  Viceré.  Nel  gior- 
no fissato,  tranne  del  Viceré,  i  congiurati  si  trovarono 
sul  luogo.  Prima  di  cominciare  le  trattative  stimossi 
opportuno  far  celebrare  la  messa.  Nel  mentre  il  sa- 
cerdote faceva  il  divin  sagrafizio,  il  Ventimiglia  die- 
de il  segno,  ed  uno  dei  congiurati  a  nome  Pompilio 
Imperatore,  sgozzò  il  misero  Giovan  Luca  Sqnarcia- 
lupo. Avvenuto  il  caso  nella  chiesa  della  Nunziata, 
il  Municipio  ha  creduto  conveniente  dare  il  nome  di 
Squarcialupo  a  quella  frequentatissima  via. 


17 


258 


Stabile 

(46)  Mariano  Stabile  era  un  uomo  istruito,  di  vi- 
vacissimo ingegno ,  e  di  liberali  principii.  Aman- 
tissimo della  patria,  nel  4847  e'  fu  trai  primi  a  pro- 
muovere le  dimostrazioni  per  ottenere  dal  Governo 
alcune  riforme.  Fallite  le  speranze  dei  Siciliani,  il  po- 
polo eroicamente  sfidò  il  Governo  ad  una  lotta  pel 
12  gennaro  1848,  ciò  che  puntualmente  eseguì.  Cac- 
ciate le  truppe  borboniche.  Stabile  fu  uno  dei  mem- 
bri del  Comitato.  Riunitasi  la  Sicilia  in  general 
Parlamento,  e  nominato  Ruggiero  Settimo  presidente 
del  Regno,  Mariano  Stabile  ebbe  conferito  il  porta- 
foglio di  Ministro  degli  Affari  Esteri.  In  questa  ca- 
rica tutta  sviluppò  la  sagacia  del  suo  ingegno,  e  di- 
fatti nelle  trattative  col  re  di  Napoli  egli  mantenne 
sempre  il  decoro  della  nazione  siciliana,  e  ridusse  la 
famiglia  del  Rorbone  a  pregarlo  perchè  nella  elezione 
del  nuovo  re  di  Sicilia  si  fosse  tenuto  presente  il 
secondo  genito  di  Ferdinando,  figlio  di  Maria  Tere- 
sa. Un  fatale  destino  fe'  cambiare  la  politica  euro- 
pea, ed  il  Rorbone  venne  di  nuovo  a  tormentare  la 
sua  terra  natale.  Mariano  Stabile  fu  uno  dei  4o  con- 
dannati ad  abbandonare  la  patria,  e  andò  a  stabi- 
lirsi in  Francia,  ove  non  trascurò  mai  di  protestare 
contro  gli  atti  tirannici  ed  arbitrarli  del  governo  bor- 
bonico.— Compita  la  rivoluzione  del  1860,  Stabile  fece 
ritorno  in  Palermo,  ove  gli  venne  offerta  l'onorevole 
carica  di  Sindaco.  Sull'esempio  delle  nazioni,  dov'era 
stato  asilato^  die'  opera  ai  più  interessanti  lavori  di 
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pubblica  utilità;  dettò  le  leggi  ed  i  regolamenti  mu- 
nicipali, ed  innalzò  il  Municipio  alla  debita  dignità. 
Nel  meglio  però  dei  suoi  alti  concepimenti,  inacer- 
bissiuna  sua  cronica  malattia,  e  nel  vigor  della  vita 
fu  tratto  al  sepolcro  accompagnato  dalle  lagrime  di 
tutti  coloro  che  apprezzar  sapevano  le  sue  virtù  cit- 
tadine. Riconoscente  il  Municipio  a  tante  virtù  di 
questo  egregio  funzionario,  volle  cousagrare  al  suo  no- 
me una  delle  principali  vie  di  Palermo. 

Tardia 

(47)  Questo  vicolo  porta  il  nome  di  uno  dei  più 
insigni  letterati  siciliani,  Francesco  Tardia,  nato  in 
Palermo  nel  1732.  Questo  dottissimo  uomo  era  bi- 
bliotecario della  Libreria  di  Palermo,  adorno  di  tutte 
le  doti  che  si  richieggono  per  una  tal  carica,  ed  ol- 
tre alle  cognizioni  letterarie  e  bibliografiche,  era  ver- 
sato nelle  lingue  orientali,  e  con  particolarità  nella 
greca,  nella  ebraica,  nell'araba  e  nella  fenicia,  della 
quale  si  accinse  a  stabilire  un  ])erfetto  alfabeto.  1- 
noltro  diede  alla  luce  una  descrizione  della  Sicilia 
cavata  da  un  libro  arabico  di  Scherif  Elidris,  corre- 
data di  prefazione,  e  di  copiose  annotazioni,  per  le 
quali  venne  molto  encomiato  dai  dotti  contemporanei. 
Insomma  Francesco  Tardia  fu  uno  di  quegli  uomini 
sommi  ch'eransi  dedicati  ad  illustrare  la  Sicilia,  e  fu 
nell'epoca  in  che  visse  questo  celebre  letterato,  che 
vidersi  per  la  prima  volta  fra  noi  i  caratteri  o- 
rientali. 
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Tredici  Vittime 

(48)  Schiacciata  momentaneamente  la  rivoluzione 
del  4  aprile  1860  tutta  l' intera  popolazione  di  Pa- 
lermo, con  incredibile  unità  di  pensiero,  cessato  il 
primo  sbalordimento,  manifestava  al  Governo  la  sua 
adesione  a  quell'eroico  insorgimento.  Fra  le  tante  il 
giorno  13  aprile  lungo  il  corso  della  via  Macqueda 
si  radunò  un  numero  infinito  di  persone  di  ogni  età, 
di  ogni  sesso,  di  ogni  condizione,  e  fecero  una  cosi 
compatta  e  clamorosa  dimostrazione,  che  i  vili  poli- 
ziotti, che  immaginavano  di  aver  trionfato,  ne  rima- 
sero spaventati.  Fu  perciò  che  Maniscalco  il  giorno 
14,  affin  di  atterrire  il  paese,  sollecitò  la  condanna 
di  tredici  infelici,  arrestati  in  gran  parte  per  sospetto 
di  ribellione,  tra'  quali  l'innocente  settantenne  Gio- 
vanni Riso,  padre  di  Francesco.  Condannati  da  un 
Consiglio  subitaneo  di  guerra,  senza  difesa  e  senza 
le  debite  procedure,  furono  fucilati  in  questa  piazza, 
dove  in  una  lapide  si  leggono  i  loro  nomi,  e  che  il 
Municipio  volle  chiamare  delle  Tredici  Vittime  per 
eternare  la  memoria  tanto  del  loro  martirio,  quanto 
la  scelleragine  d'un  infame  governo. 

Tukery 

(49)  Meritamente  il  Municipio  fregiò  questa  via 
del  nome  dell'illustre  Tukery,  ungherese^  il  quale 
sbarcato  in  Marsala  col  Generale  Garibaldi,  combattè 
da  Calatafmi  a  Palermo,  dando  sempre  prove  di  sen- 
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no,  di  coraggio,  e  di  straordinario  amore  per  la  causa 
della  libertà.  Nel  mentre  però  raccoglieva  gloriosi 
allori  in  Palermo,  una  palla  nemica  lo  tolse  al  trionfo 
della  causa  che  difendeva. 

Yelasquez 

(50)  Giuseppe  Velasquez  nacque  in  Palermo  il  10 
dicembre  1750.  Fu  egli  uno  dei  più  grandi  pittori, 
e  a  lui  debbesi  il  risorgimento  della  pittura  in  Si- 
cilia nell'epoca  in  cui  visse.  La  precisa  correzione 
nel  disegno,  la  robustezza  del  colorito,  la  varietà 
delle  figure,  la  felicità  dell'invenzione  nei  suoi  qua- 
dri, lo  fecero  ammirare  non  solo  dai  compatriotti, 
ma  da  quanti  venivano  a  visitare  la  bella  Palermo. 
Sparsasi  dovunque  la  di  lui  fama,  tutta  la  gioventù 
accorreva  alla  di  lui  scuola  per  imparare  1'  arte  pit- 
torica, ed  in  questa  si  formarono  artisti  di  merito 
non  comune,  alcuni  dei  quali  tuttora  viventi  si  fanno 
ammirare  per  eccellenti  lavori,  moltopiù  per  T  esat- 
tezza e  per  la  precisione  del  disegno.  Dipinse  il  Ve- 
lasquez una  infinità  di  quadri,  degni  dell'  ammira- 
zione dei  più  esperti  conoscitori.  Morì  in  Palermo  il 
7  febbraio  1826. 

Villareale 

(51)  Valerio  Villareale  nacque  in  Palermo  nel  1777. 
Datosi  sin  dalla  prima  gioventù  allo  studio  della  scul- 
tura, si  recò  a  perfezionarsi  in  Roma  sotto  la  dire- 
zione del  famosissimo  Canova.  Passato  poscia  in  Na- 
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poli  ai  tempi  che  governava  Gioachino  Murat,  fu  no- 
minato Commissario  delle  belle  arti,  e  ristauratore 
degli  antichi  monumenti.  In  quell'epoca  eseguì  i  ri- 
tratti di  Murat  e  del  general  La  Marche,  e  non  po- 
chi alti  rilievi  di  soggetti  omerici  da  servire  pel  son- 
tuoso palazzo  di  Caserta.  Venuto  in  Palermo  gli  fu 
affidata  l' onorevole  carica  di  Soprintendente  delle 
belle  arti,  e  nominato  professore  di  scultura^  d'osteo- 
logia e  miotogia. — Villareale  venae  meritamente  com- 
parato al  suo  maestro  Canova,  e  difatti  la  precisione 
del  disegno,  la  bellezza  delle  mosse,  e  la  morbidezza 
delle  sue  statue  sono  il  pregio  più  ammirevole  dei 
lavori.  Prora  ne  siano  le  Baccanti,  le  quali  racchiu- 
dono tutte  le  bellezze  dell'  arte,  e  addimostrano  la 
squisitezza  del  di  lui  sentire.  Quantunque  vecchio, 
Qgli  dava  tal  freschezza  di  forme  e  tale  vivacità  alle 
sue  statue,  che  lo  avresti  creduto  nel  flore  della  sua 
gioventù.  Infiniti  lavori  uscirono  dal  suo  deUticatis- 
simo  scalpello,  la  maggior  parte  dei  quah  furono  tra- 
sportati in  estranei  paesi,  non  essendo  per  nulla  in- 
coraggiato in  questa  terra,  che  tanto  lustro  aveva 
ricevuto  da  si  classico  artista. 

Yillarmosa 

(52)  Carlo  Cottone,  Principe  di  Castelnuovo,  duca 
di  Villarmosa,  fu  uno  di  quegli  uomini,  che  si  di- 
stinguono per  incrollabile  fermezza  di  carattere.  Egli 
era  un  uomo  di  alta  intehigenza,  ed  educato  a  que- 
gli studii,  che  servono  ad  abbellire  lo  spirito  non 
già  per  le  galanti  società,  ma  a  render  l'uomo  utile 
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alla  patria.  Ei  visse  in  vni'epoca  nella  quale  potè  far 
bella  mostra  della  sua  nobile  anima  e  della  subli- 
mità del  suo  carattere.  Nei  fatti  che  avvennero  in 
Sicilia  dopo  la  rivoluzione  francese,  egli  fu  uno  dei 
principali  attori,  fu  ministro  delle  Finanze,  ed  ebbe 
gran  parto  nella  riforma  delFantichissima  costituzio- 
ne^ anzi  uno  dei  primi  tra'  baroni  che  rinunziarono 
ai  dritti  feudali,  e  in  una  notte  volontariamente 
compirono  ciò  che  in  Francia  avea  costato  fiumare 
di  sangue.  Avendo  nel  cenno  di  Giuseppe  Ventimi- 
glia,  principe  di  Belmonte,  e  di  Ruggiero  Settimo^ 
dato  un^idea  delle  vicende  politiche  di  quei  tempi, 
stimo  conveniente  non  ripetere  le  medesime  cose. 
Giova  però  notare^  che  quando  Ferdinando  Borbone, 
ritornò  a  sedere  sul  trono  di  Napoli,  e  tacitamente 
aboliva  1'  antica  e  la  nuova  costituzione  di  Sicilia, 
Villarmosa  divenne  il  suo  più  implacabile  nemico. 
Straziato  il  cuore  per  la  ingratitudine  e  per  la  enor- 
me perfidia  di  quell'  infame  tiranno  si  chiuse  nel 
proprio  palazzo.  Ferdinando  intanto  imponeva  bal- 
zelli a  suo  piacimento;  ma  il  Villarmosa,  ogni  qual 
volta  gli  si  presentavano  gli  agenti  finanziarli  per 
riscuotere  la  sua  rata,  rispondeva  di  non  poter  pa- 
garO;  perchè  non  erano  stati  imposti  dalla  legittima 
autorità,  cioè  dal  Parlamento  di  Sicilia.  Dietro  tale 
ripulsa  ritornavano  i  suddetti  agenti  accompagnati 
dai  gendarmi,  ed  egli  allora  pagava,  dicendo: — E  la 
forza  che  mi  costringe  a  pagare,  non  già  la  legge. — 
Questa  scena  fu  ripetuta  per  ben  tredici  anni.  Tale 
fermezza  di  carattere  ei  la  mantenne  sino  airultimo 
istante  di  sua  vita.  Da  molti  anni  trovavasi  aillitto 
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da  una  perniciosa  malattia.  Volendo  por  termine  a 
tanti  insoffribili  spasimi,  ei  più  volte  attentò  alla 
propria  vita;  ma  V  amore  dei  suoi  familiari  ne  lo 
impediva.  Ostinato  però  nel  suo  proponimento  rifiutò 
ogni  sorta  di  alimenti,  e  dopo  alquanti  giorni  perì 
d'inedia.  Morendo  lasciò  per  testamento  quaranta 
mila  once  (500^000  lire)  a  colui,  che  avrebbe  fatto 
rimettere  la  Costituzione  in  Sicilia.  Inoltre  dispose 
d'impiantarsi  un  Istituto  Agrario  nella  sua  villa  ai 
Colli,  dotandolo  di  tutto  il  bisognevole,  dello  stipen- 
dio pel  Direttore,  e  del  mantenimento  di  alquanti 
allievi,  col  santissimo  scopo  di  dare  alla  Sicilia  emi- 
nentemente agricola  intelligenti  ed  esperti  agricoltori. 

Vittime  a  S-  Giov.  Decollato 

(53)  Entrato  il  giorno  27  maggio  1860  il  Generale 
Garibaldi  in  Palermo,  le  truppe  borboniche  furon 
prese  da  tale  spavento,  che  precipitosamente  corsero 
a  rinserrarsi  nel  real  palazzo.  Riavutisi  dal  terrore, 
e  fatti  animosi  perchè  protetti  dal  cannone  si  spar- 
sero per  le  contrade  prossime  al  palazzo,  ove  com- 
misero le  più  enormi  crudeltà  contro  gì'  inermi  ed 
innocenti  abitanti.  Tra  gli  altri  nei  dintorni  di  que- 
sta località  trassero  nove  infelici  dalle  proprie  abi- 
tazioni, e  per  sola  sete  di  sangue  spietatamente  li 
immolarono  alla  loro  feroce  vendetta.  Perciò  il  Mu- 
nicipio di  allora  eresse  sul  luogo  medesimo  l'attuale 
monumento  per  ricordare  ai  futuri  fin  dove  arriva 
la  crudeltà  dei  satelliti  della  tirannide.  Oggi  queste 
vittime  han  dato  il  nome  alla  suddetta  località. 
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